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()1J.~cr'l"atioIl8 li i.~foriqllC8 ct lil/fjnistiqucs .sUl' le statèrc (/'al'fjcl/t il/cIIS dc Siri" 
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"'il'is w/ri l'iitU8. 

Le 1110nt'Ìt' che SOllO 11 (lh;pm;izione sono le ;.;eguenti: 

R BARELOx, T1'aité des 1IWnJWiC8 gJ'èCqUC8 etc. lI, I, nn. 2083-2084. 

P.R. FRANKE - I-I. HIRiIlER, La II/Ouuaie gn)cque (Parigi, Trnd. dal­
l'etliz. tett tlel U164, Monaco l!l()G), ta\'. 66, foto in alto (al qua­
druplo) - n, 214, coml11. p. 62 (qui l'iprodotta, n. 1) 

alle quali è da aggiungere ulla moneta pubblicata in foto (senza COlll­

mento) nel Catalogo Asta VIII )Hinzen und )le(laillell, Bm;el, (lic. 
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ID,!!) n. 728 - notizia e foto messami a (lisposizione dalla cortesia del 
coll<:'ga Bl:'l"lIarE'ggi. In totale, quath-o pezzi differenti, di quanti mi è 
riuscito di ayere a disposizione le fotol·iprodnzioni. 

Dalle fotografie ddle suddette monete l'isulta sufficientemente 
chiaro che gli studiosi ehe hanno letto la l<:'ggenda del reeto come 
~LQLUOç sono incorsi in un eITore di lettura, ayendo scambiato come 
~ il sf'gno grafico dello tsadc (sampi) = tz: il quale segno è presentE', 
e chiaramente, in tutti i sei pezzi studiati. Viene quindi a cadere 
l'etnico ~LQi:UOç ovyero il toponimo ~LQi:UOç (cf. Bérard) (1), che, a 
nostro parere, deve essere sostituito con ~LQL.a6ç • 

Prima di procedere, premetto: 1) tutti i tipi hanno nel recto 
(toro) la grafia sinish-orsa; 2) alcuni tipi hanno n<:'l verso (Pissunte) 
la grafia sinistrorsa; 3) aleuni tipi hanno nel \"el'SO la g"rafia dE'­
strorsa. E' eddente che i tipi 3 appaiono più recenti d<:'i tipi 2. 
La yariazione non è molto chiara: a\'anzerei l'ipotesi che yenne con­
sPlTata immutata In matrice clell'ineuso (grafia sinistrorsa) nelle sue 
linee fondamentali (toro e contorni, ad eccez. della leggenda), e che 
questo fatto sia stato anehe suggel·ito dalla pretesa di suprE'mazia for­
male dplla città del conio-toro (cioé Siris), che non ,-olle alterata la 
forma della sua antiehità (e quindi sup<:'riorità) rispetto a Pissunte 
(,'<:,rso). Altrimenti ti SHl'emmo aspettati che con la mutazione della 
grafia da sinistrorsa in destrOl"sa d<:'l \"<:'rso, yeniss<:' del pari mutata 
(nella matrice dell'incuso) la grafia da sinish-orsa in desh-orsa, dal 
momento che yelme mutata la disposizione elelle lettere (pur sempre 
sinistrorsa) nello spazio yacuo del disegno. Penserei insomma che la 
l"ittà di Siris abbia yoluto costantemente aff<:'rmare la sua antichità 
n<:'lla conseryazione della grafia sinistrorsa, rispettosa della sua tradi­
zione, m<:'ntre inYE'ce la città di Pissunte modernizzanl la sua l<:'g­
gl'nela. Questo mi pare un el<:'n1<:'nto in più ad indicare con maggior 
chiarezza quello che il reeto già indica l"Ìspetto al YE'rso: la supe­
riorità dei Siriti sui Pissuntini, essendosi i Sil'iti arrogato (eYidente­
mente con diritto) il campo incuso (cioé il recto), lasciando ai Pis­
sunti la sola leggenda in calce del dis<:'gno «reincuso », al \"('l'SO. 

(1) Y. BÉRARD, Sto'/"ia delle eul(mia ljl'cehe dell'Italia Jl cl'itlio1w!e, trad. 
itaI., Einaudi, U)63, p. 193. 
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Comunque, erro la lh'scrizione (lelle leggende delle monete su 
citate: 

A) TIPO ARCAICO (l'erto e verso in grafia sinistrorsa seco11<lo il 
moto delle lancette dPll'orologio nel quadl'Hnte: nel verso la leggl'n(la 
IIvç) : 

j'ceto: (Babelon 1, Asta Catin, Fr,-Hil'll1,): in calce: t'v\ ~ 4 ~M ; in 

alto (sopra il dorso del toro) 0)1. Quindi: Mo"'\~4~M = ~~QL,O'oO' 

l'CrNO: 

a) Asta 1\Htnzen und 1\1edaillen: + VII (rru~) 

b) Babelon 1: X VII (rru~) 

La moneta di Fl'anke Rirmer non è stata pubblicata nel vel'SO 
(foto): leggenda (p, G2 del volume), 

Kota: le foto cIl'1 l'eeto della moneta Babelon 1 e della moneta 
Fr,-IIil'm. mostrano che si tratta di due pezzi diffel·enti. 

El TIPO MENO AHCAICO (l'ecto in gl'afia sinistrOl"sn, vel'SO in 
gl'nfia destrorsa: nl:'l verso la leggenda rru;oEO'): 

a) Babelon 2: j'ceto: in calce: o"'\~4~f'\ ;nel cantone di sinistra 
SOpl'a la zampa destra del toro: l'I. Quindi: ~~Q~'O'oO'. 17('1'80: in calce': 
IIV +0; nel cantone (li dl:'stm (lal bnsso in alto El\1. Qui11<li: 

II'- +OEl\l, rru~08O'. 

b l Babelon 3: l'ceto: in calce: ~ 4 ~ M ; ll/:'l cantone di sin" 
(lal basso in alto (sopra la zampa dl:'stra del toro) tz03f. Quimli: 
~~Q~'O'oO' . 1'Cr80: in calce: IIV +; nel cantone di sin. tlal hasso in 
nlto~ OEW. Quindi IIV +OEW, rru~oea. 

Nota: l'ultima lette m di rru~oea è inYel'tita (appl1l'e cioé ('ome 
un sigma sinistrorso): errore (li incisione, o\'vero indiffpl'enza tra le 
ll:'ttel'e )1 e s:? 

c) Balwlon 4: l'ceto: come h). 17('1'80: come lJ), ma il sigma 
finale di rrU~OEa è regolare (l'l). 

Ley,gcnda, Dunque ~~Q~~6O' sarà da intendel'si come etnico pal'alldo 
e del'Ì\'ato da ~LQ[,-ll';, equipollente a ~~Q~()'(O')6ç, attulH'l'SO la forma 
~LQ(aLOç : e O'(a)oç per O'jo; è attestato prl:'sso Schwitzpr, Gr. Gl'. I, 
p. 247 ('ome cal'atteristica presente nel Il:'slJico e nl'! tessalo (ùmbito 
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l'alleo), Ad l'~SO si potrl'bbc forse anchl' accm;tal'e l'ancOl'a in spiegato 

noALGom'OflOç (glos~a esdlill'a) attra\'el'so un nOALt,JO\'OftOç, lWI' nohw­

"OfLOç ('!) 
Nel \'el'so, in Ilu~oE, qJ8ilon eSl)l'ime il seeollc1o allullgmnento Pl'l' 

eompenso: quin(lÌ E = EL: IIu~oELç, del tutto distinto dal clas~ico 

IIu~oùç, IIu~oùvwç da IIu~oFE\'1; si \'l'llIIe a JJux - OI'ClItU1l1) indi, per 
assimilazione di o ael E, nux-crcnt/llll, onde nux-cntnrn (2), E la parola 
~tpssa (li Ilu~oEO llon contraddice nlla situazione achea dl'!ln lingua 
dl'gli Italioti, Poidlé nulla sappiamo, nl'! YI sec" di Pissunte, è da 
l'itenel'e, allo stadio attuale (IPIle cose, che il termine dl'!la città sia 
stato imposto dai Si riti ; qUl'sto impliea n011 l'l'do ulla colonizzaziOllL' 
di l'issunte da parte elei Si riti, ma cl'do un'influenza (economiea) (li 
Siris su Pissunte, 

Iii t('J'prcfaz'iollc deTTe 7e,rHJf'lHlc 1'CCfO-/'Cl'SO, 

Il nominati\"(l (ll'll'etnico (ll'lla ]eggl'IHla, mette, come spesso, 
in 1I0n lie\'i (lifficoltà, Non l'itel'l'l'i (li accl'ttal'e l'interpretaziollP del 
Babl'lon che l'aggetti\'o (per lui Sil'inos) pos~m riferirsi ad un sottin­
teso VOfLLfLOç o XCLQCLXtr]Q (ipotesi ripresa (la Fl',-Hil'mcr, p, 62)), intell­
dl'IHlosi ehe il « COllio legittimo \'l'nisse affl'l'mato eon questa leggPl1fla 
l'ome Siritico, eioé in sostanza l'hl' si \'olesse far eapil'e ehe «qlwSto » 
statl'I'e fosse di Siris illVeCl' ehe lli altra città, A qlwsto l'l'a sufficil'1Itl' 
l'l'mbll'ma effigiato eon eal'llttl'ristieltl' illeollfondibili. Sl'mai, si po­
trebbe lwnsare, stalHlo nella scia dl'! Balwlon, ehe il l'ifprinwnto fosse 
al peso, od alla eOll\'enzione sul peso di qlwlla città o (lì l}lwl gruppo 
di eittà associate: se 1I0n altro abhimllo documentazione linguistiea 
precisa al riguar(lo l'elati\'a allp misUl'p, 

Ma l'ipotesi l'hl' l'etnico dl'bba l'ifl'l'irsi alla mOlwta in COl'~O in 
(I1la1lto tale, mi lascia molto e molto incedo: n6 d'altron(ll', allo stato 
attuale delle nostre eOnOSCl'llZP, .llOssiamo intel'prptm'p la ll'ggl'lllla 
come riferita all'emblema eioé f'OJlW «taul'us sil'itif'uS », ipotl'si l'hp 
mi l'l'a ball'nata sul l'affronto (Iella leggellfla OTKTCTAC su una 
moneta di Crotone riferita chial'HmenÌt' a n'effigia to Eracle CI'otolliate 

(~) Il Puglie~e Cal'l'atelli ritiene del pari ehI' :Unle\'entum :;ia derinlzione 
di Mui,oFELç, con riferimento al culto a]Jolliueo, 
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P, parimenti, per analogia, alla leggenda KAVAOXIA'fAC (nel verso) 
dle riferiYo piuttosto all'Eracle. del reeto (Herakle'l Cnulonintns) elle 
alla Cena del verso, eventualmente intesa come maschile (ceno). 
Ma il fatto è che il toro dell'emblema della nO'ltra moneta è in tutto 
i(h'lItico al toro della moneta di Sihari'l, p(l allo stato attuale delle 
conoscenze, non è lt'gittimo inferire che le due città aveS'lero il nw(le­
Rimo pmblema, quaJl(lo non ci consta in nulla un eventuale rapporto 
toro-Siris, e qUaIHlo, stante la datazione d('lla moneta nel ('poca non 
anteriore al 650 a.C., i rapporti Siris-Sibaris non doypvano essere 
tali da compiacere unn comunanza di ('mhlemi (infatti non molto 
dopo Siris sarà distl-uttta dagli Achei di Sibnris, Crotone e Ueta­
ponto): tenuto inoltre in debito conto che i Siriti sono di origine, dnl 
pUlito di rista degli Elleni, Colofonia, quindi Ionici, e nulla pertanto 
anebbero in comUlH', per quanto riguarda la hadizione delle ktiseis, 
eon gli Achei Italioti. Escìuse pertanto le accennate ipotesi, tenterei 
altra yia: clle l'etnico sia da riferirsi ad un sottinteso, ma storica­
mente evidente, (ì('if10ç : cioé ad un Mf.to; Siritico costituito in Pis­
sunte. 

TCl1 tatiro di intcJ"]JJ"ctnzione storio(t. 

Vulido mi appnre pertnnto il rapporto Siriti-Pissuntini, cioè una 
subordinazione dei Pissuntini all'autorità dei Siriti (come avemmo 
su accennato): il reeto dell'incuso appartiene ai Siriti, mentre ai 
Pissuntini tocca solamente il reincuso della leggenda della loro città: 
P e\'i(lente elle l'emblema (leI toro spetta ai Siriti e non ai Pissuntini. 
'rntto lascerebbe indÌ<'are 11n potentp (pcOJJOmicamente), Ol'ganizzato 
(ciyilmente) nucleo di Siriti in Pissunte (pP1" non dire addirittura 
una dipendenza da Siris di Pissunte) che nel Tirreno si fossero forte­
mente stabiliti per contendere i conunerci agli Etruschi, e fors'anco 
ai Cumei, e per costituire uno sbocco politico-commerciale sul Tir­
reno attra\'erso l'arco dell'entro-terra chp da Siris Ionia giungesse al 
punto più alto possibile nel Tirreno. Ua a questa ipotesi spontanea 
si oppongono i segg. fatti: 1) la moneta appare pm;tel"iore al 550 a.C. 
e la distruzione di Siris è (parrebbe) da collocaI'si dal 575 al GS5: 
appare altamente improbabile che essa possa corrispondere all'età 
(Iella massima fioritura di Siris, che è documentata ancor \"igente, 
nel 57G (Herod. VI, 127: Damaso Sil·ita f. d'Amiris il Saggio è pre­
tendente alle nozze di Agariste, f. di Clistene tiranno di Sicione); 

15 



~) l'i~nizione Ili Policoro (Siris) Il('11a lH"illla llwtà (11'1 YI s('c, (<< .Yot, 
8mri» 1!l1~, Fmppl. p, (il; L, .Jd'fl'ry, COIllll1t'lIt~ on ~Olllt' grppk 
inst"riptiom; in .T,H,N, 184n, pp, :3~) app<ll'e in dialetto Ionico, diffp­
]"('nte (la11'acht,o fIi ::\Ietaponto e (li Sihari: il ehe «dimo~tra ('onw i 
Orp('i dI(' ahitayano a Siri all'inizio dl'l SPC, YI fORSpl'O (lpgli Ioni» 

(Bél'aul, 1.c" p, H)G), Il che è pRcluso (la11a leggenda in camttpri a('IIl'i 
~lQLWOç delle nORtre lllonetl'; ;,1) il toro dell't'll1hlell1a dplle IllOlwte è 

il tOl'O (IPI tutto idt'lItieo a (ltlPllo (Ielle monete di SilJUris, l' eht' eom­
pal"P pU1"P, i<lelltieo, ~u11a 1110neta della eORi(letta eittù di ASI. 

I In'i111i (lue al'go111pnti rieonoRco elle ROllO alquanto incP1"ti: ma 

eRsi, assommati al terzo, che appare eome dato di fatto, possono assu­
lIH'1"(' una t't'l'ta qual nlliditù, Dohhiamo pertanto ritenere clw il toro 

(lominante nel campo dl'lla monpta in diseussiOlw, è il tOI'O Siba1"ita la 
cui fierezza nobile e quasi aggrpssi\'a ben s'addice alla Rhapotentp 
Sihari l'l): e poiché nelle leggpnde anticltl' ed impre('ise l'plati\'(' a 

Sil'is, Sibaris, )IC'taponto, la città di Si1"is non è 111 a i accostata a 
SihariR, ma sibhene a )Iptaponto p(l ai ~Iorgl'ti, il toro sibarita non 

può l'RSt're che un elpmento pshaneo ai Siriti, imposto loro (contro la 
la loro tl'adiziOlw) pl'r esigenze egpmonielH', dai Sibariti. 

La mia ipotl'Ri rifpriRce pl'rtallto (ma non puù PRRere che llH'1"a 
eongptttna) la monpta a un nu(']po (li Siriti \'in'nti ed operanti in 

PisRunte, o\'e si Ra1"ebllPro rifugiati dopo la (liRtruzione dI'Ila loro 
cittù H(l opera (lpi 8i1>ariti: ('ioé l'icchi 8iriti ('Oli le loro compagnie 
d'affm'i si sal'l'bbpro rifugiatI' n('i loro fondachi di Pissunte l'I'Rtan(lo, 

come prima, organizzati lwi 101"0 comml'rci sì da battC'l"e moneta, COll 
ilnoml' sì di PisRuntp, ma con l'affpr111azione (Iella 101'0 origilw sirita, 
E (IUesti forti nuclei C0111111pl,('iali di Siriti non Rpiacl'rphhe ypdpl'li 
riconosciuti e garHntiti (lalla yincitriee 8i1>:1l'i (ehe dominnnl LaoR) 

in contrasto con gli alleati C'1"otollinti ed in opPoRizione ai ']'i 1'1'e11 i 
Etrnscl! i. C'h P cioé la so])]'a \'\" i \,pnzn fisi('a e commpl"cin le dI'i Ri l'i ti in 

(3) Ri ha l'illl)ll'f'RSione ebe Re )1111' distrutta la dttit, tnthwia i Ririti llon 
Yenne1'O cancellati dalla facda della terra, cosa allj1tmto dw llon ayyelllle dovo 
)leI' i ~ibariti. Qneste )Juf<senti dttù, la ("ni )lotellza fn eminentemente ("ommer­
dale, potl'ttero g()(lere rlei YHntuggi (li nlla )lUI' ri(,("a rliaf<)Jorn nei 8('ttlt'IJH'l1t" 
si che il llume della yeneranda 3tO:tQLç non yemle mai cancellato dalla memoria: 
ri("ordo a j1ro)lo~ito dei Ririti e della Riritirle, Herorl 2,(l2 (pro)osta (li Temi­
stode (li e"al'nare Atene, prima di RnlaminH, vrollrio nella Riritirle): - Riris -, 
-1:1'lv È,' Tm),Lll ilnç 1·WE"t;ÉQ11 É(nL Èx 3tCLi.f/.LOÙ ecc. 
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1'issunte fossI' stata un atto di alta politica (lei Sibatiti ehI' aYl'yano 
l'ol'chio l'iyolto al TilTl'llO: l'd in qUl'sla situazione palTl'bbl' S08tl'-
11Pl'8i l'ipotesi (lell'eRiRtenza uffieiall' di un dam08 si1'itico in l'is­
RUllte, Rotto la (lil'dta alltol'itù (li 8il)<l1"iR, m'ente (li1'itto (li battel'p 
monpta, 

E l'issllntp, fino allOl'a un f011(1aeo o pmpOl'io11 Ri1'itico senza altI-o 
ya 10l"e o st01"ia, iniziel'l'bbe O1'a la sua esistl'nza sotto lo syiluppo della 
politiea ti1"1"pniea dI'i 8ilmriti, l'oiehé qUl'sta sopnlHiwnza di Siriti 
Pissuntini OHP1'O <111('sto hasfel"Ìmento (li Sil"iti n l'issullte aggiunti 
al 11l1deo p1'imiti\"o dei fon(lachi, pohphbe pssel'e anche suffragato 
(lall'irlentico fatto che an'enne ai Sihariti a loro "olta: distrutta 
Sih~n'i, nuclei di Sibm'iti si trasferirono a Laos ed a Scec1ros, proprio 
yicino a Pissunte (Erodoto VI, 21), evidentemente col consenso dei 
Crotoninti yittoriosi: sembnlYa quella essere la costante mira politica 
dl'lla città egemoni dell'Italia, sostituirsi alla rivale negli interessi 
(ll'i scttlcmcH t8 sul 'l'ilTeno, più o nwno riconmwendoli, 

La moneta che spicca per l'emblema del toro sibarita p per i suoi 
carattel'i achei - l' non ioni ci - sarl'bbe, secondo la nostra conget­
hna, da datarsi dopo la distruzione di Siris e nel pieno fulgOl"e della 
C'gemonia dI'i Sibariti e documpnterebbe l'egemonia effetti m dei Siba­
l'iti sul "ecchio l'mporio sirita dpi Siriti di Pissunte, eretti a ricono­
sciuto damo8 sil'itico stanziato ill Pissunte, 

AJ)DENDU~I. Colgo 1'0ecHsione per l'el1<1el' noto che il M sigma 
acheo, ehI' appare nella leggenda (Iella cosiddetta città di ASI, è uno 
tsa<le idl'ntico a quelli rÌi,wontI-ati ndle monete su discusse: e che A 
mi pHl'e incerto apparendo non e"idente la angolazione elelle (lue aste, 

l'l'l'tanto la lettm'a delle due ultime ldh're è ~ ""\ (,en), cOlTispon­
(le11te ,Hl I1ll - cr(cr)L, La l)l'eRenza (Il'l ll1e(leRimo toro sibarita permet­
terebbe un discorso analogo a quello su esposto e simili congethne (4) 

(-i) PillttoHtO dlt' A npll,U"irt'hlwro <liHtillg'11il>ili rllw aHtt' cOll\-ergt'nti che 

potrehllpro costituirt' H: l"illlllrPHHiOlle i' qUilHli <li It'ggpre ~ "'\ II = H "tcn"! 

)ìll11a llli YÌene ill IllPllte altro che <BaaL (wv), III'88//8; ehe ileI tprritOl'io <lpi 
LO('l'p~i I<Jllizefirii si tl'oYasse ulla eittil eht' l'ÌC'oJ'(laHi'<t' 1lt'lIa tradizione patria 
gli IIpi'<Hii clelia Loeride Ozolia ('l'h 11 l'Ìd, 3, 101), f'it11H ta accanto ap;li Ot'a1l1 hii. 
Tolophclllii e l'halat'i'! :\la t'OlllP, llli dOlllall(lo, il 110111!' di nlla eittil italiotH l'OHi 
illlportan1'e (t'ome (lOcUlllt'llta la hella 1ll00lPtn) Imi, PHi'<t're Htato t'Hm'pllato (lalln 
lllPllloria clplle fOllti di po"tpri '! (cioè ASI), 





PIE'l'HO EBXER 

RINVENIMENTI MONETARI 

A PAESTUM 

1'ré8or,~ I/IIJI/Na;rC8 lì p(tcstUllI, 

('o;n jil/lli11f/s at l'acsflllll, 

.lfiil/:::jlll/dc ;11 p(t(,8t1lm, 

L'n;istel1za di clandestini nWtcati <li oggetti di scayo ai margini 
anche delle locali }Jolri8 antiche, era fellonwno già noto alla Soptin­
tl'lHlellza alle antichità. di Sa lemo, che per coglieI'e aspetti e 8yiluppi 
(lp] più enllH'8eellte, il numismatieo, HW ne aftidaya qualehe anno fa 
la (lelieatissima inchiesta. Un'indagine tiyelabsi più che intpte88ante 
]lt>l' i tisultati seiel1tifiei aequisiti, purtroppo impro<lnttiya dI'ca la 
!-wplta e l'impiego <1pi mezzi più idOlH'i a fI'enate o convogliate llella 
legalità Ull così finiflo nWl'cato, f~1\"Ol"ito dalle eontingenze pconomiche 
e dalle nuove tecniehe in uso llPll'agricoltura, 

Come è noto, per le (lelusioni subite lwi tradizionali settori d'in­
H'stimento e per ]a precatidà (Iella situazione pconomiea, il tisp<1t-
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mio, Rtimolato dalle Rlwcifiche rulll'iche della Rtampa quotidiana e 
periodica, dopo nna momentanea fleRRione tende a Ol'ientarRi fwmlll'e 

più \'erso le racC"olte (l'arte (qlHulri, oggetti antiehi, JllOlwte), le unidle 

ancora pspnti (la11a piuttORtO peRante Ill'eR"ionp fi"cale e 1);1""illili di 
Hlunenti and\(' p('('ezion,d i <l i \'a IOl"e. 

Al puro e Rempliee « impi<"go » (li (lel1<u'o con lltqui"ti indi"erimi­
nati, (li rpgola sl'gue l1llH limitazi01w settOl"ialp. Ed è intel"l'RRante 

constatare ehe Rolo pochi tra i collezionisti (li monete rie"('ono a "ot­
h'm'si al "ottilp fa"cino dw pl"omana (la ql1<'i pi('eoli di"chi di metallo 

ln-ezio"o quando "i eolloeano nei me(laglieri. Le prefpl"l'nze iIHli\'i­
duali nel ("l'eare poi le sppcializzazioni inducono Rempre più gli ama­

tori a migliorie an("\\(' qualitathe delle 111"opl'ie collezioni, O1Hle i \'erti­
gin oRi l)]'ezzi battuti in I?('pnti a"tl' e il f("l"\"ore (legli R('ambi facilitati 
dal continuo accrescersi (li abili""imi eommertianti profe""ioni;;ti. 

O\"U1Hlue, nellp città italiane, pare (li eRRpre nplla Sapoli finp 
'S()O-pI"imi '!JOO, quando "tu(lio"i e C"ollezioni"ti d'ogni paeRe \"i COI1\'('­

ninlllo nei pOllwridiani 111lwdì di prima\'eI"H, Rpeeialmentp (l'autunno, 
per contendp)'Ri le monete che astuti cont;ulini e an-eduti l'accoglitori 

avP\"ano eedute in mattinata ai llon pochi antiqUllI"i (li \"ia ('o;;tanti­
nopoli e, in seguito, ddlp \"ie confluenti a Piazza (lei 1[m·til"i. Gli occhi 

"1)('s"o stupinlllo all'psame di ('pntinaia (li mpra\"Ìgliosi esemplari rin­
\"enuti in l'ipostigli, (li cui, 1)(,1' 1'0Rtinllto risprbo (lei \"en(litori, assai 

(li nIdo si ]'iu"ci\"a a Rtahilirp l'ubi(,l\zionp. 

Il fiorirp, oggi, (li cORì re(l(litizi mel'('ati è stato in Italia fa\'o, 

)'ito (lal «boom» ('(lilizio che ha in\'e"tito, "pp""o <letm'pmHIOllP il 
paesaggio, i tenitori delle città antidw, come (> "tato innpmpntato 
(lall'inteJ1sifiearsi degli sea\"Ì arC"heologiei, e (lal (liffon(h"rRi (lpi nwzzi 
mpe('anici in agricoltura. Sicehè, giiì (lopo h' priu1l' mal"l'ggiate lungo 
le spiagge (li città e!te ;1\"anZ;lllO m·tifi('ialmpnte 11('1 mm'p, ('OllW 
Halerno, e altro\'p, dopo Il' prill1l' pioggl', ,,'inizia l'acC"Ul'ato e ineonh-ol­
lato setaeeiamento dei tel'l"eni di ripotio e di quelli profondamente 
(li"sodati, alla I"Ìcerca (li tutto ciò e1w fa llwrcato: oggi "p esso \"en­
duti con lauti guadagni ad aequil"pnti occasionali o ai turisti cliP 

sempre più numpl"osi \"i COI1\"Pl1gOllO IlPl' camlwggi e"ti\"Ì o JWI" fine 

"ettimann. 

Sotizie, que"te, dlP riporto 110n C"OllW curiosità (li C"ostnme o 
informazioni utili a ill(']'pmentnl'e i riposi ;;ettim:lllali (legli aspirallti 
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lI11mismatiei, lll<l pl'rel1è, appunto, agli assidui week-ellll (li appassio­
llati (' intelligenti collezionisti io (leyo i più illtel'essanti l'isultati (li 

qnestl' ricerche, ~è'lle 101'0 raccolte, infatti, ho a,'uto agio di OSSel'YaH' 

monete l'inn'llllte in te 1'1' i tori di,'el'si (inh'ressante un gl'UppO di 

[)l'onzi da 1lI1 1'itI'0\'illlH'lltO di <)uest'l'stnte a Crotone, e ('Ìo!'> 7 di Velia: 

tipi IIl'1'nkles-(,i,'ettn :1<1 nIi apertl' l' chiulo;e, :l Zl'us-C'i\'l,tta, 2 AthelHl­

(,i\'(,tt<l; 11 (li Posi(lonin-l'aestum: Fignl'a \'ÌriIe-TOl'o che incede a dx, 

ci ])ion)'sos-COl'lIlH'Opia, 1 Pospi(lon-])i.'lfino l' tre globetti, 1 Elefante­

Cornucopia con monogramma lA= , 1 Pallade - :\Iuni giunte e nomi lli 
magistrati, 1 Testa mulieln'e -Tempio u due piani, 1 Cerere - Doppia 

spiga e nomi (li magistrati. 1 Testa (li Tiberio - Vittoria a dx); dai 

101'0 medaglieri ho potuto harI'e gl'ignoti tipi l'hl' desrrÌ\'o e le inedite 
\'iaietà (li tipi noti, llonehè un complesso di notizie yeramente pre­

ziose a meglio l'hiarirp i l'apporti Pat'stnm-VP]ia, lJOleiN eontermini 

che i rin,'enimenti confel'nHlllO in ogni tempo econolllieanH'nte m:sai 

ll'gate ha loro, 

Così, nel \'Ìsitare lnoghi p eonoscere l)(,l'sonl" (lopo lunghe pa­

zienti indagini, somlllHIHlo alla 1'oe non pochi indizi e sussUlTat<' 

('onfidenze, mi è rinscito pure di appl'l'IHlere qualemm (li eoncreto 

snlle «"Oel» di nni ripostigli yenuti a luce in questi nltimi tempi 

nell'ambito delle dne città, sicehè posso conl'lndpre con sufficiente 

eertezza sul l'ill\'enimento (li alnwno due tesori monetali, uno a 

1'aestulll, Fa lho a Velia. 

Alln ln'inlayenl del lUG3 data il l'inyellimpnto in YUSO nP] te1'1'i­

torio (li Papstnlll, di ciI'ea aoo alltoninialli del Il I seeolo, occultati 

proba bilmente Ilplla prima metà del l Y secolo, Di questo ripostigl io, 

posso fornil'p pl'l'CÌse notizie per m'l'l' preso yisiolle (liretta (li ml 
esemplari in di"l'l'si medngliel'i (li collezionisti, anche stI-anieri, Il 
tes01'o l'l'a stato lli\'Ìso tI-a i (lue seopritOl'i e poi c1iHperso in Germania 
e in Italia, 

Il l'ipostiglio l'l'a costituito di bronzi (la Aureliano a Mas"imiano 
Ercole, ('ome si deduce dai 63 di cui do notizia anche dplle zecche, 
.:\li Hi è assicurato che i l'imal1ellti (doppi o non belli) erano tutti di 
Probo, Diol'lezial1o e lUassimiano, 

Aureliano 7 (Ticino 3, Roma 4), Severina 1 (Roma), Tacito 1 
(Roma), Floriano 2 (Ticino e Serdica), Probo 38 (Lug(lunum 1, Roma 
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16, 'ricino 11, Siseia 8, Serdica 1, 'l'l'ipoli 1), C'aro :l l'ricino 1, Antio­
dia ~), Carino::; (Lngdunnm 1, Roma ;-l, '1'icino 1 l, :\Ingna l-l'I)ica 1 
(Homa), Dioele%iano J (Hollla 3, '1'ieino 1), :\La!'>!'>imiaIlo Ereole :! 
(Roma)_ 

Xell'estate <Il'! HII;::; eompane nell'occulto ml'l"l'ato pe!,>tano mi 
tesOl'o di oltre 200 f1'n%ioni di <hamnll' veline a doppio l'ilie,-o l', poeo 
<lopo, nei lunedì <leI n1('l'cato napoletano <Ielle «puki» di \'in FOl'ia, 

La po!'>!'>ibilità di un'utile \'enllita in hlotTO <Id l'ipo!'>tiglio ril1\'enuto 
a Velia, e pUl'e in ,'a!'>o, era ostacolata oltl'e che dalle prete!'>!' <lei \'en­

ditori, dall'affinità <lei tipi iclelltific'abili tutti (ho potuto ,H,!'>iclll'a1'­

mene dagli esemph1l'i (li chi ne acqui!'>tù) Ilei llli. lD, :!O e :21 illu­
!'>Ìl'nti in «Par07a drl lJllSsato » lH61i p, HHIi e T, II. A11%i, pl'oprio <ld­
l'unifol'Iuità tlelle figurI', eo!'>ì appm'se agli ignari seop1'itol'i, si anal­

sero i locali antiquari per sminuil'e il ,-alol'e del tesoro poi !'>eom­
pUl'so: in pal'te dispP1'SO, lwr la maggiol' parte fu!'>o, Gli ilHli%i l'ac­

colti sono tuttma in!'>uffìeieIlti per H\'nll%Hl'e ipote!'>i !'>ulln prohabillJ 

epot'a dell'occultamento, 

Dell'invenimpIlto lllollptale n \,plia, e pUl'e i11 \'a!'>o, lwgli amhienti 
aUt' !'>palle della '1'Ol'l'e III dPl qmll'tien~ me1'idionale nt>ll'l'!'>tate del 
1967 elil'à pl'ossimnmel1te lo stl>;;!'>O Sopl'intt'l1l1entp prof, Xapoli, 1 tipi 

delle monete elel consistentp l'ipostiglio (26 aI'gpnti romani, G spezzati 
<li ln'on%o, 20 ha fW!'>tpI'%i, a!'>!'>i p U11 <lnpoIldio, nonchè oltre 300 1n'011%i 

fli Ydia ell'i tipi Atlwna-'1'l'ipo<le di di,-l'l'SO peso e buona eOl1spna­
zione), che ho potuto ossenare per la cOI'tesia dell'amico prof, Xapoli, 
mi consentono di confermm'e l'ipotesi avanzata in P.d,P, !fl6G p, 3J2!,>, 
cil'ca le emissioni elel bronzo velino, Anzi, il termine di quella c011ia­

ZiOIlP, pel' prudpIlza collocato npll'R!l n,C, il1 ha~e ai limitati documenti 

di scayo tendt'nti a spostarlo nell'era yolgare (<< bronzi dpll'ultima 

epoca solo in qualcuna delle pochis!'>ime tombe della seconda metà 

del I se'colo»), è ela l'itenersi senz'alb'o superato, Ciò, per lo stnto di 

consenazione dei bronzi yeliIli e gli esemplari romani che non Y<1l1110 

oltre i primi <lell\>l'a yolgm'e (monete di Augusto: ha l'altro, due 

dUpOllfli elel monetario T, Quinzio Crisllillo Sulpiciano, Rl'stel'zi <lpl 

monetario C. Marcio Ct'nsorino), Conciliando gli altri dati, di cui dhà 

l'amico U, ~apoli, Re l'occultamento ya colloeato YPl'SO la metà elel I 

secolo d,C'" è pYidt'llte ehe la hattitul'H dei hl'OllZi ,-plin i non pnò prt'­

ceelere (li molto gli ultimi del I secolo a,C, 



Il complesso delle notizie veuute a mia conoscenza, soprattutto 
l'eutità e ,'arietà delle monete periodicamente n1ccolte in determinate 

arpe dd tl'lTitmio lwstano, l'impossibilità eli penenire altrimenti a 

un'utill' rnC'C'olta di dati, m'inducevano n ('hiedel'e al pro!. Napoli il 

!)l'rmesso (li proseguirp le indagini limitandole al solo campo seÌen­
tifi C'O, 

Ili (lue località della C'ampnglla lll'stana (a 1511<1 e est (ll'lla ZJoli,~) 

mi è riuscito di l'saminare in sei mesi (luglio-dicembn' 1 !)(;8), un 

periodo eampione statisticamente piuttosto valido, 242 monete di cui 
71 1"Omalle 107 pestane, 4(; di Velia e 18 di altre eittà (Tabella I), 

~()n si può es eludere che tra le monete mostratemi nd mese cli luglio 
fossel'o anche rl'sti di precedenti rilwenimenti, Tnllascio Il' monete 

nwdioevali, in preyall'nza angioine, che saranno oggetto di altro 
esame, Ya ossenato che lo studio più attento delle monete romane e 

(ldle altre eittà antiche fu ostacolato dal fondato timore che lH'oposte 

(li acquisti maHsieci non ,n'esse determinato intontrollalJili aumenti 
(li prezzi (la h'lHlenza è in atto, anche per il rarefarsi degli esemplari), 
prin('ipalmellte di quelle più interessanti e via \'Ìa scelte: natural­

mente le più belle di Velia tra cui due frazioni di dramme ('l'avola II), 

:\Ii è riuseito, lwrò, di tornare sulle altre veline per la cOl'tesia degli 
aequirl'nti, onde posso fornil'lw pl'si e particolarità, Delle romanl', 
pestmlP e dei 18 eHl'11l]>lari delle altt-e eittà, tra cui due di argento, 

traseri,'o i frettolosi appunti presi ,'olta per yolta nd momento del­

l'osHenaziolle, onele la malleanza nelle descrizioni di simboli, lettel'e, 
pesi, ecc, 

'l'utto ciò fu posHibile dopo ayer sedata la naturall' diffidenza dei 
l'inyenitori, (lai quali si l,i uscì ad ottenere anche la separazione in 

buste Hettimanali dpi ritronlmenti, indaginl' poi tralasciata perchè da 

essi poco graelitn, specialmente per non aH'l' fornito apprezzabili 
risultati. Per la difficoltà, cioè, di an're notizie concrete sulla pro­
fondità degli scassi dei vari telTl'ui, pel' cui l'impossibilità di ogni 

derhlZi(llIe utile s1111e stJ-atificazioni e loro pOHsibili epoche, 
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TABELLA 1. 

;\ll'si <Jiol'1l:l t!' 
;\IOlll'tl' 

l{OIllUlll' l'e!-'1alle ,"l'l!n .\ltl'l' dIIi! 
l'im"l'llntl' 

:.n 7 IO ~ .. \l'[.!:w .. : ~ 

Ln~lio 29 S 1" " li :'\apo]j .\H l 
~ 2 1 1 AI~ 1 
il 1 l 

... -\.gosto 1 29 8 11 k :'\a[lo]j ., 
2 a 1 ~ 

3 1 1 
,l 2 2 

Fistl'lia AH 1 
Sl'ttl'lllhr!' 3G 11 17 ;j Ar[li 1 

El'ak!l'1l 1 

Ottohre 28 8 lO S T!llll'i nlll 2 

:'\ OH'IllI,I'l' a-l lO 1G .\R 1 :'\apo!i 2 
AE ,l Tf::1l'illtl 1 

3,l !) 13 N '. :'\al'oli 2 
Dkplllhl'e 

AR 1 
2~ G lO AE 3 Ni('\I!(,-!mllÌl'l!e ~ 

2,l2 71 107 ,lG IN 

Delle !>ettantuno monete l'omane riuY!'11ute, UlHlid l'l'mIO (lp11a 
sprie liln'ale di cui tre C011 monogl'lllumi (li famiglie; una eonil']Jon­
dente ai un. 27-28 della T. LXXVII del GUl'l'ucci; un yittoriato, <'i 11-

que denari repubblicani (Publicia, Maria, Porda, Furia e A11nia); 
un piccolo bronzo (p b) di Augusto ( magistrati monetari); un p li di 
Caligola e uno di Nel'Ya; due denari (li Adriano e Nena; tre medi 
(m b) e grandi (g li) bronzi di Auglmto; <1ue g h di Tiherio; un m h 
eli Nerone; tlue g li di A(hiano; un g il eli ::\Im"co Aurelio; hp m il di 
Domiziano; due m li di Vespasiano; un m h eli Ludo Vero; due mb 
(li Faustina madre; uu m b di Gordiano Pio; un g h eli Filippo patll'p; 
un g h di Etru!>cilla. Quatho antoniniani di Claudio il Gotico, due 
di Gallieno, due <li Probo; uno di Diocleziano; uno di )Iadl'imiano 
Ercole, elue jollis eli Diotleziuno, uno di Masl'imiano, uno di ::\IasRen­
zio; un mezzo jollis di Romolo; due 11 b eli Costante, quattro di Co­
stantino padI'l', tre di Costantino figlio, (In:' (li CriRpo e uno <li 
Giuliano. 



Din'l'sanwnte intl'ressanti Il' 107 monete p~'stallP l'inyenute, 

KnmL'l'o qnineliri (leI tipo Figura yil'ilp con tridentl' - TOl'O (stante 
o eOl'nupeta) con simboli (polipo, eaduceo, delfino); s:'(li('i hiL'lIti Dio­
niso-Cornucopia e leggenda PAIS di eui G ('on simbolo l'amo (Bl'itif;h 
~1usl'um Coins: BMC 9), 5 con le hl' foglie (BMC 8), :2 con QYA 
(B~UC lO) e ;:: non identificabili; ht'dici quadl'anti Poseidon-Delfino e 
PAIS (li cui 5 con l'amo (B.\fC 1G-17), 3 con ela\'a (BMC Hl) e 5 eon 
simboli non identifieabili; yentidue sestanti di cui :~ 1)2mete1' - A ,'an­
eorpo di cinghiale (BMe 21-2:», !) Demeter - Cinghiale e PAIS (e1anl 
:3: Carelli 1DG-ID7, 2 QYA: B~IC 27, B non identificabili, 1 nes('ente: 
Byll. Danish ~rnseum - SD~I - 1::41), l Demetel' - Cinghiale e PAES 
(B~IC 46), 9 Testa muliebre ~II~ErA ~IF - Tempio a due piani (BMC 
77); diciassette oneie di cui 9 Artemide - Spiga e P A rs (4: B~1C 2D-:-n, 
2 cla\'a: BMe 14, 1 QV A: BMC :12 e 2 non idpntificabili, 4 Ancol'a 
L YEXE P AE - Timone D F AD EFUL: B~1C G3-f):>, 4 'l'ibpl'io - Yit­
tOl'ia L LICIKI II YIH: SInI 1386); tre tril'nti LeOllP - Cornucopia 
(KUC H-4:»; due sestanti Poseicloll - Delfino P AIST (B~1C 20); due 
sl'stanti Dioscmi - Spiga LEX XXXX (BMC 72-7:-:); otto sl'mii'se (li 
cni 2 Poseidon - 1\a,-e tra dl'lfini C~TEY: B~1C 87-38, 2 Cinghiale 
ferito - 1.1 AH TU / C COMIX / II VIR: B:\lC :>7-3!), 2 Poseielon - Eros 
su delfino PAIS'rAXO: BMC 1-3, 2 Ercole - CIanI: Gal'l'ueci CXXII 
27; hl' t1'ienti di cui 1 Testa muliehre - Cornucopia CXTEY: SD..\I 
1:35:>, 1 S('I1<lo l11<1('e(lone - Cornucopia p fulmini: BMe 41-43 e 1 Sedia 
cm'ule - Fascio COli SCUl'e: SD..\1 1:~7:); (lue semisse Poseidon - Tri­
(lellte: BMC G-7 l' Pallude - Timone M OCI IITI VIR: B~H' 4B.4H; 
quattro oncie (li cni l l'ospidon - Tl'idente PAIS: sn..\I 1:32!), l D~>­

mde1' - Due spighe P ASUL TIII YIR: SDM 1::\75, 1 Augusto - Donna 
assisa a dx C LOLLI etc,: B~IC 78-7D, 1 Tibprio - ..\1m'te A VERCILI 
OPT II YIR: SD1\1 1384, 

XPl Segnalare ehe solo oeeasionalmente si l'inH'llgollo monete 
pcstane dl'l pel'iodo greeo (Figura yirile - Tol'o; Athena - Figlll'a \'i­
l'ile), fOl'se anehe pel'Chè i \'omeri 11U'ccanici non l'aggiungono an(,Ol'a 
più pl'ofonde quote, ya fatto ossenare C'hl' i fl'equelltatori (li quell'm:­
cnlto ml'l'C'ato numismatico eOlH'01'(]ano nl'lle pen'elltuali eli l'ilWl'ni­
IllPnto di cui alla Tabella II, Illoltrp, l'esame comparatin) (lei tipi 
]lpstani, ('on o senza segni di yalore, rillH'lIuti nel lwl'i()(lo C'ampiOlw, 
eoillcitle gl'OSSO modo con i dati fOl'niti da nn'i eollezionisti, pl'l' cui 
hl' tipi di fl'!:'!}uellza: 1 = più di :W, :2 = più di lO, :: da 10 a :>, p eioè 

Fl'eqlH'l1za 1: Tl'iellte (Dioniso - Cornucopia con simboli: SD..\I 1:::3:! 
e Gal'l'ueci C'XXII 12); Qna(hante (Figul'a ,'i l'ile - Deltino nellt' nu'ietà 
BUe 16-17 e 15); Sestante (tipi BUC 21-22-2:: e 27); Oncia (tipo 

25 



E3IC 23-:10-31, specialmente della yal·ietà 34); Semiuncia (tipi B3IC 
i)O-33). 
Senza segno di yalore: tipo BUe 77 e Ganuct"i C'XXIII 21. 

Frequenza 2: tipi Ganucci eXXII 20 p C'XXII 21; Se~tante tipo 
R3IC 20; Oncia tipo SDU 132!J. 
Senza segno cli "alore: tipo Ganucci CXXII 27. 

Fl·equenzn :1: Spmissl', tipo Gnrrueci C);,.'XII 29 e iIS-3!J e SD3I 1364; 
Spstante, tipo B3IC 7~-7:3. 
Senza Sl'gno eli yalore, tipo EMC 1-2-B. 

Lp lJl·oporziolli di rinypnimento l·i~('ontrate a Paestum ~i e\"1<1en­
ziano mpglio dalla TaIwlla II p non corrispondono affatto eon i rilwP­
nimenti a Yelin. 

TABELLA II. 

ROlllane 71 2!).34 % 

Pestnne 107 44.21 % 

242 Velia 4G 1D.01 % 

J\'"avoli 8 3.31 % 

Altre dtti! 10 4.13 % 

Qui Il' 1ll01ll'Ìe pt'~tanp ~ono di e~trPIlla rlnità, come è preziosa 
(·onfl'rmn nella phuipl1lwle esppripnzn <leI Soprinten<lente lH"of. Xapoli. 
AltI-ettnnto interpssante la constatazione che malgrado l'esi~tenza 

della tri~cPle (SD3I 131:3) sui nummi lwstani, nella « città delle rose» 
nOll ~i rim·Pllgono, npl lW1"iodo, monete siteliote, a differenza eli 
quanto si ossen·a a Yl'lia, (lm·e se piuttosto rare sono le siculo­
puniche, più fre<}lwnti sono lp siceliotp, specialmente <leU'ptà di Aga-
10de, tipo IIolm 423. 

Dalla colleziOlw clpl clott. Fe<1p1"ieo Snllusto <li Xola, Ulla IlPlle 
più belle raccolte l)l·iyatl' <li In·onzi pestani ehe io conosca, traggo 
due psemplari il1l'cliti e sette ym·ietà ilwclite di tipi noti o che consen­
tono una più corrptta intel"]Jl·etazione di tipi conosciuti, nonchè un 
interessante bronzo ribattuto. Rinnoyo anclle qui i miei più yiyj 1"in-
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gl'ar,iauH'nti al (lott, Sallusto pei" an'r codeHemente messo a llIia 
(liHpoHizioue la sua preziosa rH'ccolta, 

1. AH Dopo il .17.1 a,C, ]ne(lito 

D / Huota a quattro raggi, Cerchio pedinato, 
R/ 'l'ridente, 
FI'azione (li obolo: gl', 0,13, 

11 più interessante eHemplm'p ha (Ind1i che (leHni\"() e Hnlla eni 
athihuziOlw a POHidonia 1I01l C'l'l'do HUHHistano (lubbi. A parte i pro-
1>ati,'i di 1"il1yeninwnto, il hi(}('nte del R/ s'identifiea senz'altro con 
i simili ddla Herie (lesnitta dal Ganu('ei (C)""XI ~H-~fi), tutti della sua 
('oll('r,iollt" Questa frazione di obolo potrebbe aHHllllH'l'e lwn a lho 
l"ilie,'o Hl' si riuscisse a sta1>ilirne l'effetth'a epoca (li emissiollP: eioè, 
oltre a (lat,ne l'intera spl"Ìe descritta (la 1 GalTucei, pohe1>be ad(lirit­
tlUa eostitui]"]]e il prototipo, 

~Ia quali zecC'he emisero il tipo (Iella ruota? 

8iru('1I8a., Nel B~IC la ruota a quattro l'aggi è sul H/ (l',ngpnto dpi 
11n, 3.1-()2; l'Ilohll (}i- ±I) colloca l'oholo (li ,ngento (IL 16) C'on quel 
tipo subito dopo il d(lJJI((rètcion e il 1nonr,0 n, 1;3.1 ('on tipo simile 
(p. 1(8) ha il 4;:lO/:~6(); il Rir,zo l'illustra 11elle sue prime 'l',!Yole dp(li­
l'ate a Siracusa (XXXV nll. 7 p FII l' eOIlHimili Il::,llp sPgllPuti XXXYI1T 
un. 11-13, XL BU. :3 e 12, XLIII un. 18 e ID, XLVIII 22; il Ci1"ami 
aHsegna gli oboE con la ruota ('l'. 51 nn. 220-22:3), tutti (li ugual peso 
(gl'. O.n3) agli anui 485/476 a.C. 

T((j"((nto. Dei tipi con la 1"1lOta B~IC 56-6!! (pp. 1G7-1fi8) tre simili 
el'HllO nella Col1er,ione Gm-rueci XCIX ;~() (= BUe 38), ;~B (= R\IC GS) 
e ;li (= B~H' fin), doye il nnmmologo napoletano illustraya anche 
1'ine(lito n. 41. II. Bnhelon (I, 2(28) descri,'e uno statere d'argento con 
siffatto tipo, come pure il ,'lasto (p. 218 e nota 48). Di questi stat(>1"i 
Hi conoscono solo altri C'inque psemplm'i oltre i dnp (li Dp Xanteuil 
(pp. 2G-27, n. 75 eli gr. 8.0G e n. 76 (li gr. 7./G) C'ollocati tra il 320/300. 
Lo stesso B1"1111etti (p, 2G) asst'gnò i tipi con la l'uota a l pprio(lo 
m'caico eollocancloli, C'Oll l'EnlllH p il De Xanteuil, appunto in quegli 
mllli, I compilatori (lel Catalogo dell'AHlnnoleaIl ~[useum assegnano i 
loro lln. 208-205 (y. pure il R/ (leI 218) prima (lpl .1;~O a.C. 

(/uJ)J((. Un quarto d'oholo, elle (lubitnti,'amente A. Sambon clescriye 
(p. HO n. H15) a tre l'aggi, è a"segnato agli alllli 480 n.C.; llIl altI-o 
quarto d'obolo COli ruota a quattro raggi (p. ]70 n. ;~lG) è <hl pr2Hu­
mere \"eni~se empsso qualche anno (lopo. 
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.l/aNNalia. Come c1h;si lo scorso anllo a Palermo (COl/l'c!Juo 81171a 8i­
f'ilia autù~(/), il Blanchet ayenl ritenuto di lletta influenza siracusana 
i tipi simili l'messi in questa dttà. Giudizio confermato di reeente dal 
Rolland (<< Bull. Soc. fl'. dc 'JWlllislIl. » 1165, pp. 446-447) dopo il rin­
\'('nimento a Lm'(liers e Boulbon di due oholi d'argento, di cui uno 
con etnieo massaliota in dialetto dorieo, collocati intorno al 474 a.C. 

Da quanto sopra si e"illC'e Ulla certa contempol'tllleità lwll'emis­
l'ione delle prime monete con il tipo della ruota inciso a Siracusa 
(ma \'. gli stateri di Taranto (la :deuni colloeati intorno al 5~O/;)()() 

a.C., (lal Ci l'ami assl'gnati al 48::>/478 a.C.) (10})0 la battaglia d'Inwra 
e poi in altre città amiche, lwrchè tale l'l'a anche Taranto in quel 
Illonll'llto. Pl'I'chè pal'l~ diffieile credere a un'l'missione ai tempi clella 
('1'isi politiea ehe tnwagliò la Sicilia tutta llo})o la morte cli .JerOlH', 
il quale a\'e,'a l'i(lato ai Ch'l'ci la talassoCl'azia nel Tirrello strappata 
101'0 da Cartaginesi ed Etruschi con la "ittOl'ia di Alalia. Ciò giustifi­
ch('rpbbe la collocazione (leI quarto d'obolo posi doniate dopo il 474, 

e cioè, come i tipi massalioti, (lopo la hattaglia di CumH. In hrew, 
n<:,lla ruota l' trhll'nte il ricordo di Siracusa e della battaglia, nel­
l'anlnCOl'pO del toro e nel tridente (Iella serie Chll'I'U('('i ancllP il 
rieol'llo degli aiuti di Jerone a Sibari cOlltro Crotone. QueRta frazione 
(l'obolo, inoltre, oltre a eOllfeullare l'ipotesi di ('ui in « Studi Lueani » 
sull'epoca e modo clelIa ri\'oluzione monetaria posidoniate dei primi 
del V sl'('olo, analorerehbe pure l'altra prospettata nell'anzidl'Ho 
COlI\'egno palermitano sull'unitario ilHlil'izzo politieo di Posidonia e 
Vel ia \,('rso Siracmm in quei tempi, 

') AE Dopo il 2()!) a,C, I lH'(1ito 

nj niota e ;-l glolwtti, a (lx, in linpa \'el'ticale. Cl'rchio lwrlinato. 
R/ StI"igile; a dx P AE, a triangolo. Cerehio pedinato. 

Smalto \'ercIe-scuro. Quadrante: gr. ~.40. 
La leggenda conferma l'anepigl'afe già dal Gal'l'ucci (CXXIII 11) 

attribuita a Paestum, che cOl'risponde al EMC 71, (1O\'e, probabil­
mente, nello strigile si è yisto un ti m Olll'. La difficoltà di unH più 
precisa eollocazione è accresciuta dal fatto ehe malgl'aclo l'i(lentità 
con i tipi anepigrafi è assai difficile Rtabilire se questi precedettero 
o meno gli eSl'mplari con la leggpuda, :N'ella Collezione Sallusto vedo 
cinque esemphu-i anepigrafi: gr. 8, 2,riO, ] .70, 1.70 e O.RO. Smalto: dal 
verde al turchese. 
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H. AE Dopo 1'8H a.('. IIIPdito 

D I TpRta mulipbrp, a dx. Dietro p sotto letterp: (~UI:K P AES ('?) 

Hl Delfino, a dx. Sopm CHEL, Rotto MSA'r. 

Smalto yerdp-ehim·o. Gl·. 3.1 il. 
Iglloto finora il tipo dl'l dplfino, ma conoRciuti i nomi dei magi­

Rtrati inciRi in corona d'alloro sulll' mOllPtl' Carl'lli lH:·l-1~3 (CX ... }f) 
e Ganueci CXXII :30 (Y. pure CXXII 38). 

D I 'l'esta lam·eata di Posl'i(lon, a sx. Dietro r. Cerchio pedinato. 
RI El·OS RU dplfino, a sx, con hi(ll'ntl' p Vittoria e1lP lo corona. 

PAISTANO. Cl'rchio pl'dinato. 

Smalto ,·prdl'-ScUl·O. Gr. 7 (altro espmplare: r diptro la testa 
dpl DI, gr. G.40). Tutti gli pspmplari clPRl'l"itti hanno la tpsta dl'l DI 
Rempre a (Ix. r due eRPmplari di cui Ropra l'hanno a sx. 

5. AE 268 a.C. 

D I 'resta di Dioniso, a sx. Diptro quattro globetti. 
Hl Cornucopia. Xpl eampo, a sx, tra qlwRta e i quattro globetti 

(ineompll'ti ]wr il ("onio scl'nÌl"ato) Cl"psl'pnte lunare. r Ars. 

Smalto yerde. 'l'ril'nte: gr. 4.70 (UII altro l'Remplare di gr. 4.30). 
Dd tipo Dioniso· Cornucopia (Carelli, 143-14il, parla di «Caput mu­
liebrl' cincinnata coma ... hedpl·a redimitum »; SD}I 1:3HO-l:-1:U) Rono 
note le varietà: con ramo di palma (per il CareHi Hi2 ramo di ulivo) 
EMC 9, )Iuspo :Nazionale :Napoli Collezione Santangelo (}I:NXS) 4il32, 
G,aITucci CXXII 11, SD}I 1:-lH2; con hp foglie di grnminacel': C'arl'lli 
149-151 e SD)I 1333 spiga di miglio, BMC 8 spiga d'orzo; con cadn­
CPO eretto: CardE 14G-148, Garrueci C'XXII 7, SD)I 1334; con mono­
gramma QY A: CareHi 155-158; J\fXNS 454:~-4!)45, GmTucci CXXII 12, 
SDJU 1336; con QYA p spiga d'orzo: EMC Il, smu 1335; con cIaya 
l'retta: Carl'lli 153·154. Il nescl'ntp lunare è Rolo sulle mOlwte con 
tipo Dpmpter - cinghiale, ll'ggl'nda P AIS, SDM 1341, p sul RI del qua­
(lI-ante Posl'idon - Dplfino IIlnRPo Nazionalp Xapoli (IIlNN) 2G3il. 

Xel tipo SD)I illTl'scpnte appare capoyolto, lwl tipo )INX il sim­
holo è yprticalizzato (punte a dx). Orhene, l'ingrandimento dd parti­
colare SDJU 1341 invita ad aInmpttpr-e un'intprpretaziOlW PITOlwa pro­
yocata ln·obabilml'nte dall'acC"pntuata cUl"\"atura dpl simbolo. L'ingran­
(lilllpnto pare mostri a sx dd Rimholo una foglia (li graminacpa, )wr 



eui ll!:'l simbolo stpsso non an(h!:'bhe yisto un cT!:'sc!:'nte li punte in 
basso, lIla una spigno Si tellg-n ]ll'esputa ('he il Fiol'l'lli, ,)IXN 2(HG-2G48, 
a"enl Sl'glla)ato una locusta marina nel simbolo (yel'ament!:' il Fiorelli 
a,-eya yisto una locusta marina anche n!:'i quadranti 2G81-2fi8G - Pospi­
(lon DplfiJ1o: \'. ingl'an(liulPnto II. 2, do"e e\'Ì(Il'ntemente è una spiga 
con rlue foglie a sx). 

G. AE 

D I Testa muliebl'e con capelli l'accolti sulla nuea. A sx h'ggeJ1(la 
MI-NE-I AMF. 

P S 
RI Tempio. A elx , a sx 

S C 

Smalto verde-scuro. Gr. 3. 
Di questa moneta sono note le Yluietà con testa femminile a dx 

(Cal'!:'lli 218-221, B,)fC 77, 3IXXS 455G-45;-)R, GalTue('i CXXIII 14 e 
SD,)I 1:H3) e a sx (i\lXXS 4;-);-)5, Gnrrucci CXXIII 1;-)). L'esemplare 
ripro(Iotto con testa a sx ha la legg!:'nda lwl eampo li (Ix, anziehè a SX. 

7. AE 

D I Testa di Demeter, a dx, coronata di orzo. Diptro dl1l' globpt1i. 
31 areato cerchio di lwrlinp. 

Hl ~·haneorpo eli cinghiale. Sopra PAIS, sotto (lue globetti. 
Cel'chio di perlinp. 

Smalto \'erdp-chiaro (due altri esemplari della Collezione Sallu­
sto, gl'. 2.20 e 1.80, \'ereIe-seuro). Sestante: g-l'. 2.20. 

In gell!:'re eon due globetti dietro la testa della dea (Carelli 187-
l!H, B3IC 24-2;-), l\IXNS 44!H-450;-)); lwgli esemplari Sl'nza globl'tti 
(Caré'1Ii lRG, B3IC 21-2:3, Gal'l'ucci CXXII 1G e SDl\I 1:::40) il modulo 
è più grande, le pedine non sono così mareate, e il d('lfino clidro il 
cinghiale, qUHsi accollato, è immancabile. Qui il c1l'lfino mancH, eome 
nel sestante l\I~:XS 4497 pubblicato in « Stu(li Lucani » fig. 4D. 

8. AE 

80 

D I Testa barbata di Posc'i(10n, a dx. Dietro tre globetti. 
RI Cornucopia lc'mniscaia. C N T V, a sx e a dx PAES. 

Smalto v(,l'cIC'. Quadrante: gl·. 3.DO. 
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Solo nl'! B)IC 6n forse un tipo simile ('resta di Poseidon? lau­
l'.'ata, a dx, dietro tre globetti Hl PAE Cornucopia) però senza nome 
di magistrato_ 

9. AE 

D I Testa (li Apollo (?), a clx. Dietro 4 globetti. 
RI Cornucopia lemniscata. A sx C N T Y, a dx PAE8. 

L'esemplare è variamente descritto. MNN 2686 (D I Testa di Ce­
l'ere coronata di spighe. Quattro globetti RI COl"llucopia e C N T V), 
ChuTlwci CXXII B5 (D I Testa di donna, a dx RI Cornucopia lemni­
scata), SD)f 1335 (D I Dioniso a dx Hl Cornucopia C N T ... ). Il Gal'­
l'ucci negava l'interpretazione Sestini (ncscr. 20-21) che nel tipo del 
D I aveva scorto una testa di Apollo. 

l/esemplare della figura non escluderebbe tale interpretazione, 
anche per alcuni particolari non rilentbili dalla foto ma da altri 
esemplari della Collezione Sallusto (gr. 3.60, 3.40, 3, 2.90, 2.90) tra 
i quali il Yerde triente riprodotto. 

10. AE 268-69 a.C. 

D I Testa laureata di Pospiclon, a dx. 
RI Tridente. II AIS. 

Smalto verde-chiaro. Semisse: gr. 4.10. 
Il tipo, noto al CareHi 103-105, B:à'IC 6 e 7, Ganucci CX,'{II 5 e 

SDU 1328, venne ribattuto sul triente D I Testa di Dioniso, a dx, e 
dietro 4 globetti, RI Cal"llucopia, dietro 4 globetti, avanti r AIS: 
CareHi 14:~-145, SD:M 1330-1B31. Come è ben visibile anche dalla figura 
la testa di Poseidon venne ribattuta sulla cornucopia e il tridente 
sulla testa di Dioniso. La bella testa del più antico D I inducem il 
compilatore del Catalogo B)IC a ritenerla «Bead of androgynous 
Dionysos ». E' l'unica moneta ribattuta della monetazione pestana 
che mi è riuscito di ossenare finora (MNN e Collezione Santangelo, 
Museo di Paestum, Collezioni private, mercati clandestini, né ne leggo 
nei cataloghi BU e DM) . 

.lIOllctc t:clinc. 

Tra le 46 monete di Velia rinvenute a Paestum nel predetto 
periodo campione, le più interessanti sono quelle della Tavola II per 
rarità, particolarità o stato di conservazione. 
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1. AH 540-500 a.C'. 

D / A nmcOl'po di leone, a dx, che diyol'a un cORcio di e'no. 
R/ Quadrato incuso. 

L'esemplare è note,'ole pr1' stato di consennzionr p peRo: gl'. 0.42 
e cioè un 1/8 di dramma yeli11a (P d P, p. 344). 

Più inÌl'l'eRsante l'('Rl'mpIHl'e a doppio l'ilieyo. Infatti, IleI diI'e in 
P.d.P. (p. ::14 n. 7 (' ]l. :aG) (Ielle fI-azioni (li (]lwRte drammr, e cioè 

le notr 1/4 (gl'. 0.!)721)) e 1/8 (0.48G2) non naRcomle\'o le mi(' lWl'plps­
sità sulla Imttitma (le11'1/12 (O.H241) pPl' l'unieo (,Rempl<1l'(, noto (li 
gl'. 0.81) dplla ('o11pzi011(' Gal'l'ucci, la più ricca l'accolta pl'i,'ata (li 
monete YPline, malauguratal1lpnt(' andata diRpel'Sa. ~el l'ichiamm'e 
l'attenzione RU ciò, aggiungl'\'o che an-ei gl'adito la RPgnalazione (li 
esemphni I·m·i e d'insolito lWRO. :N OH immagina ,'0 c1ll' proprio a me 
sarebbe stato concesso il pl'i,'ilegio di (lesc!'iYl'l'lH" un espmplnl'l' e di 
p2S0 inferiore pP1' cui la clpfiniti\'a conferma dC'll'esiRteIlza dell'1/12. 

2. AR V-IV secolo a.C'. 

D/ Testa della Ninfa Vele, a dx, ornata (li aurea COl'ona con 
capl'11i a krobylos. 

R/ Ci,'etta, a dx, quasi di prospetto con ali chim;e su l'amo di 
uliYO con 4 foglie oppoRte e una terminale. Dietro Y E ... 

1/8 (gr. 0.33) di dramma Ydina a doppio l'ilieyo. 
Al pel'fetto l'O\'(:'R('io (una Rbanltura del metallo ha reso incom­

pll'ta la leggelHla: manea A H), non cOl'l'isponde 11n ugual diritto 
anche per una Rha\'aÌlll'a nel eampo dx, tra naso e fI-onte. Il tipo P 
quello del bellissimo M:KN 2!)04, che è prl'ò più g!'amle (gr. 0.(7). 

Nei 44 bronzi tutta la tipologia dplla monetaziolle \'<:'lina. Tra 
eRRi perRino il primo obolo hattuto a Velia del quale Rono noti Rolo 
pochi esemplari (appena uno nd ::\IuReo Xazionnle di Napoli, come 
in quello hl'itannico e in quello danpse). 

8. AE 3GO-350 a.C. 

34· 

D/ Testa eli Athena, a sx, con elmo frigio ornato di una corona 
di foglie di uli,'o. 

R/ Ayancorpo di leone, a sx, che (li"ora una teRta eli ariete. 
All'esergo Y E ... 



Smalto \'erde-sruro. Obolo: gl'. 6.80. 
F'u appunto questo tipo che consentì al CareHi (p. 98 n. 1 e p. 95 

nn. 138 e 139) di assegnare a Velia le anepigrafi con protome di leone, 
dal Fiorelli attribuite ad Aranthos (qlwsta Rivista, 1966, p. 9 e n. 2; 
« Kumismatica» 196(), p. 14 ss). 

4. AE ei1'ra 350 a.O. 

D I TeRta di IIerakles, a dx, con lcontò. 
RI Ci\'etta, a RX, con ali chiuRe e faccia di IwoRpetto RU ramo di 

uliyo (a sx) ron foglie OppORt!:'. Dietro Y E A H. C!:'rehio di 
perline. 

Smalto yerde-Rcuro. Tricalco: gl'. 2.80. 
Di questo tipo un obolo (gr. 4.75: Civetta a dx) e un altro tri­

calco (gr. 2.65) doye sono ben visibili le opposte foglie del ramo di 
uli\'o di cui una terminale e altra in basso opposta a una drupa. 
Qui manca pure il A H, per scentramento del conio. Su tutti questi 
eRemplari not!:,yole il s!:'gno Y = Y ehe è sui primi dichammi del 
V secolo. 

Con l<'ggenda Riffatta un emioholo: 

5. AE III sec. a.C. 

D I Tt'sta di Heraklt's, a dx, con leontè. 
RI Civetta, a sx, con ali chiuse e faccia di tre quarti. Dietl'O 

VEAH. 

Smalto \'t'l'de. Emiobolo: gl'. 4.03. Rl un po' inrayato. Conio 
scentrato. 

Con leggenda retrograda: 

6. AE III-II sec. a.C. 

D I Testa di Herakles, a dx, con lcontò. 
RI Civetta, a dx, con ali chiuse e faccia di prospetto. Dietro, e 

retrograda, la leggenda II A3 Y. 

Smalto verd!:'. Dicalco: gr. 1.60. 



Tre esemplari del tipo I-Ierakles - Ciyetta 1'011 ali apel·te: 

7. AE III sec. H.C. 

D I Testa di Hf'rakles, a sx, con 7contè. 
RI Ci\"etta con ali aperte. A dx V E A H. 

Smalto verde-semo. 'l'l·icalco: ~r. 3.15. Altri due tipi simili (Ull 

dicalco, ~r. 1.45 e un lf'pton, gl". 1.25). 

8. AE III sec. a.C. 

DI Testa della Kinfa "Vele, a dx, con capelli ti ln-obylos. 
Hl Ci\·etta, H clx, con faccia di prospetto. Dietro V E A II, 

innanzi A. 

Bellissimo smalto Yerde-ehiHl'o. Lepton: gr. 1.20. Un diealeo (gr. 
1.85) identico e un altro (gr. 1.75) eon differente RI (('i\'etta iden· 
tica, ma a sx e su ramo di uliyo con () foglie della quali 4 opposte, 
oltre la tel·minale, e l'inff'l·iore oppmlta a una drupa). 

!l. AB III sec. a.C. 

D I Testa di Persf'phone, a dx, coronata di spighe e ealwlli a 
krobylos. 

RI Civetta, a sx, con ali chiuse e faccia di prospetto su ramo 
di ulivo, a clx, con due foglie opposte oltre la terminale, 
Dietro Y E A H. 

Smalto yerde, Dicalco (gr. 2.13) di particolan' bpllezza. 

10. AE III-II sec. a.c. 

D I Testa della Ninfa Vele, a sx, con pendente all'orecchio. 
RI Ci\'etta, a dx, con ali ehiuse e faccia di prospetto. 

Smalto yerde. Dicalco: gr. 1.70. 

11. AE III sec. a,C. 
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D I Testa di Dionysos (o Apollo ?), a dx. 
RI Civetta quasi di prospetto con ali chiuse su l'amo di uli,'o, 

a sx. 

Smalto yerde·chiaro. Emiobolo: gr. 3.55. 



Questo esemplare riapre la questione prospettata altroye (Y. pure 
« Numis1I1otico » 1!l(6), sulla raffigurazione di Apollo sui bronzi velinL 
tanto più che in questo esemplare la ch'etta è rappresentata con ali 
chiuse e non aperte come nel 35 e 36 del Ganucei CXIX, con sul 
D I rispetti"amente Dionysos e Apollo .L'emiobolo in oggetto malau­
guratamente è corroso appunto in corrispondenza del cranio della 
figura, per cui l'impossibilità di stabilire con sufficiente certezza, a 
dirimere il problema, le caratteristiche della corona. 

12. AE 

DI Testa laureata di Zeus, a dx. 
RI Ciyetta con ali aperte. Cerchio di perline. 

Smalto yenle molto scuro. Obolo: gr. 6. 

13. AE 

D I Testa lameata di Zeus, a dx. 
RI Civetta con ali aperte in corona di uliyo. 

Smalto verde-scuro. Lepton: gr. 1.20. 

14. AE 

D I Testa laureata di Zeus, a dx. 
RI Ci"etta con ali aperte. Sotto, e retrograda, la leggenda 

HA3Y. 

Smalto yerde. Dicalco: gr. 2.35. Tutti gli esemplari Zeus laureato 
a dx - Ci"etta con ali aperte sono della fine III, primi del II secolo 
aC. Dello stesso tipo un altro dicalco (gr. 2.30) e tre lepta (gr. 1.20, 
1.05, 0.72). 1\la esistono anche esemplari con Zeus a sx sul D I e 
Civetta con ali apel·te sul Rj. 

15. AE II secolo a.C. 

D I Testa di Poseidon, a dx, coronato di perle. 
RI Civetta con ali aperte in cerchio di perline. 

Smalto verde. Dicalco: gr. 1.80. Un altro esemplare (gr. 1.55) 
presenta chiara la leggenda sotto la ciyetta pure in cerchio di per­
line. 
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16. AE III sec. a.C. 

DI Athella galeata, a dx. 
RI Ci\'etta, a dx, con ali l'him;e e fal'l'in tli prospetto. Da\'ullti 

Y E A H. Cerchio di perline. 

Bellissimo smalto \'el'de. Dica lco (gr. 2.50) di sillgolHl'e bellezza. 

17. AE 

D I Athenu galeata, a dx. 
RI Tripode delfico. 

Smalto verde. Dicalco: gr. 1.85. 

18. AE 

DI Athena galeata, a dx. 
RI Tripode delfico. 

Smalto verde. Dicalco: gl'. 2.30. 
Altri sei esemplari, tutti Athena - Tripode delfico (gr. l.!)3, 1.UO, 

1.71, 1.70, 1.15, 0.90). 
Il tipo Athena - Tripode delfico l'm battuto a Velia aneora nel I 

secolo dC, come si rileva dai ripostigli. Nella consenazione del tipo 
oltre il ricordo della dea poliàde della città, anche quello della dea 
patria (Focea ioni ca) e dell'origine sacra le della l'ittà (<< Atti ;-1 0 Con­
vegno Taranto» 1963, p. 301 ss). 

~10~ETE DI ALTRE CITTÀ 

Neapolis 

1. AR circa 272 a.C. 
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DI Testa diademata di Ninfa, a dx, l'on pendente all'orecchio e 
collana. Dietro, cratere. 

RI 'l'oro androcefalo, a dx, incoronato da Nike. 
All'esergo: NEOrOAIT [ON]. 

MNNS 1132. Sambon 533. SD~I XII 447. 



TAV. II 
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2. AE circa 3:30 a.C. Fl'azione di obolo (2 esemplari). 

3. 

D / Testa laureata di Apollo. 
R/ A "ancorpo di toro androcefalo. Incompleto cerchio di perline 

[NE] oro e continuando AI. 

Smalto verde-chiaro. Bl\IC p. 10U, n. 150. Sambon 570. 

AE circa 270-240 a.C. Litra ridotta ('?) (Cinque esemplari). 

D/ Testa laureata di Apollo, a sx. Incompleto l'etnico in tutti 
gli esemplari. 

H/ Toro androcefalo, a dx, con testa di faccia, incoronato da 
Nike. 

Variazioni diyerse dello smalto. Sambon 654. 

Phistelia 

AR obolo 

D / Testa mulieln'e quasi di prospetto con capelli fluenti e mossi. 
Bella collana di perle al collo. 

H/ Leone, a sx, con zampa anteriore dx alzata. All'esel'go un 
serpente. 

Il R/ è leggermente concavo. Garrucci L}",rxXIX 24 e 27. Sambon 
844. 

Piuttosto interessante quest'obolo anepigrafo, la cui serie in un 
primo tempo era stata assegnata a Velia (L. SA:.\IBOK, Recl!crche8 S1l1' 

7(1, monnaie8 de 7a ]J1'csq'ile italiqlle, Naples 1870, p. 1(50), eddente­
mente per i tipi del leone nei quali A. Sambon cit., p. 33f5, ayem dsto 
quello di Eraclea. E' sufficiente però, a mio an'iso, il semplice con­
fronto tra la Tavola V (Velia del Carelli - Ayellino, nn. 7, 8, 0, 10 e 
11) con la Tavola del Gal'1'ucei LXXXIX (Phistelia), nn. 24, 25, 26 e 
27 per aver la proya evidente della deriyazione appunto dai velini dei 
tipi suddetti. Anche per i motivi di cui dissi in « A.pollo » 1962, p. 132 
nota 13, nel pubblicare l'esemplare n. G59 del :M~N. Osservazioni 
tuttora "alide e tOnfernHlte indirettamente dal ritronlmento pestano, 
tenuto conto di quanto dissi in «Studi Lucani» e nel 4° Convegno 
di 'raI'anto (<< Atti », pp. 23f5-237) a proposito dei didrammi ('on il tipo 
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della I-Iera posicIoniate <liffusosi poi anche a Phisteliu. Colgo anzi la 
occasione rll'l cenno sul culto della «Pestana» per una digressione 
ehiurifieah-ice sui tipi della yeh-inn 1 del 31m;eo di Paestum, con let· 
tera H sona impressa (ne yedo un esemplare anche nella Collezione 
Ganucci C).'"XI 2) tutti yotiyi (Y. «Studi J.J1Icaui» cit.). Elemento ehe 
mi pane piuttosto sufficiente per suppone l'assegnazione u Posidonia 
<lell'inedito m·gento Athena· 'l'oro (Y. ultima moneta a dx della fig.:H 
in «Stildi Lucani » cit.), che non si può escludere battuta a Sibari o 
Thurium. Più che alla pl"ima (manca ogni haccia della leggenda in 
alto o del pesce all'esergo del R/, Ganucci CVIII 23), l'argento 
pohebbe essere stato battuto a TIllll·ium per il toro che pare COl'nu­
peta (,". Garrucci, CVI 28). 

Arpi 

AE 

DI Toro cornupeta, a dx. Leggenda. 
Hl Cayallo conente, a dx. Leggende sopra e sotto la figura. 

Smalto \"l~r<h'-chiaro, GUlTucci, XCIII 22. 

Herc~klea 

AE 

D I Testa laureata di Apollo, a dx. 
RI Arco, faretra e claya. Appena yisibile una H. 

Smalto verde-scuro. Garrucci CII 18. 

Thnri1l1n 

AE circa 300 a.C'. (2 esemplari). 

D I Testa eli Athena, a cIx, con elmo corinzio. 
RI Toro cOl'l1upeta, a cIx. Leggenda sopra e all'esel'go. 

Smalto verde-chiaro. SDU 1511. 



Terina 

AB 

D I Testa mulieln'e, a sx, con pendente e collana, Cerchio cl i 
perline, 

RI Leggenda T E in COl'ona, 

Smalto verde-scuro, 

Sicu lo-puniche 

AE circa 240 a,C, (2 esemplari coniati a Cartagine). 

D I Testa di Persephone, a sx, coronata di spighe con pendente 
all'orecchio e collana. 

RI Testa di ca vallo, 

Smalto verde e yerde-scmo. 1U~N 4nOO. ::\Iuller p. 101, 267 nll' . 

. Argos 

AE (2 esemplari). 

D I Testa di IIera, a dx, con chioma fluente. 
Rl Athena galeata in piedi, a sx, con scudo e lancia. 

Smalto verde. 1\1NN 7550. 

ERcluse le romane, il numero e la yarietà delle monete di altre 
poleis riIwenute nel tenitorio pestano, hmanzi tutto rÌ\'elano l'impor­
tunza meditel'al'nea di quel mercato, spiegaùile con la ricchezza del 
suo retrotel'l'a. Ed è evidente che rappOl'ti notevoli fossero anche tra 
Posidonia e le città del versante ionico <Iella Penisola, fOI'se attra­
,'l'l'SO Yelia, tenendo conto dei rÌllYenimenti di CI'otone, Heraklea, 
Taranto. 1\1a anche in età lucana Posidonia fiorinl, la ]Jolis l'l'a «po­
polosa e animata» (Zaneani ~Iontuoro, E A A, Y, p. H:31), Oltre che 
nei rim'enimenti di cui SOpl'U, è recente ùr'illante conferma negli 
Rplendicli dipinti e relativi cOlTedi delle tombe di cui qualehe mese 
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fa ha detto U. Kapoli nell'ultimo (IX) «Coll.regno Internazionale di 
Stl/di 81111a .l/agita Grecia» e in J/1I8CO di Paestuln) Canl dei Tir­
r~'ni, l!lG!l. 

Ai note\'oli l'apporti commerciali con Keapolis, i l'inn>uimeuti ne 
mOHtrano più ('he stretti ('on Yelia, la quale l'l'a presente in quel meI'­
('ato ('on le sue nad e le CHrO\':1ne che, attl'H"el'SO la comoda \'ia lito­
l'auea, \'i giungenmo in mezza giol'nata di cammino. Da tutto ciò 
anche quell'uniformità d'indil'izzi politici, della politica estel'a delle 
due po/cis contel'mini, che si desumono da un confluire d'indizi, HU 
('ui ho richiamato ancora una \'olta l'attenzioue nell'ultimo Conn>gno 
di Palel'mo. 



BO:NO SDIONETTA 

A PROPOSITO DI ALCUNE A TTRIBU~IONI 

DI MONETE DEI RE DI CAPPADOCIA 

PROPOSTE DAL DR. M~RKHOLM 

8/1/" q/lc7q1le8 att/"il)//tio118 IIc m0l1l1aie8 l/e8 roi.~ dc Ca]J]Jal/o('c ]J1'Ol)().~é(,8 Ila?' 

le Dr. 111~ /"kl/07m. 

01/. 80n/C atfri7)//tiol1s 01 COil/8 01 '"e Ca]Jllallof'i((l1 Kil1r!·~, ((8 p/"O}J08el/ Vii 

D/". M~rklloI1l1. 

(/)('/" dII igc 1:011 Dr. Jl~ '/'kholm 1'm·gcM·h/(({!CIlCI/. .11 ii Ilzl!c8fim.m III/gl'n del' KOIl ir!c 

1'0/1. ('appar1ocia. 

In una nota pubblicata a seguito di una lunga controyersia dI'ca 
la datazione e l'attribuzione di yarie monete dei Re di Cappadocia, 
il Dr, )101'kholm sC'l'i\'e (:Numismatic Chronicle, 1D69, pp. 21-31): 
« although I have lost confidence in my ability to cOl1yince Professo!' 
Simonetta, I think that other scholars may be more susceptible to my 
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lugumentation » (1), Parole alquanto pesanti in una discussione che 
non e'l'l'a alcuna ragione oltrepassasse i limiti di un'f'lf'mentare C01'­
tf'Ria fra rultOl'i di una Rtf'SSa disciplina, an('orchè in disH('cordo f!'l't 
loro, e che implicanmo eYidentf'mf'nte il presupposto dlf' le diffieoltà 
che il Dr, 310rkholm non al'l'iyaya a superare pf'r conyincel'mi, non 
fORSf'rO dOHlte alla debolezza dpi suoi argomenti, ma ad una mia 

ottusa p~'l'\"iearia, Mentre lf'ggeyo queste parole, mi tornayano alla 

mf'11te quelle con cui Guy de MaupaRRant, in U110 dei suoi «Contes 

de Chassf'» (Confessions d'une femme) delineaya il ca l'attere del pro­

tagonista: «il n'héRitait jamais, donnait SUl' tout un aYÌR immédiat 

et hornp, sans emhanas aucun et S11ns comlH'endre qu'il put exister 
(1'autl-ps manières de YOil' », 

Eppure la polemica el'a comilleÌata in maniera eRtreman1f'l1tp 

cortese, Facendo l'iferimento ad una mia puhblicazione sul Xumi­

smatic Chronicle del 1961 (Notes on the coinage of the Cappadocia n 
Kings, pp, 9-50), il Dr, 310rkholm m'c\'a cominciato col lodare (N,C" 
1 !)(i2, pp, 407-411) 1'« important contl-ibutiol1 », ehe portaya «a wealth 

of npw material for which all students of Greek numismatics should 

be most grateful» a l sottoscritto, per passare poi a proporre, per 
yal'Ì Re di Cappadocia, tutta una Rf'rie di attribuzioni diyerse da 

quelle fin qui da tutti (e da me) accettate, Egli, cioè, proponeya di 

attribuire ad Arilll'ate IY il tetra dramma (unico) del Cabinet des 

MMailles fino ad oggi attribuito ad Al'iluate III; passam ad Aria­

l'ate V le monete fin qui attribuite ad Arim'ate IV, e ad una supposta 

prima fase della monetazione di Arim'ate IX tutte quelle fin qui 
attribuite ad Arial'ate y, 

E' noto come quasi tutte le monete dei Re di Cappadocia portino 

all'esergo del Rj delle lettpre, che sono state sempre interpretate, 

da Eckf'l (1794) fino a ieri, come numel'ali indicanti l'anl1o di regno 
del sonano, Questo significato ayeya dato loro anche lo steRRo 
l\I0rkholm pubblicando, nel 1!)56, le monete df'l Museo di Copenhagen, 

(1) «Bencllè io abbia perduto la fiducia nella lllia pORRibilitil di ('onyinC'el'e 
il l'rof, Silllonetta, credo che altri RÌlHliosi possano eSHere più reeettiyi alle llIie 
argomentazioni », 

46 



p qnE'sto signifieato an'vo dato 101'0 anch'io nE'Ila mia ImlJlJlicazione 

del 19G!. Anzi, proprio lJasHlHlomi su eli un'esatta analisi cronologica 

di queste datE', io ave\'o ritenuto di poter precisare la data d'inizio 

e dplla fine del regno di alcuni sOH'ani, fino nel ora indicnta in moelo 

solo approssimativo, e talvolta inesatto. 

OrH conditio sinc q1lfl, non pprchè il Dr. U0rkholm poh'ssl' pro­
ceflere a 11 a sna pic('ola l'i \'oluzi01l(' llumismatica era l'sc 11H1l'1'e elle 

queste lettel'é' an'sse1'0 il significato di datl', nltTimenti la ri\'oluziolle 

alJOl'tiva: attTilJuire afl Ariarate Y, ('ome era stato fatto fin'Ol'a, 
monete che portaYl1l10 date dal primo al :wo anno di regno non pU<Ì 

sollen1l'é' alcuna obiezione, poirhè questo Re si sa che ha regnato 
dal lG3 al 130 a.C., e cioè per 33 anni; ma, per attTibni1'e inYE'cl' 

qupste stesse monE'te ad un'iniziale m011l'tazione eli Ariarate IX, si 
de\'e necessariamente negare a tali lettere il significato di date, poiehè 

tutto il suo regno non ha durato che 15 anni (anzi, si ritenenl fino 
ad ora, solamente 1;~ !). Ecco pl'rchè, per poter procedere a 11n sua 
piccola ri\'oluzione pel"i':onale, il Dr. )101'kholm era olJlJligato a lH'E'­
mettere un postulato, e cioè che «the numera ls in qupstion ClI11110t 
a Il lJe un<lp1'stooel in this way ». 

Se non fosse stato per il fatto che il Dr. M0rkholm è il curatore 
del Reparto Xumismatico dpl Muspo Kaziona le di Coppnhagpll, la 

cosa cprtaml'ntp migliore sarplJbe stata non dare a lcu11 pE'SO alla sua 

nota, 110n o('cupanwlle e lasciarla cadPl'e nell'olJlio; ma la veste uffi· 

ciaL' dell'autore potenl ('onfrilJuÌl'e notevolmente ad avvalorarp una 

tpsi che non uno solo, ma molti elempnti mi inclucenlllo a giudicare 
del tutto inconsistente, e quindi ritenni di dover rispondpl'é'. Commisi, 
probalJilmente, un errore! lo, al contrluio del Dr. :\I0rkholm, f'\ono 
sempre pronto a riconoscere i miei enol'i. Commisi, probabilmente, 
un errore lwrchè scatenai Ulla polpmiea che, f'\ia pure con lunghe 

pause, si trascina ormai dal Hl64 ad oggi! "Gna polemica così lunga 

finisce fatalmente col diH'nire noiosa; non solo pelo chi legge, ma 
anche per chi f'\('l'in'. Mi affretto IH'rtanto a dichiarare che, per parte 

mia, considero la polemica chiuf'\a con la presente nota. 

Rispond<:'lHl0 al Dr. :\I0rkholm (N. C., 1964, pp. 83-92), risposi 
11atul"almpute, con altrettanta cortesia quanta era stata quella inizial­

mente da lui usata, <:' prem<:'tt<:'yo che «such is the authority of the 

s('holar who formulates thase hypothesl's that I feel bound to take 
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tllrm into carefnl consideration » (2) o Siccome il Dro )I0rkholm attri­
(lUinl a 'l'ho Reinllch l'inteqnoetazione delle letterr all'esergo del R/ 
come date di regno (<< the first scientific analysis of these coins by 
'l'ho Reillaeh in 1886 WHS based on the interpl'etation of tlle numerals 
as dates»), io cominciavo col rettificare, per amore drll'esattpzza 
storica, questa affelomazione, inquantochè già Ec];:el, quasi un secolo 
prima (li Reinach, a,"eva data la medesima interprrtazione; passavo 
quindi a mettere in eddenza il fatto che le lettere all'esergo, se inter­
pretate come numerali indicanti l'anno di regno, forninulO sempl"l~ 

date compatibili con la loeale durata del regno dei singoli sO\"l"ani; 
e sottolineayo infine il fatto (particohumente eddente nella mOlwta­
zione di Ariobarzane I) che le monete eontrassegnate dalla lettera B 
(anno 2) ei danmo l'effige di un personaggio ancor gion1l1e, quplle 
contrassegnate (lallp lettere da A a rA (dall'anno 30° al 3::\° di loegno) 
ci offrinmo inyece l'immagine di una persona yecchia e disfatta; 
mentl-e infine quelle con lpttere intelompdie fra queste, quali ad esem­
pio, le lettere Ir (anno 1:3"), raffigluanmo una persona di mezza età o 
Quali prove più eyidenti che tali letteloe erano effettivamente dei 
numerali, e che tali numerali non potenmo indicare che l'anno di 
]Oegno? 

Per quello poi che si loiferiya in particolare all'attribuzione di 
tutte le monete fin qui attribuite ad Ariarate Y ad una presunta 
coniazione iniziale di Ariarate IX, sottolineavo il fatto che le effigi 
dei due sonani sono sostanzialmente diyerse, e ehe non è possibile 
attl-ibuire tali differenze all'inveechiamento del Re, sia per il fatto 
ehe questi ayeva regnato al massimo per 15 anni solamente, sia perehp 
non esistenl alcuna effige che potesse rappresentare uno stadio di 
transizione fra le dueo Inoltre, come conseguenza del fatto ehe Aria­
rate IX non apparteneya alla dinastia degli Al"iarati, ma era figlio 
di )litridate YI Eupator, He del Ponto, faceyo presente che tutti i 
tetradrammi sicuramente coniati da questo Re sono di stretta imita­
zione Pontica, mentre quelli che )f0rkholm voleva ora attribuirgli 
riproclucenlllo esattamente la tipiea monetazione della Cappadociao 
Hieor<lalHlo e!w Ariarate IX ebbe un regno straOl"(linl1loiamente agi-

(2) «Tale è l'autoritit dello stn<1ioRo ehe ha formulato qneste iJlott'si o elle 
io mi eredo tennto a prenderle in attenta eom;iderazione »0 
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T.w. I 

1) 'L'etradraUllna di Ariarate V datato B (= 2° anno eli regno) 

2) Tetraelramma di Al'iara te IX. 
Le due monete (qui amuedue ingrandite nella medeRima proporzione) Rono 
da ~I !Zlrkholm attl'iuuite ad Al'iarate IX. 



tato, e che poggianl RolanlPnte Rul continuo aiuto del padre, non Ri 
n'deva quale logica spiegazione <lal'e per questo doppio tipo di 
coniazione. 

Incidentalmente anche varie altre al"gomentazioni, portate da 
~r 0l"kholm in appoggio delle sue tesi, apparinmo aRsai fragili. Per 
quello che Ri riferiva al tetra dramma di Ariarate III, che l\I0 rkholm 
\"olp\"a attl'ibuil'e ad Ariarate IV (rendendo quindi neceRRario paRSal'e 
a(I Al"iarate V tutta la mondazione di Al"iarate IV, e ad Ariarate IX 
quella fin qui attribuita ad Al'iarate V), ('gli baRa\"ll la Rua opinione 
Rul fatto che il tehadramma in pm·ola pOl'ta\"a, attorno all'effige del 
Ronano, il «fillet hOl·der» cll(' fa la Rua comparsa sulle monete 
dell'attiguo Hegno di Sil'ia con Antioco III, e che caratterizzerà poi 
quasi tutta la monetazione Seleucide. Siccome Antioco III sale 
al trono nel 223 a.C., ed Ariarate III muore tl'e anni più tardi, 
l\I0rkhohn affermava che l'adozione del medesimo «fillet border» 
da parte del He eli Cappadocia an'ehbe costituito «a sUl'prising 
precoeity of the Cappadocian mint ». HiRponcle\"o che la CORa, invece, 
non dove,·a fal'e aleuna meraviglia: fino a quel momento Arial'ate III 
a\"eva coniato unicamente monete di bronzo; Rolamente poeo prima 
di mOl'il'P (l'effige, di fatti, è quella di una pel'sona molto anziana), 
egli decide di affel'l1Iare l'impol'tallza a cui era giunto il suo l'egno 
coniando anche tehadrammi d'al'gpnto, uno solo dei quali era desti­
nato a giungere fino a uoi. Era logico che, pel' questo tipo di moneta 
del tutto nuo\·o pel' la Cappadocia, egli traesse iRpil'azione da teha­
dl·ammi giù f"Ìrcohmti nei regni contigui, l'cl ecco che, per il Rl, egli 
l'ÌC'alea preRsoehè esattamente i tehadrammi di Lisimaco (ehe a \"('\·ano 
a nlta gl"andiRsima diffusione in tutto il ~Iedio Oriente, hen oltre i 
eonfini della Tl'acia), e, pel" il diritto, il «fillet 1lO1"(ler» allora 
inaugurato (la Antioco III. Il fatto ]loi C"llP, Rul RI del tetradramma 

di Ariarate, compaiono un simbolo (una eivetta RU di un grappolo 
d'm·a) ed un monogramma (" rn ) che appaiono anehe su alcune poche 
monete coniate da Antioco IV di Siria (175-164 a. C.) induce 
:.\f 0rkholm a ritenere che il tetrachamma in parola deLba essete 
pORtpriore ad Ariarate III, e llehba quindi appartenel·e ad Ariarate 
l V. In realtà, IlPr spiegate il simholo, non c'è alcun LiRogno di 
ti,·olgersi alla Siria e ad un atélier non Len precisato (in questa sua 
pI·ima nota :.\I0rkholm suggerisce una «unlmown pIace in Phoenicia 
or the adjacent dishicts, lwrhaps Damascus », in seguito affermel·ù 
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h'attal'Hi (li Soli, in Cili('ia): il gl'appolo (l'ul"a P mi i'imholo chp 
eompaI'P, 11ella 1ll00wtazione di Cappadoein, già Hulle (ll"amIlle (li 
AI'ial'ate I, e la eiypttn P l'uccello ~mno a(l Atena, e ('io& prpci,mml'nte 
alla diyinità l'nffigurntn H1111n monda, Qunnto al mOllogl'amma, ('hl' 

può eHSel'p i'('OmpoHto nelle lettl'l'e A, II ed E, nOli ha alcull('h& (li 

('nl'attl'I'iHtieo, Anzi, ]lotrl'1ll1l10 aggimlgl'l'l', monognllnmi molto i'imili, 

o elll' pOHHono eSPl'e HCOmpOi'ti lIelle Illedei'iml' lettel'e, i'i h-ol"ano RU 

molte alhe monetp di Cnppa(lo('ia ( FJSl ,!TI ' [7Sf), Xipnte qni11l1i 
giui'tifi('n 1'0Rtinnzione di :\I0l'khohll nel HOi'tpnel'e clw qmsto tetl'n, 
dUlIlllna non può apjlnl'tenPI'e a(l Ari:nntl' III, come (In tutti fin qui 

ritenuto, Anche yoh'lHl0 ncC'dtm'e l'ijloteHi ('hl' il tl'hndrnmma di 

AI'i:ll'nte Hiu i'tnto effettinlIllt'nte ('oninto n Soli (ipotei'i ('olllm](lue 

molto più YeI'oHimile ('hl' non qUl'lla (li Dnmai'C'o, lnl'('l'denteIlI('nte 

pl'o:..;pettatn), elw cosa ci obbliga ad nmnH'ttpre che la zecca di Soli 
non nbbia coniato }Jrima i tehadnunmi di Arim'ate, e poi quelli di 
Anti()('o lV? M0l'ldlOlm Iwnsa che il tetra(hamma in ])m'ola sia i'tnto 
coni:lto attOl"110 al 170 a,C" e elI(' «AntiodnlR IY nllowe(l lii,~ !ripl/ll 
((1/([ ((I/y Al"i:nathl'H IY to i'trike an iHHUl' of tl'tra(ll"achms nt his 

Cili('ian mint» (X,C" lllG!), p, 2;»); ma (limentica elI(', (lopo In batta­

glia (li :\IagneHia (18~ n,C,), AI'im'ate IY si l'l'a alleato l'on i Homalli 

p l'Oli EunWllt' I I, Hl' (li PeI'gamo, (' ('hl' quilHli, (lopo tale data, 

Ari:1l'ate IV e(l Antio('o III non e 1':11 IO più 11è ami ('i, nè allenti, ma, 

HP J11ni, )H'llliei! Xl> l'iHultn ehe i rappOl'ti (li Arim'atl' i'i fORi'prO fntti 

di n110YO particolarmente mnielH','oli ('011 Antio('o n', e tanto I1I('no 

l'hmlta ('he Hinno mai i'tati allpati, E' quin(li ben pO('O ,'erosimilp che 

la zpcca di Soli nbbia potuto la,'orare lWI' Ariarate (lopo la battaglia 
(li :\Iagnei'ia; l'P mai pl'ima! In alhe ]lal'olt" nnl'he nc('pttallllo l'ipo­

tpHi che il teh-adramma sia stato coniato a Soli, noi dobbiamo conti­

nuare ad athilmil'lo alI Ari:nate III, ed a suppol'lo coniato fra il 
~~:~ a,C, (aHCeH<1 al trono di Antioco III) e(l il ~:W (morte di Ariarnte 
III) piuttosto che supporlo coniato attorno al 170 per Ariaratl' IY, 

ìH0l'kholm afferma pure che si debbono attribuire ad Arinrate Y 
le monete di Al'ial'ate IY lWl'chè qui il sonano aggiunge al pI'opl'io 
nome il titolo di EYLEBOYL. )I0l"ldlOlm seri,'e ehe l'aggiunta di 
un «epitet of hel'oie 01' (li\"ine eonnotation » pra stata inauglll'ata in 
Siria (la Antioeo IY, l'he a,'e\"a pI'eso dn yia i titoli di EIII<I>AXOYL, 
eEOY EIII<I>A~OYL, eEOY EIII<I>AXOYL ~IKH<I>Ol'OY, Riccome 
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Alltio('o IY an~Y<1 l'('gnato dal 17;) al Ha a,C" emù le llIo]ll'te l'Oli 

EYLEDOYL (lm'e"n ilO e~~l'l'l' athilmitl' ad Al'iara tl' Y, elle n \'('\'n 
l'egnnto dal lG:3 nl l:~O n,C, 

Il l'agionnml>nto di 3Icll'kholm l'l'a alquanto hizzal'l'o, Innanzi­
tutto, ~e l'l'a "l'l'O dH~ gli epiteti che ~i en1 attribuito Antioco IY 

poteY<\llo giu~talllPllte e~~l'l'e defilliti «lll'l'oic 01' (lidne », tale (lPiini­
ziOlle 1I0n si adattayn per niente n l titolo pl'e~celto (la Al'iarnte IV; 
fOl'se 310l'kholm ignora che EYLEDEL ~ignifica ~l'lll]llieeml'nte 

«Pio », e pochi titoli po~sono l'~~el'e più modesti di questo, In seeomlo 
luogo A]'ial'ate IV ha regnato per un perio(10 insolitamente lungo, 
(lal 220 a lHH a,C" Antioco IV dal 1/;) al lG.! a,C, Ora se 310l'kholm 
accetta Il' lettere all'esergo del Hl come )\Ulllerali indicanti l'anno 
(li regno, ~iccome la monetazione fin (lui attribuita a(l Al'im'nte IV 

comincia con l'mlllo E (;)0 (li l'l'gno), l' ('Ìoè ('on i l 2Hi a ,c., non \'Ì è 

(lubbio elle il titolo (li EYLEBEL a\Tl'hbe fatta la ~uo jll'ima COlll­

JlHl'~a a~~ai prima ehe Antioco IV immgm'asse la sua lunga ~el'ie (li 
titoli altosonanti (e, pel'sonalnwnte, non hoyo in qUI:'~to niente (li 

inH>l'osimile); ma siccome M0l'kholm l'espinge l'opinionl' ehe tali 
lettere indichino ~I:'mpl'e gli anni (li l'l'gno, l'l'l'O dll' anelle la sua 
obiezione di\'il'lIe pl'iY<1 di qualsia~i ba~p, lll'l'ehè, non l'itl'ne]lllo Il, 
monete (li Al'ial'ate IV eome (lata te, eSSl~ potrebhl'l'o belli~simo e~~l'l'(, 

~tatt' coniatI:' (la questo ~O\'l'mlO ha il 173 (anno di a~eesa al trOIlO 

di Antioco IV) ed il 163 (anno di 1l100'te (li Arial'ate IV), e quill(li 
non più pl'ima, ma durante il l'egno di Antioco! 3I01'kholm, in 
questo ca~o, non è sempliel'nwnte in disaccol'do con me e (,O!l tutti 
gli studim;i ehe mi hanno preceduto, ma, ('osa più stl'alla e più 
gl'aye, (> in (li~a('('()l'(lo ,\llche ('Oli ~(> stl'~~O (::) 

(3) :\I0rkhollll trasel1ra au!'llt' il fatto !'Ile ~iÌl su a\emlp, sin 1ll1r !'lUP, 
lllollpte ai Seleueo IY (187-17:) a,C,) al uomp rlpl Hp è aggiuuto il titolo di 
Pllilollator; e, a dilllostrazioue che lp lllCJIlPtP ai ('alllladc)('ia uou don'\'ano 
Il!'{?~''tU'ialllPllte illlitare le lllollPte degli i-ltati drcostallti. p C[llplle dpi Hp di 
Hiria in vartieolare, \'al la PPll:l di l'ieon]nrp eOl11P slli tptrndrnlllilli di Alltio{'o 
YII Hitlpte (l~8-12f) a,C,) e sllllp drnllllllP tli Ale""nlHll'o II )l;E'hiua (12S-12:) a,C,), 
sia rdtfigm'ata llu'AtllPua Xikephnros iu pipdi. dlP si dirphbp isvirata {la C]llplla 
{'hl' Pl'tl allllal'"a sulle lIlnllPte di Cavvadoeia giù {'Oll Ariaratp IY (2:20-1(;3 a,C,) 
(n, sE'condo :\1 !1lrkhollll, eOll Ariarate Y, Hi3-130 a,C,), 

Selllllrp a Vrollo"ito di Pllitpti aggillllti al U0111P dpl Sm'l'>1uo, 110U si (]p\,!, 
uPVIJ\lre dilllputiearp ('he i Tololllpi a\'P\'HUO ~iù {'olllilll'iato a ('ouiar llloUptp 
eCJll IITOA1<DIAIOY LnTHPOL eprtameute "ari auui prima f'llP salissp al trouo 
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D'altro lato il pmli:lare, come YOlTebbe )I0rkholm, tutta la 
m011etazione da Ariaratp IV ad Al'iarate V, p l'attribuire i11yeCe 
ad Ariurate IV solaIIwnte le potIte monete fiuora attrilmite H(l 
Ariarate III, ci porta a11'al:>l:>l11'(10 l-isultato di attribuhe ad lUI 
Re (Arinrate IV) the ha regnato per be11 57 anni, (" dle ha portato 
la Cappadocia ad una noteyolissima importanza politiC'a 1'(1 et0110· 
mica in tutto l'equilibrio del )le(lio Oriente (non (limentiehialllo 
C'he, dopo la battaglia di 3Iagnesia, i Homnni HyenlllO ril'hiel:>to il 
pagamento di 600 talenti, e cioè di 3.()OO.OOO dramme!) la C'o11ia· 
zione di sole monete di In-onzo, e di quall'he tetradramma ... 
in n1"ticulo mortis! Anche prescindendo da tutte le altre conside· 

razioni, dovrebbe essere sufficiente questa sola per far crollare 
tutta la costruzione edificata da 1U0rkholm su bal:>i tanto aleatotie. 

Infine, sil'come io ayeyo l"itenuto di dm'el' modifiC'are, in bai:le 
ad un'attenta yalutazione di diyerRi elementi, le date di I-E'gno di 
Oroferne in 161·159 a.C. (in luogo di 158·157, come gpIll'ralnwnte 
indicato), )I0rkholm ayem ritenuto di dm'ermi segnalare un passo 
di Polibio (XXXII, lO) in cui si aC'cennam ad una dsita a Roma di 
Ariarate V dm-ante il consolato di SeRto Giulio (1;;7 a.C.) illsienw 
ad ambaseiatori di Orofeme, e le date 161-159 gli appariyano pen'iò 
inaccettabili. Per parte mia gli face,'o IlI'esente l'ome la C'ronologia 
di Polibio apparisRe a questo proposito alquanto dubbia; anzi tutto 
egli dà qui il nome di un solo console anzichè di due (il sel'olldo 
nome è aggiunto dall'editore); inoltre, proprio subito dopo (Xx..\: II , 

~3), lo stesso Polibio scriye: 

«"A-tLCl.ÀOç,O à1ìs),cpoç EtJfJ-Évouç, JWQCl.ÀCl.fJÒlv L1ìv e:;ouOLCl.V, JtQ(OLOV E~11vsyxE IìEiYf!fL 

Lfiç Cl.tJw'Ù JtQOCl.LQÉOEWç XCl.ì JtQu~s!Oç L1ìv ' AQLCl.QUOOU XCl.LCl.y<OY1ìv Èm L1ì" ~um­

ÀELCl.V. » 

Ora Attalo II succedette al fratello Eumene nel 15!) a.C., e se 
egli, «pC1' p~'ima cosa» o come «primo srgno della sua \'olontà » si 
pl-eoccupò di l'imettere Ariarate Y sul tl'ono, è chim-o che la lotta 

Ariarate IV, e che tali Jllouete eircolayano largamente in Asia :.\Iinore. es~e\l(lo 
coniate anche in Fenicia, nou loutano dai r-onfini della Capllado('ia. Quindi. 
anche volendo ritenere clle Ariarate IY, per aggiuugere al ~uo nOllle il titolo di 
Eusebes, dovesse nece,.;sarialllellte isvirarsi ad altri e~elll[li, que~ti li an'\'n lì 
attorno già prima clle salisse al trono Autioco IY. 
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TAV. II 

3 

4 

5 



'Lw. Il 

3-4) Dramllle di Ariarate Y (con data B = 2° HllllO di regno) e lli Ariarate IX 
(con data r = 30 anno fli regno). Secondo ;)Jj;!j rkholm eH;;e avvartpngono 
amlledue ad Ariarate IX. 

;i) Dramma di Ariarate Y datata K (= 200 anno di rpgno). Sil"collle ;\Jj;!j l'kllOlm 
attrilluisce ad Ariarate IX tutta la lllonptazioue di Ariarate Y. ed Aria­
rate IX ha regnato solamente 1:; anni. queHta dramllla ò di<'hiarata <la 
]H j;!j rkhollll «non-existent » I 
Tutte le monpte sono sensillilJllE'nte ingrandite. 



l'l'a cominciata pI'ima del l;)!), e che quel:ita (lata può spgnare la fine 
(ll'lla lotta, ma non può cedo l:it'gn:ll'ne il prineipio, 

~Ii SCUI:iO di l'l:il:iPl'mi dilungato alquanto nel rifl'rire i tl'rmini 
dl'lla cOI1t!-o\,pl'sia, ma qul'sto t'l'a i]](lispt'nsabile per il Il:'ttOl'1:' che 
non ne fosse già al corrente, 

])e,'o presumere che il Dr, ~I0rkholm appartenga a quella schiera 
(li uomini l'letti C'on i quali non si può cliscutl:'rl:', perC'hè hanno sempre 
l'agionl:', I:' consid(>rano offensi,'o qualsiasi dubbio sulle 101'0 oplllloni, 
Di fatti la sua l,i sposta (N, C" 1!lG4, p, 21) a queste mie obipzioni 
non ha più nil'nte ddla primitinl cortesia: pssa C'omincia ('on un 
cadIlo, ca\'illo C'he non è pri\'o di Uli appm'l'nte fondampnto, Egli 
comincia infatti C'ol ricorclm'p (li non a\'er mai nl:'gato che le lettere 
all'psl:'l'go possano pssl:'re dl:'lll:' date, ma cli a,'l:'l' affl:'rmato ehe tali 
ll'ttere «should 1I0t O[t{'O,lj8 1)(' reganlpd as datl:'s », e fa un I:'sempio: 
t( wlwn Wl' are eonf!-ontl'd witlt a C'ontinuos spries of numl'rals, as, 
for instam'l', 28 to :3i3 on tlle C'oins Hserilwd h~' Simonl:'tta to Aria­
rutlws IY (1)1:'110 q11l:'sto «hy Simonetta» quando tale attl'ibuziOlw 
è stata seguita, prima che da 1111:', da tutti gli autori dl:'gli ultimi lGO 
auui, I:' dallo stesso M0rkholm nel lD;)G!) and by nw to Ariaratlws Y, 
I rl'gard tltl' intl:'rpretatioll as dat('s as the most probabll:' (eonll' si 
\'ede, anche in qlH'sti casi, essa sarebbe semplicl:'llll:'llte «probabile» 
e per uil'nte sicura), Ou the other ltallli it sel:'ms to me ob\'ious that 
au oh"l'rsl' (lil'-link llPtwPt'n ('oins m;ll']{pd ;) and :3~ (lemands an expla­
nation, The logical inferl'nce woul(l, in my Opil1iol1, hl:' to l'egm'cl Olll' 

of tlte lluml:'l'als, in this case presumably 5, as not dl:'noting li 

date» (4) 

(4) M\2S rkholm ;;i riferi;;c-e (jui al fatto che, uella mia puiJiJlieazioue del 
Hm1, io al'el'o illu"trato due dramme di Ariaratp lì', uua datata ('01 :;0 auuo 
di regno p l'altra col 33°, eoniate tutte e dup col Il1pde;;inlO eouio per il diritto, 
;;enza ;;\1g-g-prire lle;;:-mna f<viegazioue ver ql1e;;to fatto dw pgli tront tauto ;;trano 
da ritpuerlo iuamll1b.;;;ihile, L'« pxplanatiou » chp :U i2lrkllOhu im'o('a è (:O"Ì logica 
e ;;elllJllice, da apparire Hupprflua, allehe ;;p lui non la "ede, J)opo la ('onim~iolle 
di dramme dpl Go allUO di reguo (eolliazioue ehe 1I0U del'p e;;"er >;ta ta molto 
abiJc:mlnllte, He ;;i tipu I)!'e"pllte ehI', di tali drallllue, "i ('OUO;;('OUO apJlewt -! 
e;;elllpiari: 2 nel CaiJiuet dp,.; :\lédaillp;;, 1 nplla eollezioue l', Aulot'k ed 1 nplla 
mia) Ariarate lì' non ha più e()]liato liuo al ;;uo 28° anllO di regno, eontilllHUHlo 
Jloi Ilei :-;uece:-;Ril'i. lino al H3°, E' iII que;;t'allllo ehe (:omllarp 11l1a dramma (nella 
mia collezione) il eui diritto è t'()]]iato ('on lo ;;te;;;;o eOllio di qnplla (Jlure nella 
mia collpziolle) dpl ;'0 alino, Re ef<nllliuinmo Jliù da l'ieino la ('w'a, l'ediamo dlP 
Bllche i due lllonogralllmi t'he aC(,Oluvagmlllo la data ;;\1 (!11P"j"P due lllouete 
(JlrolmlJillllente monogrammi di zpe('\lP o (li eittil) ;;0110 p;;attumellte gli ;;te",,,i, 

57 



In realtà, premesso che è esatto che )1 0 dd101m , nella sua prima 
Ilota, aH'YH scritto che i numerali in questione non possono essere 
seml)l'e titenuti come date di regno, bisogna però subito aggiungere 
che tutte le considel'uzioni che a questa premessa avevano fatto 
seguito erano state elaborate da )I0rkholm senza mai precisare 
quando esse dO\'essero (a suo parere) essere interpretate come date 
di l'egno e quando no, anzi dando la netta impressione che egli, di 
fatto, non le considemsse mai da te di regno, 

Anche in questa sua seconda nota (come nella sua ultima, testè 
pubblieata) egli si guarda bene dal precisare esattamente quando, e 
soprattutto perchr le stesse lettere, nella stes.~(t posizione possano 
alle yolte essere date di regno ed altre no, ed in quest'ultimo caso 
che cosa. stanno ad indical'e j IH'ecisaziolle che sarebbe stata tanto più 

mentre inye<:e ne";,,une delle !lralllllle coniate dal 28° al 32° (almeno di tutte 
quelle a me note) ha tali mOilOgrammÌ. l'na sola, del 31° anno, nella raccolta 
del Cabinet des ::\Iédailles, ha il primo monogramma sostanzialmente simile ed 
il secondo identico, ma ha in più un A nel campo a s, In altre parole la zecca 
che ha coniato col medeNimo diritto le due dramme del 5° e del 33° anno non 
l'Ì risulta ehe abbia layorato, nell'interyallo, ehe poco o niente, e non può fare 
(juindi nessuna meraviglia che pONsNleNse ancora in buono stato (e quindi m;a­
bile) un yecehio eoni o con l'effige del Re, Se. d'altra parte, si tien presente ehe 
le dramme coniate nel 33° anno sono ;;tate una caten'a (e, di questo fatto, sia 
io che M0 rkholIn ahbiamo proposto possibili spiegazioni; naturalmente quelle 
di M~rkholm diyerse dalle mie), non si yede che cosa d sia di strano se, in 
(jueste dI'costanze, si è reso necessario riesulllare aJl(~he un yecchio conio. 
::\1 ~rkholm, in fondo, ayeya giit la spiegazione ;;otto gli occhi (ancorchè non se 
ne sia reso conto) (ju<mdo d dice (:\T.C .. Hl61). p.26) che, avendo esaminato 284 
dramme coniate da Ariarate IY (ver lui, Y), le ha troyate così ripartite: 

Anno 28° 1 

» 29° 3 (tutte con il medesimo conio per il diritto) 

» 30° 6 (con 3 coni di,'ersi per il diritto) 

» 31° H ( » 4 » » » » » 
» 32° la ( » 5 » » » » » 
» 33° 214 ( » ìì' » » » » » 

Vale inoltre la pena di ricordare come. secondo le accurate ricerche di 
Selhyood (N. C., 1963, p.217), i coni IleI' il roveseio si <leye presumere Ilotessero 
Rervire per <'il'('a R.OOO monete, mentre (jue!li per il diritto potevano seryire 
anche ver il dopVio, e. comnnque. per non meno (li 10.000. E' ehiaro quindi che, 
in una zecca che conia ya pOl'o. o l'he rimaneva a lungo illoperosa, il conio del 
diritto poteva essere usato anche a distanza di molti anni. 
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lll'ees~;aria inquantochè lo stesso )1 '2'.rkholm indica sempre tali lettere 
con la denominazione di «numerals»! In una sua nota pubblicata 
nel 1 !)G8 in «EssaJ's in Greek Coinage Presented to Stanley Rohin­
son », M0rkholm si limita a dichiarnl'si disposto ad accettare tali 
numerali come date di regno per Arim'ate IY (V secondo )10rkholm), 
per Ariarate V (l)1'ima serie di Arim'ate IX secondo )10I'kholm), per 
Al'iarate IX e per AI'iobarznne; mentI-e, ne11n sua ultima, egli pl'O­

dama che, pel' AI'iarate YI, egli è stato «able to gi\'e absolutely 

c~l'tain proof» (cfr, Guy de )1aupnssnnt, 1.c,) che i «numel'als» non 

rappl'esentano anni di regno! In altre parole si ha l'impressione che, 

quando l'accettare tali numel'ali eome anni di regno potI'ebbe infir­

mnre le sue teorie, essi 1/01t SOltO anni di regno, quando inno'ce non 
yi /olia contrasto con le sue teorie, essi pos80no "88(,1'(' anni di regno! 
Se il DI', )10rkholm chiama «pathetic » le mie osser\'azioni sul nllore 
(ldle infOl'mazioni fOl'nite<'Ì da Polihio a proposito di ArÌlll'ate Y e 
di Ol'oferne, ('l'edo che tutti i lettori sal'nnno d'accordo con me nel 
ritenere puerili le opinioni di M0rkholm lmi «numl'rals », 

)1a (li queste sue puerilità non mancano altri esempi, Proprio a 

proposito (li Polibio, il brano che io gli a\'eyo indicato, egli lo tI-adu­

cem (X, C, 1!)()4, p, 25) come segue: «the first example gin'n by 

Attalus of his prineiples alld policy after Iw succeeded his brother 

Eumenes was to l'l'store Arial'atlws to his kingdom»; e quando io 

gli OSSPlTayo (X. C" 1!)67, p, fI) che tale traduzione era del tutto 

personale e seol'l'etta, perehè invece essa suonaya, con ben di n'l'SO 

signifieato: «Attalus, ElUlll'neS' hrother, hadng assumed power, fil'st 

began demonstrating", », egli per prima cosa si trincel'aYll dietro 
la giustificazione che la traduzione non era sua mn del Sig, 'V,n. 
Pnton, e poi mi ricOl'da ,'a che :rcQ!Ìnov (egli seriye :rcQw,;ov, shaglian(lo 
l'accento; decisamente la lingua gl'eca non è il suo forte, e la cosa 

lascia IH'rplessi da parte di un cultore di llumismatica greca) che io 

a ye\-o tradotto eome a n-erbio, potenl an('he essere aggettiYo concoI'­
dato ('on 6SLY[1Cl ; yerissimo, grammatiealmente può essere l'una cosa 
e l'alÌl'a, ma disgraziatlllnente per iU0l'kholm, il senso della frase 
l'imHne esattamente identico, 

Ma la puel'ilità più bellH di tutte è la seguente: una dramma di 

Al'ial'Hte Y della mia collpzione pOl'ta la cInta (i «numel'als », direhbe 
~10l'kholm) K (=200 anno di regno), )I0l'kholm Httribuiste tutta la 
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monetazione di AI'ial'ate Y ad Àl'ial'ate IX, prima Rel'ie; Àl'ial'ate IX 
ha l'Pgnato ,,010 13 auni, quindi tutta la t('ol'ia Ili ::\I0l'ldlOlm anlhebbe 
iu fumo; allora egli pl'ospetta (lappl'ima (ERRa,n; HobinsOll) la pORRi­

bilità ('hl' il K Ria un B (:':0 anno di l'egno), di poi, ancor più Rempli­

('l'mente, nega (X, C" 1 !)(i!), p, :~O) ehe la moneta eRiRta! Pel' edifica­

zione dei lettol'i diamo (lui la fotografia dplla moneta, À mia conRO­

lazionp ('gli nega anche ('hl' eRiRtano un paid di dramme del B::\lC 
(Galatia, Cappadoeia anel Syl'ia, p, 31, 1 e p, 38, 2), 

Credo di a \'pI' annoiato a blm"tanza i mipi e\'pntna li lpttori, e 

('omunque mi sono annoiato abbaRtanza io RtPRRO, 111:'1' indugial'Ini RU 
alhi punti, quali il volpI' giudicaI'p dplla RUC'cPRRione n0l1010gica 

dpllp cli\'Pl'RP eoniazioni in basp al ('onRlUno (lpi ('oni (conlP se fo"sl' 

sempl'e fueilp, in monete più o meli o COn"lll1te e vpcchie (li oltl'e 

2000 anni, di"tingllPre quplla chp era l'nsul'a IleI conio da quplla che 

è Rtata. l'uRura della monpta, quando non si Riano vprificati vpri e 

propl'i guasti npl conio), OppUl'P l'attribuzione di alC'uni bl'onzi dl:'i 

pl'imi Re (li Cappa(locin (su alcune di tali attl'ibuzioni Rarpi d'accol'(lo 
con ::\I0rkhollll, su altre no), Un diseorso a parte meriterebbe' l'attri, 
buzione pl'oposta da ::\hnkholm di alcune monetp ad Al'iaratt· YIII, 
sonauo al qnalp uon si attI'ibniya finora npssuna moneta; è UII al'go­
mpnto, questo, snl (IUale VOl'l'pi illtl'attenpl'Ini in un prm;simo avvenil'e, 
::\Ii limitpl'ò, pel' finire, a discutprp molto bl'PwnlPute una nota che 
)[0rkholm pone alla fine della Rua ultima puhblicazione (X,C" 1 H (i!) , 

p, gO): «Simonetta, XO HlG7, 12, Rl'(>ms wOl'l'ied, bpC'ause I han' on 
a n padipr occaRion descl'ibed tlll'Rl' C'oins as barhm'ian imita tions 

« without giving an}' pxplieation 01' jURtifiC'ation fol' thiR Rtatl'm('nt », 
'l'hl' explanation is quitp "imple, Àuybody looking nt the illushatious 
of tlle coins NO 1!)G1, l'l. III, noR. Hl-l!), wilI agl'l'e thnt tllPy are 

barbarian imitationR, anel it Sl'ems Ulll1eCPss<tl'Y to mobilizp the hig­
hest scholarship iII Ol'dpI' to demollstratp the obvious, espeC'ially when 

Profpssor SimOlll'tta himsl'lf iII dpsnibing tlwm uSPS PXIll'l'"RionR sueh 
as « barbarous Rtyle », « vel'y baI'bm'OUR Rtyle », « lllpaninglpss insnip­

tion », E' im'el'o shano che il Curatore (IPI Hppado Xumismatico 

dPI Muspo Xazionale di Copenltagpn non si l'plHla conto (h'Ila sostan­

ziale diffel'enza che intel'col'l'e fl'a l'indieHl'e una moneta come appar­

telwnte ad un detel'minato Hl', ma coniata ('OH punzoni partiC'olar­
mente l'ozzi (<< bm'bal'ici »), e l'indical'e la stpRsa monda C'ome una 
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« imitaziOlIP hm'hm'ira ». )\pl primo eHSO la mOlwta è hm'baricH, ma 
è autpnticH di quel flpterminato Rp, lIPI sprondo è un'imitaziollp, 

cioè, in altrt' paroll', un falso (Ria pure contpmporHlIPo) non pmPRRO 

per conto di quel Hl'. Nl'l caso (lpUe mOllPte «harbariche» dpi Re di 

Cappadocia, io pellRo che siano precisampllte mOlIPte «harbaridH' », 

e non «imitazioni hm'hariche », perchè la 101"0 pmissione è limitata 

pselnsinmwnte ad un pPl'io(lo pm·ticolanl1l'nte agitato (li un detlorll1i­

nato He (Àl'iaultl' Y nel suo :1°_,1° anno di regno, e eioè durante le 

Rlle lotte ("on Orofenw), (Jll<llHlo il son'allO era l'yjclpntpmente roshptto 

Il coniare monete Sl'llZa potl'r dispone dplle l'me zecche l·pgolari. E' 
oHia, quindi, la mia l'ichil'sta al Dr. lU0rkholm di chiarire i motiYi 
in hase ai quali, il1\'ere (li parlare di «barharous style» rome a\"e\"o 

fatto io (e, molto ]lrilll<l (li nH', 'Yl'oth lwl B.~I('), a\"e\"ll patlato di 
«barbariall imitatiom; ». :Ua il 1h. M0rkholm si direhhe llon abbia 
eapito lp ragioni dl'lln mia domanda; eertanwnte, a giudicare dal 

tono della Rua l"ÌRpORtH, si è anHhbiato, ed il risultato è stato ehe 

non ha chiarito niente! E' indubbio ehe la Rhada da lui IH"escplta 
l'l'a In più facile. 
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ALESSAXDRA GARA 

LA MONETAZIONE 

DI CLODIUS MACER 

l,c 11I01l1/(fyarlc IIc ('/0IliIl8 JlJaG('/'. 

'1'hl' ('oil/o{/c ot ('/odius M (t(:cr. 

nic .lliill:::}Jrii{/I/1/{1 '/"IJiI Clollil/8 lIface/". 

Un gruppo di monete d'argento di età romana presenta interes­
santi caratteristiche e pone una serie di interrogati,-i alla scienza 
numismatiea. Si tratta di un I"istrptto numero di esemplari noti che, 
in base alla figm'azione, possono essel'e distinti in sette tipi, seguendo 
la classificazione del Cohen, Desc. des mon1/,. imp.) pp. 316-318, e di 
Mattingly-Sydrnham. 'Plie Roman Imperial Coil1((fle, pp. 192-195, e pre­
scindendo dalle minOl"i nuianti di leggenda (1) : 

(1) Si integrano Cohen e RIC con R. iUOWAT. Le' 1I10111laya{/1' Ile ('/()1I;1/8 
JlJarer l't 11'8 lIenie'/"8 de Oalba m.arl]lIé8 lIe8 Il'ftrc8 R.C'., RI:'o1. 1fl0:2. pp. 163-1flfl. 
Le yarianti, generalmente minime, della parte figuratiya. Hono Hegnalate solo 
quando Hembrino riyestire una certa importanza. 
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I DI L CLonI )IACHT. Lihl"l·tas in pil'di, di ]wospetto, con un 
pileus l' un ('ol'ona (2). se lH'1 eampo. 

Hl LEG I )IACIUAXA LIB. Aquila ll'gional'ia ha <hl{' insegne. 
C. )]11. 1, ~. RIC, n. 2. )Iowat., pp. 177-178. (Foto 1). 

II DI L CL01H. )IACIU. LIBEHA'l'HIX. Busto dell'Ahicn ('on 
]lPlle di l'lpfante, n <lpstrn. Sotto, se. 

Hl )IAClnAKA LIR LEG· 1, o]lpnre LEO III A YO LIR. Aquila 
legionarin frn <lue insegne. 
C. nn. H(:;), (;,7, R(.}). HIC, 1111. 4, il, n, H(;)). )Imyat, pp. 17D-180. 
(Foto 2-:3). 

III nl L CLonI )IACHT. Busto <Iella Yittol'ia, a destra. Sotto, se. 
RI LEO I II A YO LIB. Aquila legiollHl'ia fra due insegne. 

C. n. 4. HIC, n11. !J, lO. )Iowat, pp. 183-184. (Foto 4-5). 

IV D I L CLODI MACHT. Pl'OtOIllP <li leone a (lestra. Sotto, se. 
Hl LEG III A YG LIB. Aquila lpgionarin fra flue insegne. 

C. n. il. I{lC, 1111. 7, R. )Iowat, pp. 181-18:~«(i). (Foto 6-7). 

V DI ROMA. 'resta plmata (li Roma a <lpsÌl'a. Sotto, se. 
RI L C'LODI )IACHI. 'l'rofeo. 

C. II. D. I{lC, Il. 1. )Iownt., ]l. 177. (Foto 8). 

YI DI L CLOlH. MACHI. CAH'l'IIAGO. Busto di Cartagine, tur­
rita, a <lestI·a. Dip1l'o, U11a ('Ol·lHl('Opin. Sotto, SC. 

(2) iUO\\·A'I'. art. ('it .. 11.177. 

(3) Qnesto esemplare presenta due lalll'e o giayelloHi dietro la testa (lel-
l'Africa; etr. RIt'. Il. :i. 

(4) ('ollen. Il. 8: R/ iUACRIAXA LIB. LEG. I. Tre iw;eglle militari. 

(ii) RIC, Il. 3: R/ LEG. I. :)IA('RIAXA LIB; ['fr. Collell. Il. 8. 

(6) l'n altro esemplare di (IUef'to tipo Ì' stato pubblieato da H.Y. l'HOSKEY­

T.O. :)IABBo'J"l' . .'III 1II1jJ//7J7iN//CI7 IIcllarill" of C/ollill8 .l/((,c('r, L1.D.li8. «XnJllisJllati<! 
Reyip,," ». I, l, 1043, pp. 31-33. 
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Rl SICILIA. Triquetra, con testa di medusa al centro e tre 
spighe. 

C. nn. lO, 11. RIC, nn. l:l, 14. Mowat, pp. 175-177(7). (Foto 
!HO). 

VII Dj L. CLODIYS. MACER oppure L. C'LODI MACRI (S). Testa 
nuda <li 3Iacpr a flpsrra. Sotto SC. 

Hl PROPRAE APHICAB. Galpl"a, a destra, con dieci o dodici 
paia <li remi. 

C. 11. 1:1. HIC, n. 11. Mowat, pp. 172-173. (Foto. 11-12). 

Di questa monetazione si occupò in modo sistematico, per la 
prima volta, L. l\Hi.ller (ll), che ne collocò l'emissione in Zeugitania, 
e stabilì, da un esame ponderale delle monete, che esse, con il loro 
peso medio di gr. 3,40, non potevano essere che denarii posteriori alla 
l·ifor·ma neroniana. In base a questo fattore ponderale veramente de­
terminante, il l\Iiiller ha ritenuto di poter attribuire le monete a 
Clodius Macer, che si l'ibellò all'autorità imperiale in Africa nel 68 
d.C. e di cui notizie molto scarse sono tramandate da Tacito, Svetonio 
e Plutarco. 

Questa attribuzione fu uni \'el'salmente condivisa dagli studiosi 
sl1('eessi\"i: cosÌ l'ha eOl1dhisa il Cohen, ehe si è limitato ad una de­
snizione dei tipi e <lelle leggend<>, come l'ha eondivisa il Mowat, il cui 
al"tieolo l'appresenta lo studio più eompleto ed esauril'nte sull'argo­
mento. 

A quest'ultimo si richiama anche l'articolo di H. JUattingly, Thc 
coinagc oj tbe cidl 1l'a1's oj 68-69 a.D., ~C, 1914, pp. 110-137, che non 

(7) QueRto tipo pre~ellta aleune varianti, sia nel gorgolleioll, ora 11ieeolo. 
ora tallto grande da coprire gran parte del campo, sia llella direzione del moyi­
mento delle galllue, ruotanti ora yer~o destra. ora yer~o sinistra. 

(8) Dei pochi esemplari IlOti di qnesto tipo, UllO Rolo porta la leggenda al 
genitivo, secondo la consuetudine repuublieana seguita da Clodius llegli altri 
tiVi citati; cfr. :i\lowAT, art. cit., p. 174; Gohen, n. 12; RIG, n. 12 (Fot.l0). 

(D) In Nmn'ismatiquc dc Z'anc;cnnc Atl'iquc, Copenhague 1860-1874, II, 
pp. 170-17G. 
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giunge però a nuoYi l'isultati o ael un ulteriore approfondimento del 

problema creato da queste emissioni, anomale sotto parecchi punti 

di vista. 

La critica mod!'rna, infatti, ha insistito su un'analisi formale di 
queste monet!', dei tipi e delle leggende, indirizzandosi verso una in· 

terpretazione essenzialm!'nte storica, sulla base delle nostre cono· 
scenze in questo campo, ma senza giungere alle radici del problema, 

ad un tempo giuridico l' politieo, rapprespntato dalla loro stessa 

esistenza. 

L'elemento fondamentale di (}lwsta monetaziOllP, che ne costitui­
sce l'interesse ma anche la difficoltà, è dato dalla presenza, su denarii 

di età impel'iale, di un ritI-atto (tipo YIl) che non corrisponde a 
quello di alcun imperatore, nccompagnato da un nome, L. Clodius 

Macer, che è eYidentemente qu!'llo di colui che ha effettuato la mone­
tazione. E' necessaria, lwrciò, un 'indagine preliminare sia sull'uomo 

che sul periodo storico in cui Yisse, lJasata esclush'amente sulle fonti 
storiche, cui solo in seguito si potranno aggiungere i dati forniti dalle 
monete per trarne una corretta intel·pretazione. 

Di un Clodius )lacer (lO) parlano 'fa cito, Hist., IV, 49, e Sveto­

nio, Ga7ba, 11, att!'standone la presenza in Africa, nel 68 d.C., come 

lcgatus (la sua titolatul"H, completa dm'eya essere lcgatus Augusti 
pr-opr-actorc pa'P1'cit1l8 Africac (11)), dotato di imZJC1'Ùtm militare e al 

comando della 7egio III A'lIgu.~ta) di stanza in Numidia (cfr. tipo II, 

III, IV). 

Quando, agli inizi dell'anno 68, Vindice e GaIba si sollevarono 

contro Nerone, anche Clodius si l'ilJellò all'imperatore (12) e, se non 
sappiamo con quali intenti o giustificazioni si manifestasse la sua 

defezione, possiamo però ritenere che si trattasse, come per Vindice, 
GaIba e Yirginio Rufo, di una ribellione ad un tempo contro una 
persona !' contro un sistema, con una l\(lesione forse più opportuni­
stica che n'ramente s!'ntita, all'autorità s!'natoria. 
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(lO) Il llraE'llOIllE'll Lndns, attE'Rtato dalle mOllE'tE', è Rottadnto dallE' fOllti. 

(11) Cfr. STEIN, I,. ('/odiIl8 JllaNT, RE, IY. 1901. ('01. 71). 

(12) l'lut., GaIba, G. 



In tale occasione Clodius ~lacer effettuò una leva militare nella 
proYincia (1:1), creando una nuoya legione che chiamò, dal suo nome, 
legio r Libenltrix ~la('l"iana (tipo I) (H), 

Quando però il Sellato accettò la candidaÌlll'a di GaIba all'Im­
pero e ne l'ieonoblw il potere, Clodius non aderì alle decisioni del­
l'cH'gano supremo dello Stato (15), manifestò anzi proprio allora la sua 
tendenza o sottrarsi ad ogni autOI'ità, H'ssalldo inoltre la provincia 
con ogni sorta di soprusi (16), In questa sua condottà è da ricercare 
forse il motiyo per cui le legioni, benchè probabilmente blandite con 
larghi donath'i, non lo aeclamarono Impera,tor (17), 

:x PIlo stesso periodo (molto bre\'e del resto, perchè la sua attività 
in Africa si colloca fra la prima\'era e il settembre-ottobre 68) Clodius 
ebbe pl'esso di sè Calda Crispinilla, «magistra libidinum Neronis» (18), 

che lo istigò alla lotta contro Roma e lo persuase ad affamare la capi­
tale con il blocco delle nayi destinate al trasporto del grano afri­
cano (H), Forse anche per questa iniziatiya Clodius Macer si alienò 
l'attaccamento delle truppe e di\'enne facile bersaglio delle ire di 
GaIba, ehe demandò al procuratore Trebonius Garucianus l'incarico 
di eliminal'lo; i siea1'i im'iati da 1'1'ebonius, fra cui era il centurione 
Papil'ius, l'iuscirono nel loro intento nel settembre-ottobre del 68(20), 

prima anC01'a quindi ehe Galba giungesse a Roma per assumere la 
massima cariea dello Stato, 

(13) Tac., Ilist., II, 97. 

(14) La presenza della :<igla S.C. sulle monete potreuue indurre a pensare 
che la posizione e l'autorità di ClodiuH fossero state legittimate da una autoriz­
zazione senatoria. 

(1:) Plut.. GaIba, 6. Ciù "emura implicito anche in Tac., Hist., I, 7: 
«Macrum in Africa haud duuie turballtem », 

(16) La notizia, che in l'lut., GaIba, 6, votrehhe semhrare voco attendihile, 
"iene confermata imvlidtnmente da Tac .. Hist .. I. 11: «AfrÌ<'a ae legione" in 
ea interfeeto ('Iodio :i\lacro eontel1ta qualkmllque Vril1l'ive VOHt exverimentum 
domini minoris ». 

(17) Plut., Gallw, 6. 

(18) Tac., Hi8t., I, 73. 

(l!) Plut., Gaiba, 13; Tac., Hi8t., I. 73: « (Calvia Crispillilla) tl'ansgressa 
ili Afl'icam ad inRtiganclum in arma Clodium :i\lal'rulll. famem populo Romano 
haud obscure molita ... ». 

(20) Tac., Hist., I, 37; IY, 4D; Syet., GaIba, 11; Plut.. Gaiba, li). 
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Le notizie trHmandate dalle fonti sulla figura di Cloclius Uacel' 
non fanno cenno ,Hl unH Rua attività monetaria, bl:'l1eltè eRSH, per la 
phll'alità dei tipi l' delle emiRsioni, non possa esspre com;iderata un 
fenomello spora(lico, (ldtato (la una situazione di emergenza partico­

lare, :\Ia, soprattutto, gli autol"i non ei illuminano su quelli che sem­
In'ano essere stati i gl'avi prohlpmi polititi e storiei posti in evidenza 
dalle monete: l'autOl"ità eon cui, conÌl"a\Tenendo alla legislazione 

monetm'ia creata da Augusto e che sm'pbbe rimasta in Yigore per 
tutta la durata dell'Impero, Clodius potè battere, con il suo nome, 
denarii d'argento senza effigie imperiale, o addirittura con una effigie 
diversa da quella dell'imperatore, e la presenza eostante della sigla 
S,C, sulle monete, Questi due elementi, a mio an'iso, c1oYl'ebbero 
esser'e messi in l'apporto ha loro e studiati alla luce degli anenimenti 
e della situazione che si venne a creal'e nell'anno 68, non solo in Roma, 
ma anche nelle p1'ovineie. 

In questo contesto "iene ad assumpre impOl·tanza rilevante lo 
status della provincia tI'Africa, ehe si tronn'a in una posizione parti­
colare nell'ambito dell'Impero, Essa, infatti, el'a governata da Ul1 
proconsole, di nomilla sellatoria, con poteri amminishativi e giuc1i­
zial'Ì; ma, poiehè eonfilla\'a (lirettamente e011 le bellicose popolazioni 

della Numidia, questa pro\'incia era presidiata anche da una guarni­
gione militare, probabilmente di stanza a Theveste, al comando di un 
Tega,tus nominato direttamente c1all'impel'atore, La presenza di questo 
legato ric1ucenl notevolmente il potere del proconsole nella ]>roYineill, 
in quanto, se il legatu8 .A_'/lgusti pTo]JTactore lcgionis III Augustae 
doveva, da un punto di "ista teorico, essere sottomesso all'autol'ità 
del proconsole, in realtà godeva di un potere innegabilmente supe­
riore, come quello che gli pro"eniya tanto dall'imperium militare 
quanto dall'appoggio personale dell'imperatore (21), 

Il pro consolato d'Afl'iea, eome tutte le luogotenenze senatori e, 
el'a annuale e deeOl'l'l'\'H probabilmente dal l° luglio, mentre la carica 
di legatus non aveva limiti (li tempo e si prohaeya, in genere, per due 

(21) Cfr. ì\',T. ÀnxoLD, 'l'Tic l'ulI/an 8Y8tCIn of l} l'U'l'i1l f'ial allmiui8tl'atiulI, 
UJG8 (ri~t. alllU;t.), 111>. 122-124, 
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o tre anlli (22) ; ora, "e Clodius, in qualità di lega tu s, hattè moneta, 
appare immediatamente eYÌ(If>nte· che il proconsole avrebbe dovuto, 

in qua lehe modo, een"m'!ue (IUesta atti\'ità eosì apertamente illegale. 
l\In, a giudicare (lal silenzio delle fonti a questo proposito, non solo 
non \"i fu IWSSUlla oppm;izione nella pro\"incia, onde Clodius potè mo­

ndare per qualche mese, ma le monete stesse portano una ratifica 
senntoria ('he, lwr la sua eostante presenza su tutte le emissioni, dif­
fieilmente può eSSf>re cOl1sidel'ata come un'aperta usurpazione di 
autOl"ità. 

Si pOÌl"pbbe lwnsare, a qlwStO proposito, che il Senato si troyasse 
in diffieoltà peI' la scelta di un nuoyo proconsole da inYiare in Africa 
nel giugno del 68, non pot€ndo comunicare direttamente con GaIba 
che si tronn'a anCOl"a nella Tarra('onese. L'organo supremo dello Stato 
non pote\'a conoseere, infatti, le intf>nzioni del nuoyo imperatore circa 
l'amministraziolle dellp proYÌllcie, e poteya trovarsi in difficoltà nella 
scelta di un cun(lidato che, ('o[ \'olgere del tempo, sarebbe potuto risul­

tare politicamente compI'omesso, stante la difficoltà e l'incertezza del 
periodo; si potrebbe suppone, quindi, ('he j} Senato ahbia preferito 
riehiamare a Roma il Pl;Ocollsole (le('u(luto, ed affidare il governo di 
tutta la pl'o\"iucia a Clo(lÌlu; Maeer il quale, ('on In sua ribellione a 
Nerone, H\"enl manifestato tHnto delle tenrlenze repubblicane quanto 
una adesione, almeno formale, all'autorità senatoria. 

La sigla S.C., perciò, non starebbe a significare, a mio avviso, 
una autorizzazione specifica alla monetazione, ma rappresenterebbe 
piuttmdo il l'ieonoscimento di un potere giuridico e amministrativo 
unito a quello militHl"e. Questa interpretazione giustificherebbe anche 
la presenza della qualifica repubblicana di propretore (2;;) sulle mo­

nete di Clodius Ma ce!', e l'uso, ispirato anch'esso alla tradizione re­
pubblicana, del geniti\"o nel nome della persona che ha effettuato la 
monetazione. 

(~2) R.K TnmIAsso:\', D;c Rlattllaltcr del" rihni/1G"l'n Pro'/:;I/zel! Norda­
trika/1 '/:011 AIIljllstll8 /)i8 D;()clctianU8, Luml 19UO, I, vp. 14. S!). 

(23) Cfr. tipo YII. L'uvvellatiyo si richiama alla costituzione Hillana delle 
proyinde. 
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E' probabile ehe questo potl're, l'l'aticallwllte illC'onhollato, sulla 
pl'odncia, abbia scatl'llato l'avidità e l'nmbiziOllP di Clodius, divenuto 
nrbiho della Ritnaziol1e, e lo abbia spinto ad opprimere, con "essa­
zioni di ogni sorta, le popolazioni a lui soggette, ('ome testimoniano 

chim'nmentl' le fonti. 

A questo pnnto, quindi, l'esigenza, inevitabile allo seadere del 
mandato, di giustifieare la sua attiYità nella prodncia, Un'ebbe potuto 
causargli le più gra"i sanzioni a Homn, non solo da parte clt'l Senato, 
ma anche, e soprattutto, da parte di GaIba, din'nuto nel frattempo 
signore incontrastato dell'Impero, 

elodius decise forse allora di pl'p]lnrarsi alla lotta, non contro 
GaIba direttamente, troppo lontano per C'ostituire un pericolo imme­
(liato, ma conÌl'o un an'ersario molto più vicino e quindi più temibile, 
il prefetto d'Egitto, Tibel'ius Iulius Alexander, che aveva aeletito 
immediatamente all'acclamazione di GaIba (24) e che quindi non 
anebbe appogg'iato in nessnn modo le tendenze secessionistiche di 
elodius Uacer, 

Da qui la necessità eli una nuova leva militare per costituire una 
seconela legione, la I 3faC'l'iana, da affiancare alla III Augusta in di­
fesa del potere conquistato, l' da qui anche l'urgl'nza di battere mo­
neta per pagare il soldo alle Ìl'uppp, Si spil'gano, in qtlPRtO modo, i 
tipi quasi esc]usin111wnte militari (lei l'O\'esci delle monete (25), accom­
pagnati ora dal busto dell'Africa, patria dei nuo\'i ll'gionari (tipo II), 
ora dalla IJl'otome di leone (tipo IV), simbolo forse anch'essa della 
provincia (26); nonchè i tipi della LilwrtaR (tipo I) e della Victoria 
(tipo III), che potevano rappresentare i nuo\'Ì simboli delle le­
gioni (27), e comunque costituire, con il loro contenuto ideologico in 

(24) G, CIlALOK, l/Mit de TibcI'il18 ./U.liUN Alc;I;um!cl', Olté'll et LaUSaIllle 
1!)64, passim, 

(2:i) Il cui modello è da rkercarsi, senza dubbio. nella monetazione legio­
naria di :Jiarco Antonio, 

(26) Il leone appare come simuolo dell'Africa f<U monete dei re di :\Tumidia 
e Mauretallia, cfr, l\ft\LI.EIl. O/l, cit" pp, 172-173, 

(27) Per quef<ta interpretazione. cfr, MOWAT, Ul't, f'it .. ]l]), 1!J1-H)2. elle "l'de 
nella Liuertas il simuolo della I lUacriana, e nella Yidoria quello della III 
Augusta, 
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parte repubblicano e in parte l'i"endieati,'o nei confronti dei diritti 

dplJa IHO\'incia, una giustifieazioile tlell'illegalità di queste emissioni. 

Gna mOllPta (tipo Y), che porta al D/ la testa di Roma, panebbl' 

ispir31'si anch'essa ,Hl una propagallfla analoga a quella dei tipi legio· 

nari, ma espressa in termini ancor più popolari ed eyidenti, o forse 

più decisamente antineronialla, in quanto sembrerebbe !"ichiamal'si 

apel·tamellte all'antico demnio <li Roma repubblicana (28), a quel re· 

taggio, quindi, di ideali sempre Yi\"i di libel·tà, di giustizia e di inte­

grità morale che dO\'e\"ano destare sentimenti d'orgoglio e di rim­

pianto sia lwi legionari che nella Jlrorineia. La steRsa intenzione si 

manifesta chim'aml'nt"e nell'uso (lelJ'appellati\"o LillPratrix, attribuito 

da C'lodius tanto alle due legioni, quanto all'Africa da cui esse trae­

\"ano origine (tipi I, II, III, IY). 

Fu problema di\"erso, e che non tl'o\"a alcuna Roluzione nelle ipo· 

tesi anmzate imlFattiYità di C'lo(li11R in Afriea, è rappresentato dal 

della l'io con il busto di C',utagille al n/ e la h-ifluetra al R/, con la 

h'ggenda SICILIA (tipo VI). 

La figurazione del D/non nea particolari difficoltà, se si sup· 

pone che C'lodius. di\"enuto gm'ernatore (Iella 1)1'o\"incia, abbia a\"uto 

in lllano C'm·tagiIH" capitale (Iella proYilleia stessa e, probabilmente, 

sede di una zecca. 

Per quanto l'igll<ll'da, inH>ee, la triquetra e la leggenda SICI­
LIA (29), lo Stein, art. cit., col. SO, opina che Clodius )Iacer pensasse 
a Ila cORtituziOlU' di UIlO stato indipendente dal resto dell'Impero, con 
l'unione dplle due 1)1'o\"incie (l'Afriea e di Sicilia. Ma la congettura si 

preRenta inaccettabile; è djfficile, infatti, ammettere ehe Clorlius po­
tesse illudel'Rj di l'aggiungere un 8imil(> seo]1o, tanto pjù che le fonti 
storichp, lH'l' quanto rigmnda l'anno GS, non accennHno minimamente 

a(l alcuna sec(>ssione llt'lla lll'o\"inein di Sicilia, llè al sOl'gel'e di moti 
sediziosi nell'isola. Essa l'l'a ol'mai troppo strettamente legata n 

(2,s) Cfr. Bahelon, I, pp. 39. Sydenham 140. 

(2D) Per la tri(juetra, o triskeles. rOllle i<imuolo dE'lla Sit-ilia fin flal IY 
~P('. a.C., efr. S. i\ImoxE, n 8i'lllùoZo della triquctnt iII 1111 didrulllllla Ili 8I1e.~,w 

AIII'III/W, RI::\", 191G, pp. 32G-32G. 
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HOllU, , e, ù'alhollde, Clolliu~ non anehlw potuto ragionerolmente nu­

trire alcuna spenulza di poter~l:'ne impachol1irl:'. 

Si potrebbe pensare, inn'('(', anche se l'intel'pretazione non so d­

(lisfa pienamente, che Clodius intencll'sse riprendere un tipo già bat­

tuto dal ("onsole C. Claudiu~ 31arc('llns nel 4n a.C., quando costui, 

insieme ('on l'altro consolp dell'allno, L. Cornelius Lentulu~, ~i tro­

n\\'a in Sieilia, militando da lJn parte pompl'iana (:lO). Purtroppo nulla 

ci è noto delle Ol'igini familinl'Ì e dl'gli antenati di Clodius, ma par­

l'ehbe sicura la sua appul'tpnenza alla gens Claudia o Clodia; egli 

anebbe l'ipreso, percjò, un tipo già hattuto da U11 suo antenato per 

commemorare i fasti della sua gen~, P, tra essi, in modo particolare, 
la ('onqui~ta di Siracmm dn pal'te di 3f. Clnndius ~Ial'('ellns, l'espo­

mente più illn~tre della «familia » (::1). Alla glorin imperitura di que­

st'ultimo, Clodius (,l'edenl forse di ('""l'l'si accmdato con il dominio 

dell' Africa, e da quP~to de~iderio (li l'lllulazione an'ebbero anlto ori­

gine i dup tipi del DI e del Hl clelia moneta, come testimonianza di 

una grandezza Ol'mai l'aggiunta, se non addirittura superata. 

Questa inteqH'etazione del tipo VI, però, ba"ata esclusiyamente 

su motiyi di orgoglio l)l'r~onale, esula troppo dal carattere propagall­

(listi('o più generieo e più acce~sibi!e alle mas"e pl'oyinciali, cui sem­

brano ispirar~i gli aItI'Ì tipi monetlll'i <li Clodius, pelo cOlIYincere pie­

namente. 

Pohebbe hattarsi, ÌIIYece, di un riferimento, per noi poco com­
prensibile, data la scarsità di notizie penenute, a un breye dominio 

sul mare antistante la lH'oyincia d'Africa o sull'intero canale di Sici-

(30) Bab., Claudia, !). ('(J'I"l1clia. 64; Syd .. 102D. L'ammirazione per l'OIll­

ve o, come quella per l\lnrco Antonio. di eui ripreRe i tipi legionari, lmrrebbe 
(·OUHOlIU. a no~tl'o a ,'yi8o, all'iudole e agli ideali volitid di ClodiuH. il quale, 
vur manifestando tendenze l'evubblicane. l:ielllbrerebbe eHSel'e stato spinto alla 
Hua azione più da illteresl:ii perl:iOlwli elle dall'ideale libertario eli un Cassio e 
di un Bruto. 

(31) Il simbolo dell'isola yiene usato eOllle tipo figuratiyo da C. Claudius 
l\Iareellus proprio allo seopo di esaltare !'impresa yittoriosa dell'ayo :\1. Clau­
elim; :\Ial'eelluR. GUt iu preeedenza COl'llelius LeutuluH l\lareellinul:i, mouetario 
yerl:iO l'X!) a.C., ayeya VOHto. ('on la l:ite~~a intenzioue ('olllmellloratiya, la triquetra 
eOllle tivo aeeeHsorio al Hl di Ull aHse da lui battuto; dr. Bab., CO/'1lclia, :n; 
Hyd., 000. 



lia (::;2), che an'ebbe permeHHo a ClorliuH Ili ostacolare, come affermano 

le fonti (:;:l) , la partenza Ilegli Ìlppro\'\'igionHIllenti di gl'Hno per 

Homa, 

3Ia nè i donati\'i in lll'gento fatti alle h-uppe, confiscando proba­

bilmente l'el'ario della pI'ovincia e i patrimoni privati, nè la propa­

ganda apertamente l'epubblicana della maggior parte delle sue emis­

sioni monetarie valsero, come semln'n, a procurare a Clodius l'appog­
gio incondizionato delle legioni (:-;4), che non giunsero mai ad accla­

maI'lo ImpcTator) conferendo così una panenza di legittimità al po­

terp l'Ile tc'ntanl di usurpare, Pel' qlH'stO motivo, forse, Clodius cercò 
di forzare la situazione, ponendo, ('ome estremo tentath-o di una 

affermazione personale, la sup effigie Hulle monete, accompagnata dal 
titolo di propretore (tipo YII), QueHta emiHsione, ancor più delle 

altre, presenta quelle eal'attpl'istiche Ili ambiguità che improntano 
tutta la conclotta politiea di Clodius. Sp da un lato, infatti, la galel'a 

pretOl'ia, al R/ delle monete, si richimna a i tipi di Marco Antonio, e 

quindi a sentimenti e ideali elle si poh-ebbero definire genericamente 

repubhlicani, il l'ihatto di Clodim; al D/, con la leggenda al nomina­
tiyO, è l'affermazione di llll potel'p Ill'rsonH le Hupremo, di un i 111 pe1'Ìu m, 

assoluto, cel'to più affine a quello Ili un augusto cile all'autorità di 
UII gO\-ernatol'l' IH'O\-inciale, oRsequiente alla volontà del Senato, 

Xon è improbahile che proprio questro estremo atto di illegalità 
di Clodius abbia contribuito ad alienargli in modo definitivo l'appog­

gio della provincia e dell'esereito; facile fu allora per i sicari di GaIba 

l'aggiungere CIOllius in Africa elI assassinarlo, senza cile le truppe 
insorgessero in difesa del loro comandante o ne 011orassero la memo­
ria e gli ideali (settembre-ottobre del 68) (:;;)) , 

(32) ConlP semlJl'erebbp indicare anche la 11l'esPllza della galera sul R/ 
(li a!<;une monete (tipo YII) che, pur rillrendpndo il tipo lpgionario di :.\Iarco 
Antonio (Bab" Antonia, 103-145; Syd" 1212-12(3), puù allmlere anche all'pffet­
tivo ])OSSeRSo di una fiotta, 

(33) Tac" Hist" I, 73; l'lut" Gaiba, 13, 

(34) Cfr, Tac" II'Ìst., I, 11, 

(3ii) Cfr, nota 16, 
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Si potrebbe tentare, a queHto punto, di stabilire una cronologia 
l'l'latinI delle emissioni monetarie, cronologia che 1Ion può essere ba­
sata Hl1 nessun dato sicuro, ma Holame1lte su una interpretazione, ne­
cl'ssariamente soggetti,'a, dei tipi figm'atid. 

Si può essere indotti a ritpnere che Cloclius cominciasse a battere 
moneta non appena eb1)(' ottenuta l'autorizzazione del Senato al go­
"emo della provincia, nel maggio-giugno del 68, con il tipo V (testa 
l'lmata di Roma), che doye"a rappresentare la sua completa adesione 
ad un go"erno repubblicano, e quindi all'autorità senatoria. Nell'am­
bito, eioè, di una monetazione illegale nel suo principio, questo tipo 
può essere considerato il meno abplTHnte dalla legalità (:'\6). 

E' lll'obabile ehe sia1l0 seguiti, poi, i tipi battuti per le necessità 
delle h-uppe e con un intento propagandisti("o nei confronti della 
pro"inria (tipo II ("on il busto dell' Afri("a; tipo IY con la protome di 
leone; e, forse dopo la mm-te di Nerone, tipo I con Libedas, come 
simbolo della legio I )Ia("riana, e tipo III con Victoria, come simbolo 

della III Augusta). 

Più avanti, nel corso dell'estate, Hi potrebbe collocare l'emissione 
(leI tipo YI, ("on il busto tunito di ('<n-tagine lo' la triquetra siciliana, 
che sembrano attestare un dominio ad un tempo territoriale e marit­
timo, o, quanto meno, il possesso inc-ontrastato della capitale. 

Ultimo, in m-dine di tempo, è, senza dubbio il tipo VII, con il 
l'itratto di C'lodius stesso, in cui ogni subordinazione all'autorità se­
natOl·ia sembra seompariI-e in modo definitivo. 

L'abùondanza relatinl delle emissioni non de,'e apparire in COll­

tn18to ("on la rarità degli esemplari: infatti è perfettamente plausi­
bile che Galha, eome feee seiogliprc le legioni di Clodius dopo la sua 

(3U) Questa moneta sembra presentare delle analugie tipologiehe con la 
monetazione cosiddetta «autouoma» degli auui (18-69 (dr, Coheu, I. pp, 342-
350; ]UAT'l'I"GLY, art, cit., pp, 115 S8,), L'esif;teuza stessa di <]ue;;ta monetazione 
indurrebbe a lleusare che la zecca di Roma non riuscisse a suddisfare le neces­
sitil monetarie delle pro,iude a eamm della complessa situazioné politiea e dei 
<"onflitti di votere creatisi nell'Impero; le autoritil vroYinciali. pereiù, an'ebbero 
11l'Oyyeduto direttamente alla mouetazioue, uRando tipi figuratiYi priYi di uu 
,'alOl'e ideologico ben vreciso, quali persouifieazioui, diYinitit, 0, come uel llOstro 
ca"o, la testa o il busto di Roma, 
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morte (::7), cosÌ abbia fatto ritirarp dalla circolazione le monete da 

lui battute, nel tentati,'o di riportare alla normalità, almeno nella 

IH'oyincia d'Africa, una situazione l'stremamente pericolosa ed incerta 
dal punto di yiRta politico, determinatasi in molte zone dell'Impero, 

e che minanl alle baRi e costringl'ya in limiti intollerabili la stesRa 

sovranità. impel'ia le, 

QueRta nORtra rieostruzione dell'aHidtà monetl1l'ia di ClodiuR 

3I<1cer rimane lH>cPRsarianwnte li Un'lIo (li ipotpsi, ma YOI'l'ebbe of­

fl'il'e agli RtOl'ici una C'ol'l'ptta impostazione clpi problemi numiRmatici, 

IWl'chi> la eritica mo<lprna pORR<l chiaril'e i dubbi e gli interrogath-i 

solle,'ati da un episodio marginale, ma non CPI'tO irrileyante, nello 

ambito del conflitto eli icll'ologia e di potere creatosi a Roma negli 
anni GR-G!), 

(37) Tar" Hi,çt" II, D7, 
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OLIZIA BERNARDI 

I NIKETERIA 

Ritengo opportuno riproporre all'attenzione degli studiosi e 
degli amatori il problema dei « niketeI"ia », poichè tale tema da lungo 
tempo non è stato più trattato. 

Infatti nel corso della mia indagine, mi sono do\'uta attenere 
ad una bibliografia scarsa e l'ÌRalente a molti anni fa (1), cercando, 

(1) Sono Rtati da me eonRuHati: 

G. DATTARI. I mrda.qlùmi Il'oro ('o.~irl(/rtti di A/mkir, in Ra,.,Regna (li i\'umisma­
tiea, H)04, pp. 16-18, 40-42; HlOS, Dil. 73-70; 1909, pp. 106-110. 

D. EDDÈ, Ce I/ue contcna;t lc trésol' d'Abuki-r, in Rassegna di NumiRmatica,1905, 
pp. 33-36. 

D. EDDÈ, Pourl/lIoi, Ics médaillol1.~ Ile Tarsc et Il'AblIki1- ont été martelés 81/1" 

leul"s bonlll, in Rassegna di i\'umismatiea, 1906, pp. 76-80. 

H. DRESSEL, Piint GoliTmedaillolili aU8 rlem Punlle '1:011 A/mkir, in Abhadlung 
der Kiinilgiche Preussischen Akademie der "'issem;haften ,"Oli Gahre, 1906, 
pp. 1-85. 

F. GNECCIII, I medagliuni d'oro di Abukir, estratto dal Numismatic Cireular 
del 1907 . 

. I. SvrlRo:\'os, TA KO:\lI:EMATO:EHl\IA TOY ABOYKIP, in .Iournai Il1ternationai 
d'Archéologie i\'umi:o;matique, 1907, IlI).369-371. La traduzione in italiano 
in RiYista Italiana di Xumismutica, 1909, pp. 51:i-G18. 
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pur tuttavia, di arrecare un contributo personale alla luce di una 
rL'cente acquisizione (2), 

Ppr «niketeria » intendiamo, con un neologismo, dei medaglioni 
in 01'0, Ìl"e dei quali sono stati rinn>nuti, insieme, in un ripm;tiglio 
a 'l'a 1'1';0, mentI'e gli altri SOlIO comparsi, singolarmente, sui nwrcati 
numismatici. 

Il termiJw «niketeria », a ragion del "ero, indicherpbbe soltanto 
la funzione dei medaglioni (infatti, spcondo l'opiniOlw corrente, pssi 
fm'ono premi di \"ittol"ia per dpi giochi celebrati nel III Sl'C. dopo 
Cristo), ma hn finito poi col designare i medaglioni stessi. Oltre 
all'irlentità della funzione, anche un elemento di carattere tecnico 
necomuna i niketeria. I 101"0 bOl"di, infatti, appaiono assottigliati a 
sf'guito di un procedimento (lefinito «martelage» o «Behammp­
rung» (H). 

Prima di passare a Ila (]psCI"izione della tipologia (lei medaglioni, 
ricOl"do che soltanto ppr i tre ritrovati a Tarso la prO\'ellienza (> 

sicura, mentre per gli altri non è possibilp, a tutt'oggi, fare ultel'iori 
precisazioni. Quando questi ultimi companero, nel giro di pochi 
mesi, l'uno dopo l'altro, sul mercato antiquario, nel 1902, circolò la 
voce che facesspro parte di un favoloso tesoro scoperto in una località 
imprecisata dell'Egitto. Ma sulle circostanze e sul luogo del rÌlweni­
mento non \"enne mai fatta luce e eircolarono a lungo "oci contrad­
ditorie sia sulla eonsistenza ehe sull'ubieazione (leI ripostiglio pel' 

(2) Intendo riferirmi al lliketerion del GaJJinetto Xumif<matieo di Atene, 
Hulla tillologia del quale e sulla cui Htoria l'itorner" in "eguito, ("on maggiori 
dettagli. 

(3) Riassumo ùrevell1ente le due sviegazioni propof<te relatinllllente a 
<)uesto procedimento tecnico, 

Secondo il Longperier (che vuhùlkl) il tef<oro di Tar"o in Rt"nw Xumisll1a­
tique, 1868, pv. 30n-336) il «martelage» lungo i bordi l'i l'l'Hl' ne("ell><ario ver 
incastonare in montature i medaglioni. Deyo tutta yia rilenu-e che, tranne il 
niketerion del Gahinetto XUll1if<lllatico di Atene, tutti gli altri l'ono priYi (li 
montatura. 

La seconda sviegazione fu Vroposta dall'Eddé (op. cit., In06, IIp. 76-80) 
ehe richiamò l'attenzione sul rilieyo inusitato dei medaglioni. ver ottenere il 
<Iuale, il tondello doyette essere opportunamente lavorato prima della ('oniazione. 
Tra le operazioni preliminari al conio, vi f<areùhe stato l'asi-wttiglialllento dei 
hordi mediante martellatura, al fine di far raggiungere al tondello il diametro 
voluto. 
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il quale si fE'ceto i nomi di iHinje, Kal'l1ak, Alessandtia e, soprattutto, 
di Aùukir. Dei 20 medaglioni de'tti d'Abukir, cinque furono acqui­
stati dal Gabinetto Numismatiro di Berlino, gli altri da priyati. 

El> }<J('('OXE LA THJHCRIZIOXE; (4) : 

1) D I Busto di Ercole a d., ricoperto dalla pelle di un leone le cui 
zampe si annodano sul petto .. 

RI BACIAEUC AAEEANAPOC. Alessandro il Grande con 
armatura, su cavallo al galoppo verso d., in atto di scagliare 
un gia\"ellotfo contro un leone. 
d. 67 mm. p. 98,65 gr. 'l'a \". I n. l 

2) DI Busto bal'buto e diademato di Filippo di Macedonia a s.; il 
petto è ricoperto da una COl"HZZa nella parte superiore della 
quale è rappresentata una scena mitologica (Ganimede rapito 
dall'aquila). Sempre sulla corazza, ai lati del collo, ~ike 
i'mi,ocpoQoç. 

R/ BACIAEQC AAEEANAPOY. Una Nike alata tiene, con la 
s., una palma lemniscata; con la d., conduce una quadtiga 
\'erso d. 
d. 67 mm. p. 93,85 gr. 'l'a\". I n. 2 

3) D I Testa con diadema, di Alessandro Magno a d. 

RI Stessa figurazione del n. 1, probabilmente stesso conio. 
d. 70 mm. p. 110,30 gr. 'l'nv. I n. 3 

4) D I Testa di profilo a S. di Alessandro con diadema reale e corno 
di Ammone. Il collo, robusto, è leggermente piegato in 
avanti, mentre il capo è piuttosto sollevato; lo sguardo in 
alto, la bocca semiaperta. La chioma è ricca, suddivisa in 
ciocche mosse che formano CLwL<n;oÀ.11 sulla fronte. Un ric­
ciolo isolato scende dayanti all'orecchio. 

(-i) I llrimi tre llwdagliolli descritti 11rOyellg'ollO da TanlO, successi,"i da 
Ahukir. 
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RI BACIAEwC AAEEA~aPOY. Nike alata in piedi su qua­
driga in corsa a d., tiene con la s. una palma lemniscata, con 
la d., le redini. 

d. 54 mm. p. 112,66 gl'. Tav. II n. 4 

ii) D I Rtl'RRH ('ffigie del II. 4, fm'Re steRRo COI1 io. 

RI BACIAElTC AAEEANaPOC. A S., AIl'RRandro in atto di 
colpire con la lancia un einghiale; a d., un all)('1'o, dal tronco 
contorto, dalla baRe del qUHle un cnne si sta slanciando con­
tro la fiprH; un secOlHlo c;1I1e la eH l'iea da 11 'alto. 

(l. 54 mm. ') p .. 'l'a \". TI n. 5 

6) D I Stessa effigie clpi n. 4 e 5, fOl'se stpsso conio. 

RI BACIAE!1N <l>IAlrrrr!1K. A leRRandro, in nudità eroica, se­
duto a s., su panoplia. Ai suoi lati, disposti frontalmente, 
stanti, due guenie1'i bal'huti l'd ;Il'mati. C'on il braccio d. 
Ales~.;andro l'i appoggia al suo cavallo Bucpfalo. 
d. 55 mm_ p. f)7,50 gr. Tav. II n. 6 

7) DI Busto di AleRRaJHho a R., con elmo (' COI·azza. Sulla corazza 
è gettato il mantl'llo. Aleune ('ioe('he (li (,Hpelli s'intraHP­
dono sotto l'imponente elmo ('l'eRtato. Anehe qui, come l1l'l 
n. 4, un riceiolo sc('nde d;wanti all'oI'('('('hio. 

R2 

Sull'elmo Artemide ];u:uQ6noÀoç ; la lunga eresta che scende 
fin sulla Rehi('na, è unita all'elmo ])('1' mezzo di una sfinge. 

RI BACIAE!1C AAEEAXapOY. ~il~e, l·icopel·ta da un drappo 
nella parte inf('riol'(' del COI'pO, leggprmente volta a d. Il 
pied(' s. è appoggiato su un elmo; mpntre con la d. la dea 
sembra scrin're o diRPgl1lll'P RU di uno scudo. In queRto due 
figure in piedi, una maRchile ('cl una femminile; lo scudo è 
sorretto da un putto nudo. 
A cl., un trofeo costituito da corazza, elmo, mantello, spada, 
due Reudi ovali. Ai piedi del trofpo, due prigionieri seduti; 
un uomo, nudo, con le mani legate dietro la schiena, e una 
donna a n'olta in un mantl:'llo. 

d. 60 mm. p. 105 gr. Tav. III n. 7 



8) 

0) 

DI Stessa effigie del n. 7, probabilmente stesso conio. 

RI Stessa effigie del n. 7, probabilmente stesso conio. 
d. 57 mm. p. 105 gr. 

DI Stessa rffigie dri n. 7 e 8, ma pl·opOl"zioni più solenn1. 

RI BACIAEUG AAEEANAPOC. Alessandro, diademato, a ca· 
vallo ,·erso d., impugna la landa contro un gueniero a terra 
ehe solleva il In·aedo quasi a proteggel·S1. 
d. 46 mm. p. ? Ta\". III n. 0 

IO) D/ Busto, I·appresentato frontalmente, (li Alessandro con co· 
razza, scudo e lancia. Il l·e è a capo scopedo; i capelli lunghi 
e a ciocche ondulate con aV(I.(J"tOA.rj. La testa è leggermente 
rialzata verso l'alto. Ai lati del collo si intravvedono le 
estremità del diadema. Lo scudo e la lancia, obliqua e a 
punta larga, sono a d. RiccanH'nte decorati sia lo scudo, di 
cui è visibile solo la parte SUlwl·iore, che la COl·azza. Sul· 
l'orlo dello scudo si riconoscono cinque costrllazioni drllo 
zodiaco (Acquario, 'l'oro, Gemelli, Cancro, Leone). 

R! Stessa figurazione dei n. 7 e 8, prohabilmente stesso conio. 
d. 56 mm. p. 84,30 gr. 'l'a\". IV Il. lO 

11) TI I Stessa effigie clpl 11. lO, forse stesso conio. 

Hl Nereide vestita solo nella parte infeI"ÌOl"e del corpo, siede su 
un centauro marino, navigante a s. Il centauro impugna con 
la d. un tridente, con la s. tiene un pesce. La Nereide poggia 
la d. sulla spalla del Centauro, la s. è in grembo. 
'l'l'a le onde, dei delfini natanti. 
(1. G8 mm. p. 70,50 gr. Ta\". IY 11. 11 

12) 1)1 C . 10 Il _ "ome ,11 n. e . 

Hl BACIAEne AAEEANAPOY. SU una quadriga, rappresen· 
tata frontalmente, stanno in piedi, Alessandro e una Nike 
che lo incorona. Il re è a capo scoperto; con la s. impugna 
lancia e scudo, con la d. regge un elmo. La quadriga è 
fiancheggiata da una figura femminile a s., in abito corto e 
da un guerriero barbuto a d. 
d. 55 mm. p. 96,65 gr. Tav. IV n. 12 
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13) Dj Busto di Alessandro a d., con elmo crestato, corazza e s('11<10. 
Sull'elmo sono l'apprpselltati Ilpi combattinWllti. Riccanwnte 
decmata con scene trionfali la cmazza. 

Rj Atena, plmata, gradipnte a d. Inrlossa chitOllP 1'(1 t>gida, tiPllP 
la lancia obliqua con la punta l'iyolta yerso terra. La precedt> 
un serpente. Alle sue spalle Ulla colonna sulla quale, in tre 
righe, la leggenda OATDlIIIALlOC. 
Sulla colonna una eiyptta; a fianco (lplIa colonna, un alhero 
di oliyo. 
d. 55 mm. p. 77 gr. 'l'ay. Y n. 13 

14) Dj Busto (li Alessamlro a <l. con elmo crestato, corazza p 
scudo (5). 

RI Nereide seduta i:ml dorso di un drago marino che nuota 
yerso d. La parte superiore del busto è nuda. ('on la mano 
s. tende, sopra la testa, un lembo della veste che la copre 
inferiormente. 
d. 48 mm. p. 48 gl". Tay. Y 11. H 

15) DI Busto di Olimpia, madre di Alessandro, di profilo a s. con 
diadema e yelo che ricopre metà dpl capo. 
Sotto il yelo, si intrn n'l'dono i capelli riuniti sulla nuca in 
una crocchia. Un l'icciolo l'icade dayanti all'orecchio. Con la 
mano d. tiene obliquamente lo scpttro. Intorno al poh;o è 
attorcigliato un serpente. 

RI Su un Yigoroso toro marino, nayigante a s., sie<le una 
Nereide. 
d. 58 mm. p. 81 gr. Tn\·. VI n. 15 

Hi) D I Busto di Olimpia a d.; i capelli sono raccolti sotto un yelo, 
un lembo del quale ricade l'mIla spalla d. 
A s. del collo si inhayvede un serpente anotolato intorno H 

un bastoncino (forse lo scettro O!). 

(ii) Il ritratto del n;. a prima yista. i"emllrerehhe ugualE' a quello dE'l 
medaglione preeedentt'. In realtà. dh'ersa è la decorazione dpll·elmo. Inoltre in 
questo i tratti del yolto ilvvaiono leggE'rmente inyeeehiati. 



R/ BACIAEDC AAEEAKàPOY. Atena, con elmo ed egida, 
Reduta a R., su un trono dall'alto Rchienale, tende una coppa 
al serpente attorcigliato intOl"no ad un albero d'oli\"o. 
d. 46 mm. p. 49 gr. TaL VI Il. lG 

17) n/Stessa effgie del n. 16, forse stesso conio. 

H/ Pel'seo in piedi a d., poggia la d. sulla spalla di Andromeda 
ehe sta scendendo da una roccia. Andromeda tiene con la R. 
un lembo della yeste che la ricopre inferiormente, con la d. 
si appoggia alla roccia. A d., Rullo sfondo, Eros scocca una 
frece1a \"el'SO Amhomeda. 
lI. 47 mm. p. 48 gl'. 

18) D/Busto di Olimpia a d. con nastro a diadema e ,·elo. Con la R. 
la regina sollenl un lembo del \"elo dalla spalla. 

H/ Stessa scena del n. 15, forse stesso conio. 
d. 59 mm. p. 120,06 gl'. Ta\". VI n. 18 

1D) n/ Stessa effigie del n. 18, forse stesso conio. 

H/ Stpssa sceml del n. 11, forse stesso conio. 
d. 54 mm. p. G') '-' gl'. Tu,'. VI n. H) 

20) D/Busto a s. di Caracalla barbuto \"isto di spalle, con corona 
di alloro, corazza, mantello, lancia e scudo su cui è rappre­
sentata una Nike alata in biga. 

H/ BACIAEUC AAEEA~àPOC. Alessandro, colpisce con la 
lancia un cinghiale che lo attacca. 
Un cane affronta, dall'alto, la beh·a. 
d. 57 mm. p. 71 gr. Ta ". VII Il. 20 

21) D/Busto di Caracalla con c:orona (l'alloro, corazza, scudo (' 
lancia appoggiata orizzontalmente sulla spalla d. Decorati 
Ria la corazza che lo scudo, sull'orlo del quale appare un 
guelTiero a ca\"allo in atto eli slanciarsi contro un leone. 

R/ Stessa scena del n. 19, forse stesso cOl1io. 
d. 59 mm. p. 69,50 gr. Ta\". VII n. 21 
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22) J) I Effigie ('ome al D. 21 ma conio differente (ti). 

Hl B ,'('IAI;-:l'(' .-'AE_';::!A".' AP()('. 'l l t 1 .1. • _.1. "'.... ~"- !:'~sall( l'O, a Ol'SO 11tH o, 
siede a d. Di fronte a lui, una ~ik(' alata, in pi!:'di, gli offrp 
con la d. l'elmo; con la ~. gli t!:'lHle uno scudo sul quale è 
rappre~L'ntato Achille che trlU,wina P!:'nt!:'silea. 
d. 48 mm. Il. G3 gr. l'H\'. VII n. 22 

2:1) J) I 'l'esta di Apollo a s. con (,Ol'OnH e rmnm;cello di allOl'o 11a­
Yanti alla testa. 

Hl Stessa scena del n. 22, fOl'se ~tl'~HO conio. 
d. 41 mm. p. 47,45 gr. 'l'ay. VII n. 23 

lTn altro medaglione si trova attualment!:' al Gabinetto Numi­
smatico di Atene (7). Esso, a differenza d!:'gli altri, appare insetito 
in una montatura costituita da tre anelli conc!:'ntrici, anch'essi d'oro. 
Il suo peso complessi\-o (montatura e medaglia) è di 21,70 gl'., il 
diametro di 33 mm. Pertanto è il più pi('('010 e il più leggero d!:'i 
niketeria fino ad oggi Doti. Happl'es!:'nta HU un lato, Alessanclro 
Magno ('on ('asco attico, eOUlzza e clamide, sull'altro, una :Kike che 
scriye su uno scudo poggiato 1111 una colonna. 

Dopo aver descritto i medaglioni fino ad ora conosciuti, l'iassu­
merò in un quadro, che spero unitario, i loro DI e R/, per mett!:'re 
in maggiore evidenza l'unità tematica dei loro tipi. 

Tutti i niketeria, infatti, celebrano Alessandro, le sue impl'l'se, 
la sua genealogia sia a patre che a matl'e. 

Il re appare, sui D l, in atteggiamenti e abbigliamenti din'rsi. 
Ora è rappresentato come guerriero (7, 8, 9, 13, 14), ora come eroe 
diyinizzato (lO, 11, 12), ora come dio, figlio di Ammone (4, 5, G). 

Olimpiu, sua mudl'e, compal'e in tl'!:' ritratti, di,Tersi tra loro, sui 

D I 15, 1G, 17, 18, 19. 

(6) Il DI del medaglione non vru\-iene Hitununente dallu HteHHO conio del 
n. :H. Infatti i due ritratti di Cara~alla an~he se molto affini. differisconu in 
nleuni llnrtitulari, ver eselllviu la diyersa indinazione della landa aVlloggiata 
Hulla svalla. 

(7) Il niketerion è stato [luLJLJlieato ili APXAIOAOrIKO:'\ .6.I<JATIO:'\, 
t. 19 (1!J64), V. il) da Irpne Yaruu~ha Chril,;toduluVuuluH. 
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Filippo, suo padre, è effigiato ~ml n I :2, ed Ercole, mitico ante­
nato dei re di Macedonia, sul D I I-

I medaglioni 20, 21, 22 sono gli unici a derogare da queste tipo­
logie, presentando i rihatti di ('aracalhL TuttaYia è pmlsilJile tl'oYare 
una spiegazione alla presenza dell'effigie dell'augusto romano in una 
f.ìerie riglHudante esclusiyamente Alessandro, la f.ìua famiglia, lE' sue 
imprese_ 

Ci SOIlO uote, infatti, dalle fonti letterarie (S) la sÌl"aordiual-ia 

ammirazione di Caracalla per AIE'ssHlHlro, i suoi tentatiyi di imitarlo 
sia nl'll'alJlJigliamento che nell'attE'ggiameuto, la stessa conyinzione 
(lE'll'impE'ratorE', da lui resa nota al senato (!I), {'he nel suo corpo si 
fosse reincaI'nato il 3IacedOlll:', 

Duuque l'artista, autore del C'onio, ha effigiato UE'i trE' medaglioni 
l'augusto romano come nOYE'110 Alessalllho, C'ome Alef.ìsamho redivi,'o, 

Sui Hl 1, 3, 5, 20, sono rappresentate le ('a('('e dE'l )Ia('edone, 

I Hl 2, 4, G, 7, 8, 9, lO, 12, 2:2, 28, alludono i11\'e('e ai tJ-ionfi e 
alle Yittorie militari di Alessandro, 

I Hl 11, 14, 15, 18, 19, 21, con tl'e (li ,-erse s('ene h'atte {lal tiaso 
marino (li Teti, aclomlJrano la discellClpuza da Ila dE'a (li Olimpia (lO), 

Quanto al Hl 17, esso celPln'a l'imprE'sa eroica {'ompiuta da 
PersE'o (11), altro mitico antenato dE'l )IacedOlw, per lilJerare Andro­
meda dal mostJ-o marino in lJalia dE'l quale era stata lasciata, 

Per quun to COllcerne la funzione dE'i medaglioni, riassumerò, 
innanzi tutto, l'opinione degli studiosi che già si S0110 occupati del 
problema, 

(8) Sllarziano, Yita di Cara~alla, 2 «Alexandnull :.\lagnlllll eiusl)ne gesta 
in ore semver habuit », Aurelio yittore, I<;llitollle, 21, «:.\lagnum atqne Alexan­
dnun se iUHsit appellar i », 

(9) Dione Cassio, 77, 7 " %CtL :nO,E %al 'Ù pou),U ÈYQf~'l'8V on È; ,ò (J(')fla 
aùYhç ,ò ,;au Aùyou<J,ou È<Jfj1,{}sv ha, Ò'f"LYOV ,o,s XQovov Èf:lLOJ, :n).e(OVCt at){}Lç 
bL'llksLvou 1;11<J11 », 

(10) Olilllilia, avvartenente ad llna fallliglia evirota, allllOyeraya tra i HtlOi 
leggendari antenati, Teti, dea del mare, del ~l1i ('ortegg"io fanno varte le Nereidi. 
i tori e draghi marini, i delfini, i Centauri rHV)ll'E'Hentati :,:ui medag-lioni. 

(11) Alessandro era llarticolarmente lpg-ato a Per"eo, ~ome ('j attesta 
Arriano (yita di Alessandro, III, 3) «' A'f"s~6.vba4l bÉ qlL),o'LflLa lìv JtQòç II8Q<JÉa 
%al 'HQa%'f"Éa ù':nò yÉvouç ,8 onL ,;ai] à.flCjlO LV », 
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Per il Longperier, i tre Illl'daglioni di Tarso furono coniati nel 
III sl'e. (lopo ('l'iRto, durante il rl'gno (li AlI'SRHllCll'O SPYP1'0 che li 
donò, come decOl'azioni, a titolo onorifico, ai comandanti delIl' ll'gioni 
neo-macedoni da lui istituitp per la guel'l'H eontro i Parti (12). 

La funzione e la eronologia dpgli altri "enti medaglioni fu fissata 
in uase alla ll'ggenda OAU)ITIIA.<10C tomI RI del medngliOll!' n. 18(1:-:). 

':Kon si doveya qui rieonoscere il nome di Olimpia, madre di 
Alessandro (nè il D I, l1è il Hl del pezzo hanno, del resto nil'nte a che 
yedere con la regina) ma un'iscrizione di carattere agonistico, eom­
posta da due parole distinte. La prima. OAlTMTIIA mpnziona (lei 
giochi olimpici, la sl'eonda, .<10C, è una data, cioè l'anno 274 ddl'era 
aziae(l (eol'l'ispondl'nte al 242/24:~ (Le.). Il Hl del medaglione 
menziona pertanto dei giochi olimpici s,-oltisi nell'anno 274. Tali 
giochi furono celebrati in onore di Alessandro )Iagno, e, come lH'l'mi 
per i YÌneitOl'i (niketeria), si sarebbero coniati dei medaglioni la 
cui tipologia commemoranl Alessandro, le sue imprese i suoi 
antenati. In giochi in onore del Macl'dOll!', e10è gli OACMTIIA 
AAEEAX.<1PIA del 274 (l'l'a azinea), si S"OISl'l'O a Beroia, in occasione 
della presenza, nella città, di G()l'diano III che yisitaya in qtwl 
tempo la JUesia e la Tracia (H). 

(12) Il Longverier giunl>e alla datazione dei medaglioni in hase al matp­
riale di associazione, cioè 23 monete d'oro e un multivlo aurpo di Alessandro 
Se"ero. Fra le monete, egli, cronologicamente, distinse due gru[l[li: il [lrilllO si 
arrestava alla IX tribunicia potestas di Alessandro SeYero (230 d.C.). il secomlo 
era composto da due soli aurei di Gordiano III, di ('ui uno con !'illdicazione 
della Rua VI trilnmicia poteRtas (243 d.C.). 

Giù in l!aRe a questo materiale datato si [lotenl approssimare la crollo­
logia dei medaglioni. ulteriormellte preci"ata dall'esegesi di ulla fOllte. Ales­
sandro Se"ero nutrì infatti una profonda venerazione [leI' Alel>sandro iUag-no e, 
secondo Lam[lride (Vita di Alessandro, cav. XXV) «Ale.J:andri lIabitl/ '/11/11/1110" 

plurirno8 fi.qu:ra'l:it, et quidcm clect1'eo8 alif/ualltos, scrl plurimo staJl!cn al/I'COoS ». 
Tra questi nummi menzionati da Lamvriele, ~i dovenulO annoverare, ~ec()ll{lo il 
Longperier, anche i tre medaglioni eli Tarso. 

Per gli altri venti medaglioni non fu po""iuile a[llll'ossimare la cronologia 
in uase al materiale eli al>soeiaziolle, poichè non si è mai votuto appurare con 
sicurez~a né la COll"istellza del rivostiglio Ilé la ]oeulità ill cui :;are!J!Jp stato 
trovato. 

(13) L'esegesi della leggenda fu Vrollo>-;ta dal lUo\Yat. [leI' la Vrillla volta. 
in Rulletin de la Société des Alltiquaires de France. Ul02. [l. 312 s. e C'onelivisa 
successivamente dal DI'esseI. 

(14) OAl':UIIIA EN BEPOIA SOIlO menzionati ~u Ulla mOlleta della cittit 
(H. GAEBLER, Dic AntU .. cn llIunz('n NOl'd-GriechC'lallrl.s. t. "III. Il. 871) e su ulla 
iscrizione votiva (C.I.A., III, 129). 
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In base alla leggenda è possibile (latarp il niketerion 13, ma per 
tutti gli a Itri si può solaIlwntè approssimare la cronologia. 

Infatti, olh-e alle olimpiadi del :!74, altre, sempre a Bpl'oia, se 
ne syolsero, due anni dopo, in orcasione (li un daggio dpll'im]lpra· 
tore Filippo in )Iacpdonia e nulla imppdisce di pensare che alruni 
(lei nwdaglioni siano stati emessi in qupsta seeolHln occasione, semprp, 
pel'ò, con la stessa funzione (premi di dttorial e lo stesso intpnto 
(celpbrare, a ttra "erso i tipi, il )Iacedone l. 

Hiehiamo, a questo proposito, l'attenziOlw sul niketerion dI'l 
Gabinetto Xumismatiro di Atene, (li cui ho già l·ilp\·ato il piccolo 
diametro e il peso esiguo rispetto a tutti gli altri ppzzi. 

Secondo il Prof. Bernareggi, rhe ebbe modo di esaminarlo, cro­
nologicamente esso sHl'ebbe anteriore di qualche decennio a tutti 
gli altri. Sarebbe pertanto gim;;tificata l'ipotesi che l'emissiOl1e dei 
niketel"Ìa non sia stata limitata ai soli giochi dl'l 274, ma se ne siano 
coniati anche per altri, celebrati, sempre in onore di Alessandro, fin 
dagli inizi del III sec. d.C. (1i3)_ 

I medaglioni "ennero dunque coniati come premi di "ittoria. 
Hitengo che essi abbiano assunto, col passar del tempo, un yalore ed 
un significato inizialmente ad essi estraneo. 

La mia ipotesi si basa sulle notizie relatiye alla comparsa del 
niketel"Ìon di Atene, la cui storia (lesidero l"ÌasSUIl1el·e. 

Esso appartenenl ad una schiaya eli un funzionario turco rhe, 
affezionatosi a lei, le regalò molti gioielli. Tra questi, il niketerion, 
appartenente alla famiglia elel funzionario da tempo immemorabile 
e che egli raccomandò alla sua fayorita come prezioso talismano. 

La schianl, alla mode del suo IH'otettore, se ne tornò in patria 
Yi"endo col riranlto dalla vendita dei gioielli ehe an'ya ]lottati con 
sè. ~on yolle, tuttaYia, mai disfarsi dl'l talismano rhe legò, alla sua 
morte, al Gabinetto Numismatico di Atenp. 

(15) Il DI del Il. 23 col ritratto di Avollo f> eHtralleo alla tivologia dei 
llIedaglioni che si riferisee seml)}"e ad AlesRanclro. Poiehp Avollo era il dio 
all'insegna dei qunli si syolge,-auo i gioel1i pitid. ,.;emhrerehhe logieo ('ondndere 
l'lle oltre agli OAU:.\IIIIA AAEEAK.iPIA. "i "inno ""oIti an('he IIrElU. 
AAI<JEA~.iPIA, llIa ~i tratta di una semplice ~uPVo"iziol1e. Pertanto. tino ad 
ora, il DI (non certo il R/) del niketerion rappre!';enta un proùleml1 illsoluto. 
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)li Rl'mbl'a, da quanto ho l'RpORto, l'hl' 1I0U si pm;sa nl'garl' 1'esi­
Rtenza, ili Oriente, eli altri nikl'tl'l'ia, appm'tenenti a patrimoni l)1'i­
nlti e tramalHlati di generaziolll> iu genel'HZi01H:', l'ome ef'fieHei tali­
smani, Come tale l'l'a infatti ritenuto il niketerion di Atene dal 
funzionario e dalla sua Rehianl, ed il me(laglione a\Tebhe assunto 
tale funzione, inizialmente nd eRRO eRtranea, proprio pel' la sua tipo­
logia, Infatti, a partire dal III see, (Le, iu tutto l'Impero Homano, 
il ritratto del Uacedone ebbe un \'a101'e Hpoh-opaieo, AlessHlHho 
l'enil'a considerato come eroe protettore, (U,E~LXaxo; , eioè colui 
ehe fugal'a i mali e gli influssi funpsti, E proprio (la questa conl'l'­
zione l'hl' degenerò in un l'l'l'O (' proprio l'ulto di AlessHlllho, hasse 
argomPllto per le sue rampogne, Gionlllui CrisoRtomo che rimprol'e­
l'H\'a aspramente i Cristiani IH>IThè portanlllo alla testa e ai piedi, 
come amuleti, le medaglie di Alpssandro « NOflLafla'w Xa'J..xà '.-\ ),E~6.V13QO'U 

'toù MaxE13ovoç nLLç xE<pa),al; xal w'iç "oal nEQt()EOflOvV'tOlV » (IU), 

Poieltè il l'iÌl'atto del Uace(lone l'!)lll', llPll'Impero, UII ",Ilore 
profilattico, anche i uiketeria, propl'io per la loro tipologia, col 1HlRSHl' 
(leI tempo, potl'(Jhhero aver assuuto ulla funzione talismaniea, CI'enti 
('ome premi (li vittoria 1)('1' gli OA1DIIIIA AAEEAXàl'IA, H\'l'(>hbel'o 
pel'Ro (IUeRto 1'<110re IleI' aRRUlllel'l' p eOURel'l'<1l'(' fillo ai nostri giorni, 
ql1l'llo (li porta-fortuna. La stOl'ia <1('1 niketerion (li Atene Rl'mhre­
l'ebbe confermare questa ipotesi. Infatti, esso l'l'mIe l'accomandato 
(lal funzionario alla sua schiava proprio in qualità eli talismano, 
poil'hè con tale funzione e significato si ('l'H tramandato da geuera­
zioni, nell'ambito della sua famiglia, 

(Hi) Olllplie, II, 0, 
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LUIGI SACHERO 

A PROPOSITO DI ALCUNI 

« CONTORNIATI » 

.-1 J!J'UJ!0S de q/(rllllle~ cUlltoJ'uiatcs. 

C'ollsit/c/"atil)//S aùollt 3UII/C cOlltoJ'uiatcs. 

n)('I" eilliyc llollto/"uiatcl1. 

Qualunque tesi IwsHa essen' scelta e qualsiasi opinione debba 
ln-enllel·e nel telltati,·o di giustificare l'esistenza dei contorniati, l'i· 
mane sempl"e \"i,·o l'innegabile fascino che da loro emana per chi 
osservi le scene mitologiche, le celebrazioni eli giuochi o le rievoca· 
zioni di fasti imperiali in essi l"iprodotti. 

Il "edere riprese le immagini di personaggi e di Imperatori lon· 
hmi nel tempo, accomunati appm·entemente senza discriminazione in 
una serie di pezzi destinati ad una qualche fUllzione che a noi ora 
sfugge, è pur sempre fonte di emoziolle forse un pò estranea al campo 
strettamt'nte numismatico, lllll, pur sempl"e fOl"temente sentita da 
chiunque l·i,·olga la pl"opria attenzione alla documentazione del 
passato. 
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Ecco pel'dlè mi sono lasciato tl'lltare dal desiderio di tornare 
alleora sull'argollwnto (lì, anehe Re il mio attuale scopo è soltanto 
quello di ilhulÌl"are alcuni pSPlIlplari l'hp, a mio parere, rivestono un 
pndicolare interessp, 

IncomineÌnmo (la (pwllo illusÌl"ato alla figura 1 e ehe ho sentito 
(lpfinire sl'hprzmmmente come il «contOl'niato del girarrosto» o «dei 
bussolotti»: mi sembra OppOl"ÌUIlO Ìl"ndune letteralmente le interpre­
tazioni che SOIlO state anll1zate da l1i"el'si Autori. 

Per il diritto nessun dubbio: 

- Intorno ad una hplla rilWOlluzione (lplla tpsta laUl'pata del­
l'im]wl"atore Nerone, ri"olta "erso (lpstI-a, si legge chiaramente «IMP, 
XEHO CAESAR A VG, p )IAX », 

Per il ro\'eseio ill"ec(', ecco i di"ersi pareri: 

- Npl 1860 il Sabatipr. nPlla sua «Description générale cles me­
(laillons ('ontol'lliatps » scri\'l~"a [1 pag, 125, illustI-ando il pezzo nella 
tH\'ola XIX al n, 10: «Riamo imbal'azzati non soltanto a spiegare il 
soggetto (li (IUpsto medagliOlw, ma nnche a darne una indicazione 
llrpeisa, in quanto non omppiamo COllW (lefinire gli oggetti che vi sono 
rappresentati, Yi si n'dp una macchina, o cassa, ]ìl'ovvista di un fondo 
neUa parte postpriOl'e e nella qnale è Ulla sfera ath-aversata da un 
asse le ('ui esh-emiti't sono tpllute da due personaggi in piedi e che 
spmhra faeeinllo gil-are qllPst'nSsl'; la figura di dl'sÌl"a tiene due bac­
chette nella mallO siniRÌl"a, Dil'tro alla caRRa è un terzo personaggio 
ill toga. in piedi a RiniRh-a, di eui si "pde soltanto la parte alta del 
(,Ol'pO e la mano d('sÌl"a alznta che til'lW il «flabellum », Nell'interno 
della caRsa p sotto alla Rfera, si hO\'a uno scompartimento con tre 
oggl'tti che è imposRibih' (ll'finil'L', fon;p dpi "asi o delle lampade (?) », 

- Npl 1892 il Cohen, nell'VIII Tomo della «Description histo­
rique des monnaies fI-appées sous l'Empire Romain », così si espri­
llW\'a nella bl'e\'e plplleaziol1p dei eontOl'lliati, a propoRito del nostro 
pSl'lllplal'e, Il pagina 2!)5 Il, 182 «('assa o cofano rettangolare attra\'er­
sato da un assp, a llletù (lpl 'luale f'i trO\'l1 Ull n1Ro; da ciascun lato 

(1) Si "t'ggallo gli altri lllit'i seritti sull'argolllt'llto ill « XUlllisllllltiea» 
umlO y, Il, l, H)G-1c - « Italia l\'ulllislllatil'a» Il, 3, lHG7 - « Riyista Italiana di 
XUlllislllHtita », \'01. XY, st'rit' Y, LXIX, 1\)G7, 
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due uomini tengono un frustino e sembra facciano girare l'asse; die­

tro, un personaggio tiene una sfpl'a » (\-edi Sab. XIX e U. Ch. Robert). 

- Infine nel 1Ui1 1'AlfOldi nella sua documentatissima opera 

«Die .Kontorniaten » elle rimane il layoro pi.ù approfondito in propo­

sito, ci illustra questo l·ptl'O, con l'imperatOl'e Traiano al diritto, al 

n. 10 deHa tavola XXI P: con 1'impel'atore Nerone, ai numeri 8 e 9 

della Ì<wola XXXI. Egli ei parla di «Lmnnaschille fiir die Rellnkut­

scller» e «Losmaschine zum Pferderpnnem» cioè di apparecchi per 

dm'e il da alle corse dpi ca \'alli ed alle gal'e di bighe. 

Quest'ultima intel'pretazione è stata l'iprpsa ed ampliata dai com­

pilatOl'i del listino dell'Asta 'Valter ~iggeler recentemente svoltasi a 

Basilea e dalla quale pI'OYlpne l'esemphu'e in oggetto illustrato al 

n. 1593. 

« Appal·pcehio pPl' l'asspgnaziollP dpi posti di partenza nelle corse. 

Da entrambi i lati e dieho, l'ispettiyamel1te: un auriga, quello di sini­

stra, fa girare una sfel'a fissata ad un'asta a manovella dalla quale 

cadono delle palline; quello di desha tiene una frusta; il terzo mo­

stra nella mano sollemta la palla pstratta. - Alfoldi n. 169 (tavola 

:U/D) - questo esemphll'e - il secondo conosciuto - gr. :W,86 mm. 37. 

Patina verde. Splendido. Dalle aste Hall I 2143, Smnbon 1898, Robert 

1251 e Froenhel·. 

Il rovescio eli questo contol'lliato dà un'idea dei preparativi di 

una COl'sa di bighe. Quanto più l'auriga si tro\'ava vicino alla spina, 

tanto più breve era iI suo percorso. Per questo motiyo venivano sor­

teggiati i posti di partenza ». 

Come si \'ede l'interpretazione di (IUesto pezzo è stata piuttosto 

laboriosa e, considerando come definitint l'ultima esposta, passiamo 

alla breve illustrazione di altri due contorniati sempre nel campo 

riguardante le corse dei eandli (fig. 2 e 3). 

Entrambi portano al dil'itto la figura laureata di Traiano, mentre 

al rovescio il vincitore è l'appresentato diyprsamente. Su una quadriga 

al passo «I,'LA VIANVS », mentre «DO)lINYS » è su una quadriga 

vista di fronte. Le palme della Yittoria ornano le teste dei ca valli sul 

primo esemplare, mentre si trO\'ano all'esergo nel seeondo. 
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Passiamo ora 1\(1 un tipo con l'iproduzione monetale, quello illu­
strato alla figura n. 4. 

Sul diritto è il busto laureato, drappeggiato e corazzato a mezzo 
C01'pO di TI'aiano con la sCI'itta «DIVO TRAIANO A VGVSTO» e 

sul da\'allti le lettel'e «P E» allagl'nmmate. Sul retro è una delle più 
ampie rappl'eHentazioni del porto ò'ORtia, quale Boi possiamo tro,'nre 

Hui sPRtel'zi (li Nerone illnshati dal Cohen (dal n. 3;~ al n. 41 e dal 
n. 250 n l n. 254). Eccone la ([("Hcrizione: 

« Mura del porto d'OHtia. In alto, nn fm'o sormontato (lalla stn­
tua di Nettuno. Sotto il Te"el'e coricato ehe tiene un ramo cd un del­
fino; Bell'interno del [lorto, RPtte WI\·i. In alto «AVGVST ». In basso 
« rORT OS'l' ». 

Ali. n. 1 ta\'. LÀ\'II. Sab. XYIl, II - Cohen 252. gl'. 26 mm. 40 -
patina verde chiaro - ex Asta Platt Hall n. 2146. 

Potl-à essere intel'essante conoscere che il porto d'Ostia fu rea­
lizzato da Claudio e che Xel'one Be l'in'nòicò la paternità appunto 

attnwerso alle l'appl'esentazioni sui bronzi Ropra citati, mentre a 
'l'nlÌano vien generalmente attribuita la costruzione del porto di Ci­

vitavecchia documentata dal sestel'zio illustrato dal Cohen al n. 305 

tra le monete di Traiano. 

Venendo adesso ai contol'lliati con soggetti mitologici, vediamo 
brevemente quelli di cni alle figure 5, () e 7. 

Il numero 5, con la teRta lm'eata di Tl'aiano al diritto, presenta 
al l'o"eseio 'l'eseo nell'atto di domm'p il TOl'o di 3Iaratona. La raffigu­

!'azione è fortemente plastiea e lo sforzo è reso molto e\'Ìdente dalla 
positu!'a dell'Eroe che tiene l'animale per nn COl'110 e per il muso. 

Molto più statica è la l'appI'l'sPlltnziOlU' realizzata sul reho del 
contol'niato illustl-ato al n. G. Questo pezzo, particolarmente ricco al 
diritto, ha la figura (li Trlliano htUl'pata drappeggiata e corazzata, 
vista di spalle, con un animale in corsa, grafito, dietro allo stesso. 
Sul l'oveRcio im'ece è Alessan(lro Magno seduto presso la madre 
Olimpia che guarda il cavallo Bucefalo portato da uno scudiero nudo 
che tiene un bastone ecl appoggia la deRtl'a sulla testa del destriero. 

Il contorniato di cui al n. 7 (gl'. lH - mm. 36) reca sul diritto il 
busto di Traiano laureato, drappeggiato e corazzato a destra, con una 
palma grafita davanti, mentre sul l·dro l'Imperatore, in ahito mili-
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tare, è tra Cerere con cornueopia p fiio,'p con scettro e globo. Ai suoi 
pipdi Ri "l'de un 'aquila e, rlietro, la Vittoria. All'esergo è una bella 
scena che presenta la Terra R(haiata pl'esso un toro e l'Oceano con 
un ramo dcino ad un rlrago. 

Questo eRemplal'e è ricordato da Alfiildi al n. 5 della tavola :K...:-XI, 
dal Sabatier al n. (j della ta,'ola XII e dal Cohen al n. 211 dell'VIII 
,'olume. 

URcendo 01'<1 dal campo dei eontol'niati veri e propri, vorrei an­
cora accennate a due bronzi martellati e a due pezzi di difficile elas­
Rificazione. 

I due bronzi madellati, che pORRono considerarsi come «contor­
niati d'emergenza », Rono illuRtrati alle figure 8 e n. 

Il primo Ri pl'eRenta ('on un diametro di soli mm. ~2 ed un peso 
di gr. 12: è un asse di Adriano (C. 10:~8) ('on la testa laureata del­
l'Imperatore al dil'itto e la Pietà Rtante di fronte, con le braccia 
alzate, sul l·ovescio. A destra è una cicogna ed a sinistra un altare 
acceso. 

Il Recondo inH'ce è un sesterzio di Caracalla (C. 229) con il busto 

laureato, drappeggiato e corazzato al diritto, mentre al rovescio è la 

Libedù, in piedi e volta a sinistra, che tiene un bel'retto e uno scettro. 

Ed eccoci infine ai due strani pezzi (figura 10 e 11) che io mi 
limiterò Il deRC'l'ivere lasciando al lettore il compito di C'lassifiC'arli 
seC'onlIo la propria sensihilitù. 

Il primo è un bronzo dal peRO di gr. 41, dal diametro di mm. 88 
e dnllo RpeRROI'c di mm. 4,5, con hel1iRRima patina verde, in parte a 
smalto, elw l'l'C'a RU una faccia il punto centrale del tornio e quattro 
C'el'chi cOllcentrici nuiamente diRtanziati e sull'altra lo stesso punto 
centrale con due cel'C'hi il diRtanza simmetrica. 

'l'ali ornamentazioni, eseguite al tornio, sono dall' Alfiildi ricor­

date su ben undici l'ehi di ('ontorniati C'he hanno al diritto sempre la 

riproduzione di una figura. Eccone l'plpnco: 

Tay. XIX: n. 8 Ta,'. XXXVIII: n. 9 Tav. XLI: n. lO e 11 

Tav. XLII: n. 7 'l'a,'. XLIII : n. 1 Tav. XLV: n. 11 

Tav. LXIII: n. 2 'fav. LXVI: n. 12 'favo LXVII: n. 2 e 7 
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Invece al n. 8 della ta,'ola LXI è riprodotto dall'Autore unghe­

rese un contorniato senza ritratto che presenta su due lati jl punto 

centrale del tornio (' due ('l'l'chi COlH'pl1triti, l'uno ravvicinato al cen­
tro e l'altro perifel·ieo. 

A me sembra e\"Ìdpnte la parpntela ('on il pezzo di cui a figura lO, 
anche se lo stesso, esaminato dal British l\Iuseum e riconosciuto di 

sicura epoca l'omana, è stato visto solo come oggetto di scavo. 

L'ultimo pezzo in esame, quello riprodotto al n. Il, ci presenta 
una pregevole opel'a la,-orata n mano con il bulino che l'eca al diritto 

una bella testa eli Tibel'io ('011 la scritta (da destra verso sinistra) 

«TI. C AESAR. DIYl. A YG. F. A YGYS'l'YS ». Il rovesC'Ìo è im-ece 

costituito da un piccolo lmsto fl'ontale della Clemenza entro un cer­

chio l'ialzato, al centl'o di uno scudo o di un ampio ornato a disegno 
geometrico floreale. Circol:nmente è la leggenda «CL-E)I-EN-'l'I-A» 
che inelude le tre seguenti pi('cole c nitidissime scene campestri: 

due contadini che mietono le messi; 

1'Abbondanza, con cOl'nucopia, sell'ainta presso un albero; 

un modio con quattro spighe tra dlW figure danzanti ed un suona­
tOl'e di cetra. 

Simmetricamente sono stati prati('nti, presumibilmente in epoca 
postel'iore, tre gl'uppi di tre piccoli fori disposti a triangolo. 

La patina è ,-el'de chim'o a chiazze rossastl'e. Il eli ritto si presenta 

in l'ialzo nei confronti del contorno, mentre il rovescio è ('onca\'o. Al 

centro, segno del tornio. Il peso è di gl'. 22; il diametro di mm. 43. 

Questo pezzo può essel'C eonsidel'ato ull'elaborazione del bronzo 
citato dal Cohen nel pl'imo volume al n. 4 e giù conosciuto anche elai 

più vecchi sCl'ittol'i di numismatica. Infatti Sebastiano Erizzo, nel 
suo «Diseorso sopl'a le medaglie ant iche » già dicenl nel 155n, a pago 

155, di un tipo simile al nostro: «ha per riverso uno Rcudo, o vero 
una patera che sia, con la lmagine della clementi a nel mezzo im­

pressa» e il 3Iionnet nel 1827 a pago 120 del PI'imo tomo «De la 
nueté et du prix deR medailles l'oma ineR » lo ricorda tra i medi bronzi, 

con rovesei l'al'i, <}lIotandolo dodici franchi. 
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Pnrtendo dalla testimonianza di OYidio sulla consuetudine ro­
mana di offrire ,"ecchie monete, all'inizio dell'anno, come portafor­
tuna, l'AlfOldi attribuisce ai contorniati questo significato special­
mente nell'ambito dell'aristocrazia pagana. 

La loro emissionr, fatta da parte di officine statali, sta a dimo­
strare un ritorno al pagmwsimo dopo il pel"iodo di predominio cri­
f;tiano eon Costantino il Grande e, sempre secondo l'Alfoldi, queste 
pseudomonete dm"erano essere mezzi di propaganda pagana a circoli 
del Senato in opposizione alla stesf;a dinastia imperiale" 

In modo particolare la \"Ìrtù talismanica attribuita all'immagine 
di Alessandro il 31acedone giustifica tutta la serie dei contorniati che 
fanno capo alle tiproduzioni della effige del conquistatore, alle raffi­
gurazioni della madre Olimpia e persino del suo ca,"allo Bucefalo, a 
quelle di scene rarie della sua vita. 

Contemporaneamente, di"inità dell'Olimpo, miti ed eroi del 
mondo pagano, scene del circo, d'anfiteatro e d'ippodromo hanno 
fornito l'abllOndante e suggestivo materiale per la propaganda della 
aristocrazia romana in lotta contro il Cristianesimo predominante. 
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ER~ESTO BERNAREGGI 

ATTIVITÀ ECONOMICHE E CIRCOLAZIONE 

MONETARIA IN ETÀ LONGOBARDA 

NELLA TESTIMONIANZA 

DELLE « CHARTAE ~ 

.4cti1:ités éCOnOllllf}/U'S et circulation monétairc chcz Ics J,ombanT8 c1U1I8 Te 
tèJnoigl/agc (Ics « CT/Urtae ». 

Fil/al/cial actit"itics aurI monefa/"y circulation in Lombanl tiIlH', a8 testificfl 

by tTIC « Chartac ». 

Wirtschajtliche 'l'iifig"cit u/Hl MiinzlI:esc1! lcahrcl/rl cles langallardischcu Zeital­

ters lIach clen Bestil1!/Hungen del' « Chartae ». 

Dei tempi della dominazione dei Longobardi nell'Italia Padana 
e nella Tuscia sono penenute fino a noi delle « chaI"tae » che possono 
essere molto interessanti per una ricostruzione, sia pure lacunosa, 
della vita quotidiana di questo popolo ad un tempo tanto interessante 
e tanto misterioso. Sono, queste «chartae », degli atti tra privati, 
concernono compra\"endite, pel"mute, testamenti, donazioni, manomis­
sioni di schia d et similia. 
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Queste chartae, purtroppo, sono molto scarse. Lo Schiaparelli, 
che ne ha curata, con SCl'upolosità, l'ultima edizione critiea (1), pub­
blicando un elenco di documenti - tutti dispersi - esistente in ori­
ginale nell'archivio arciyesco\'Ìle di Pisa, constata con amarezza: 
«Se consideriamo che i documenti longobardi della Tuscia e del­
l'Italia Settentrionale, finora conosciuti, non giungono al numero di 
trecento, e che appena dieci sono le cin·te pisane a noi pervenute, 
mentre il nostro solo elenco registra cento documenti pisani perduti, 
possiamo ben immaginare quanto copioso materiale sia andato di­
strutto. Lavoriamo su frammenti» (2). l'n vero g'l'ido di dolore, che 
non si può non condividere. 

Ma pur nella loro scarsità, queste poche carte rìmasteci possono 
esserci di un qualche aiuto, soprattutto se si tenga presente l'estrema 
incertezza e lacunosità di ogni altra documentazione coeva. 

Anzitutto, sconendo queste cal·te non si può non essere colpiti 
da un fatto singolare: la pressocchè completa mancanza di un qual­
siasi l'iferimento, di una qualsiasi notizia di natura politica; le 
guerre, le rivoluzioni, le scorrerie, le intestine discordie che strazia­
vano il regno longobardo, non hanno lasciato qui alcuna traccia, non 
sembrano aver influito o interferito nella tranquilla vita agreste di 
cui queste carte sono espressione viva ed eloquente. 

La vita politica si svolge in un'altra atmosfera, in un altro mondo, 
anche se questa atmosfera, questo mondo, pieno di sussulti e di con­
vulsioni, è a poche miglia di distanza dal pacifico e tradizionalista 
ambiente campestre in cui le carte vengono redatte. Così nell'agosto 
dell'anno 755 (CDL 117), Gaiprando di Griciano, nel territorio di 
Lucca, dona alla sua chiesa una casa con le dipendenze (<< casa ubi 
Pilerat massario resedet, hic in Griciano, una cum terra, vinea, oli­
,'eto, silva, cultum et incultum, mobile et inmobile») pel'chè, chia­
mato alle armi, ritiene di dover partecipare ad una spedizione offen­
siva in territOl·io franco (<< quia in exercito ad Francia iteratus sum 

(1) L. SCHIAPARELU, Codice Diplomatico LOllyobardo in Fonti !lpr la Htoria 
d'Italia pubblicate dall'Istituto Storico Italiano. Cartp. Secolo YIII, "oi. I. Il. 
Roma, 1929, 1933. E' a questa edizione critica che ci rivortialllo in "ia escluRi"a 
per le successh'e citazioni, con l'abbreviazione CDL Heguita dal numero pro­
gressivo della charta. 

(2) op. cito II, pag', 440, 
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Hlllbulanllum »); ignora che da lunga pezza è finito il tempo delle 
scolTel'ie longobarde contro i Franchi, che ora i Franchi sono passati 
all'offensim e che re Aistolfo raduna frettolosamente i suoi contin­
genti pel' tentare (nU1allleute) di fermarli sulla linea del Ticino, 

E' questa l'unica ('m'ta che abbia un riferimento preciso (ancor­
thè enoneo) ad un a n'enimento politico; null'altro: tranne una eco, 
molto ~lllorzHta, della sfOl"tunata campagna di Aistolfo dell'estate del 
754 nella eurta lu('chese CnL 114: il 2 luglio il \'escovo Vualprando di 
Luc('a dispone prr testamento di tutte le sue sostanze nella tema di 
do\'er ineontl"m'e la morte (<< si mihi o('casio mortis obvenerit ») « quia 
t'x iu~~iolle (lomni noshi Aistulfi regis dil'ectus sum in exercito ambu­
Jandum eum ipso» (H), 

Snll'~e auche, in queste ('arte, le notizie eli una attidtà indu­
shiale; una sola \'olta si citano dei mulini (CDL 14, Treviso, agosto 
ilO: Alfredo, seno di CI'isto dona al monastero dei SS, Pietro e Teo­
ni~to in Tredso «porcionem meli de molinas quas abeo ubi dicitur 
Torre»); una sola volta delle fornaci di laterizi (CDL 231, Pavia, 
In agosto 7(in; il diacono Gmto di )Ionza dispone per testamento la 
fondazione di uno senor]othio nrl quale si somministrerà, tre giorni 
alla settimana, il dtto a sei poveri e gli offre «casas duas, una in 
Iutuno, " et alia in Gummeri", cum feglinas meas in Iutuno»), 
Come indiei di una attidtà Ì1Hlushiale di nadgazione, armatotiale, 
sono interessanti le carte CDL 114, 116 e 223, Nella prima, il già ri­
cor(lato \"('8('OVO Vualpl"HIH]o di Lueca lascia in erp(lità ai fratelli i suoi 
po~sedimenti in Corsica (<< et vos fI'ah'es meos Perprand et Pertifuns 
volo ut habeatis parte mea (le pecunia in Corsica in integrum ») nella 
~peOlHla (Pi~a, lu~lio 754) Yualfredo del fu Ratcauso, « eivis PislUlr », 
fondando il monastero di S. Pietro di Montevel'di « in que regulariter 
dtalll ducel'r, una cum filiis et l'es mea, ubi et noshas et aliorum 
anime sah'arentur », gli offre, con altri beni, «portionem meam de 
peeunia nosha in Corsiea", ut dixi, mea portione de quantum in 
ipsa insula Corsica habeo»; nella trl'za cm'ta, infine, (Lucca, 26 ago-

(3) l'n'altra tieyolissima eco nella earta CDL 230 (l'ba, luglio 769) 
« Q//olliam. incerti 81111'l118 o1Jll1i8 de Dei 'iudicio. '/wn i8cim//8 'l//aliter nm:i8 fini8 
IIIO'l'ti8 occ1lllrra, et -ideo rliNpo8itllll!, 811m i(('r in exercito, et fii;i AlIstriclllll/.da 
dulcis8ima Borore germana 11lea il/. dOlilO 1Heu in capillo (('l'ire 'ddcor .. , », 
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sto 7(8) Autpert e Liutpert, figli del fu Barbula, offrendo tutte le 101'0 

sostanze alla ehiesa di S. 3fartino, promettono di traspOl"tal'e dalla 
Maremma sulle loro nayi il gl'ano ed il sale della chiesa: «granum 
et salem trael'e pl·omittimus cum IHU"e de finibus 1\Iaritimae usque in 
podum illum uhi est eonsuetuclo H'llin' lahorem et salem de ipsa 
casa ecclesiae ». La presenza, attestata, di nayi per il trasporto di 
mel·ci, l'esistenza di proprietà te1"1"iere in un'isola non raggiungibile 
dalla costa italica se non con natanti di una certa stazza e di buona 
solidità, testimoniano che i Longobardi, privi di ogni cognizione sulla 
navigazione e sulle costruzioni nayali al loro avvento in Italia, hanno 
saputo impadronirsi di queste cognizioni e farne tesoro, una yolta 
sta bilmente stanziati sul litorale tinenico. 

Se le notizie che le carte ci offrono sull'attidtà industriale sono 
scarse, più numerose sono le notizie che esse ci danno al riguardo 
dell'attidtà artigianale. Non raramente, infatti, appaiono in questi 
atti degli artigiani tanto come contraenti quanto come testimoni. 
Così un «lurigario» Theolwrt del fu Iohannace «parenti vinditrici, 
in cuius presentia se nulla violentias patire clamavit, consentienti» 
firma, in Milano il G giugno 725, l'atto di vendita con cui Ermetruda 
« cum consenso et yolontate genitori suo» cede a Totone il fanciullo 
Satrelano «sive quo alio nomine nuncupatur, natzonem Gallia» 
(CDL 36) mentre un Gisilperto «vesteral"Ìus » compare come teste in 
una «charta donationis» pa,"ese del 18 maggio no (CDL 48), un 
altro «vesterarius », Liutfret, testifica in una permuta di heni im­
mobili che si stipula in Brescia il 25 settembre 771 (CDL 257) ed un 
Perticausus «sartor» sottosCl"i,"e una «charta offertionis» lucchese 
del maggio 772 (CDL 2(9). Ln Theodelais «calecarius » testimonia il 
25 settembl·e 758 in Piacenza che GUllderada «honesta femina Ro­
mana mulier», ha cecluto delle tene acl Heldepert «\'ir cle,'otus», figlio 
del fu Lorenzino (CDL 130), un altro «caleclm·im; », Ghispert, «filius 
Cicchuli », sottoscrive, nel gennaio 759, la «charta <1otis » di Rarluald 
de Interacchule alla chiesa di S. Prospero a Pieve S. Paolo di Lucca 
« in \'ico COl'gite » (CDL 133), Un Persulo « calclerario » è teste in una 
« chada clecretionis» lucchese clel 19 aprile 773 (CDL 281) come un 
Bonichi «caldorario da porta Sancto Donati» lo è in una «cha1'ta 
\'enditionis» pure lucchese dell'ottobre 742 (CDL 80) ecl un terzo «cal­
cle1'ario », Mauro, in una «chada offertionis» sempre lucchese clel 3 
aprile 772 (CDL 2(7). A Toscanella, nel dicemhre 739, un maestro 
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commac1no, Rodpel't, "eude ad Oportuno le terre «quas aYire Yisu 
Hum iu finis TuseHnensis » (CDI.. 71) mentre a Fidenza il 19 dicembre 
7:H un «magistro mUral'lllll », Godefl'it, testimonia una vendita di 
tenelli (CDI.. (4). X ella stessa località e nello stesso anno, il 17 marzo, 
un Baruttolo «fenario» compare come teste in un'altra alienazione 
di immobili (CDI.. GO) eosÌ come a Monza, nell'apl"ile 768, sottoscrivono 
una «chada dispositionis ed donationis» un «ferrario» Otone, «fi· 
liuH quondam Yidori » ed un «magiHtro fenario Fidelis, filius quon­
dam ~Ianeioni» (CDI.. 218). A Pistoia in una «charta venditionis» 
del sl'tteml.n-e 726 (CDI.. ;~8) l'alienante è un Filiperto chierico «filius 
quondam Filimari fabro»: a Pisa, nel luglio 730 l'acquirente di una 
«tena de fiuuuadia» è un ::\laul"Ìeriunus «cana\"luius» (CDI. 4D). 

Abbastanza frequenti le attestazioni sugli orefici. A Lucca, il 20 
apl"ile 7;~D, un «Iustu aurifie(> (la porta Saneti Ger\"llsi» n'nde alla 
badessa della chiesa di S. ::\laria una vigna «in loco uvi yocitatur 
Casisi» per sei Holidi «bolli Lucalli Htl'lIati expendivilis in finito et 
deliverato capitulo» (CDL 6H). In una grande permuta di immobili 
che si stipula a Pavia il lO settembre 761, tra i periti stimatori è an­
noyerato un « Arioald, filius quondam GelTaHii aurifiei » (CDL 155); 
un Petto «Hurifice » sottoserive a Lucea, il 4 maggio 768 la «charta 
dotis» dPl lH"esbitero Anaeardo a Ila ehiesa di S. Colombano «con­
structa prope mUl'lUl1 eiYitatis nostra e Lueensis » (CDI.. 21 D), un Theo­
dora ce «aurifex» presenzia, il Hl agosto 769 a Pavia la stesusa del 
testamento del diacono Grato di Monza (CDL 231), un altro orefice, 
Arnepert, compare come teste in un atto di donazione che si stipula 
a Yalano di Lucca il 20 settembre 772 (CDI.. 275); un altro ancora, 
Aperto di Asprando, nella «charta decretionis» lucchese (CDL 281) 
ehe abbiamo già rieordato per Persulo ralderario. 

Anche dei monetari non mancano interessanti attestazioni. Si 
hatta non di publiei ufficiali preposti alla monetazionE', ma di modesti 
operai d'officina perchè gli atti ai quali partecipano o come parti con­
traenti oppure come teHti sono generalmente di una rilevanza econo­
miea esÌl"emamente searstl. Così Grasolfo «munital"io» (CDL 220, 
LU("('H, 2 luglio 7(8) aequifda da Rodingo «filim; bone memorip Teu­
fIori chi >-, «uno modiloco de terra ... prope eelesia Sancti Colombani 
et prope muro ei\'itatis Iucellse» per «soledoH nompro quindeei et 
11110 eH \"ali o pro soledis hideei» e Lopulo «monetario» (C'DI.. 278, 
Tredso, gennai.o 773) aequista da AeJJlll1e magistro calegario, per due 
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/,;olidi e due tremissi, «aliquantula tena qui est astar fora ex porta, 
/,;ilicet ad iuxta )Ionita pupliga, una cum arborilms et pomefferis 
suis »; mentre altri monetari appaiono come testi a Piacenza (Gari­
mund, C'DI, 1:30) il 23 /';etil'mlnoe 758, a ~Iilano C~lartinaces, CDI, UIO) 
il :!O agosto 765, a Pavia (:Kazarius filius quondam Gaderis, col ricor­
dato orefice Theodorace, CDI, 2:U) il Hl agosto 769, a Lucca (Peri­
/,;indio, C'DI.. 210) nel settembre 7fi7 ed anCOla a Lucca (Alperto, CDL 
281) il 1!1 aprile 77:30 

Ben pochi sono i «ploofessionisti» ricordati in queste carte. Un 
Auripert «pidor » lllooprietario Ili case l' teneni in Lucca (CDI, 11:3, 
2 luglio 754) e un Gaidoaldlls «medicus» che il 20 settembre 726 in 
Pistoi;) aCIluista heni immobili per cento solidi (CDL 38) e successiva­
mente fonda il monastero di S. Bartolomeo largan1l'nte dotandolo di 
tl'lTe (CDL 203, 5 febbraio 7(7): persone, entrambe, di alta levatura 
sociale se a Imeno dò sia lecito dI'durre dall'entità - rilemnte - del 
loro patrimonioo l-n Teudualdo «magister» compare come teste in 
una «cluuta aclfiliationis» luccl1l'se dell'aprile 737 (CDL 62) ed un 
Deusdedit «mngistro» in una «chmota dotis» pure lucchese del 
marzo 748 (C'DL 94); intiJw un «eurator », Ttiperto, sottosCl"i"e la 
«c!Jarta n'nditionil'>>> (CD L 71) e11l' già ricordammo Iwr ROllpert 
maestro comll1atino. 

Frequenti le attestazioni !lei notai talora come testimoni (CDL 
18, 11>5, 22G, 2m) il più spesso come el'>tensori della carta che auten­
ticano nuiamente (<< Ego Laurentiul'> l1otariul'> post homnium testium 
rouorationis seripl'>i IJt snbsCl"ipsi, pos tradita conplebi et dedit: feli­
<'iter: C'DL ] 04 - Liutpertus notarius domni regis hanc noticiam 
rogatns scripsi et signum meum roborando posui: CDI, 112 ecc.) ma 
generalmente eon una formula e1lP può esseI'e riportata al testo: 
« Ego .. o notm'ins SCl"iptOlo rogatus et petitus ad .. o hanc cartula 
scripsi et subscripsi qnam post tradita et rovorata compIevi et dedi »0 

Poco ricordati sono anche i negotiatores, ma sufficientemente per 
Ilocumel1tare l'esistenza di una atti\"Ìtà commerciale: un «Crispil1ulo 
negudiante» (CDI, 80) ehe nell'ottobre 742 yende a Lucca un prato, 
ulla \"Ìgna ed un se1"\'o ad llli ~[<lUloO «'l'ranspadanus a\"Ìtator in cid­
tatem PistOl"iense»; un Nandulo «negudiante» testimonio in una 
«eharta c1otis» lucchese del marzo 7~O (CDI, 24); un Perulo «nego­
tiens» teste in una «chada enmuiationis» pmoe lucchese dell'll 
luglio 7G!) (CDI, 22!)); llll Yitnlis ed un Teopl'rt «negotiantes» che 
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sottoscriyono come testimoni, unitamente all'orefice Theodorace ed a 
),'azm'10 monetario, il testamento del diacono Grato (CDL 231) in 
Pada il 19 agosto 769, 

Che l'economia longobarda, nell'Italia Padana e nella Tuscia, 
sia a carattel'e preyalentissimamente agricolo è peraltro ampiamente 
attestato e documentato da queste e~nte in cui si muO\'e - ed ai 
nostri oechi rid,'e - una folla di piecoli, medi e grandi proprietari 
terrÌeri con le 101'0 famiglie (mai molto numerose), con i loro servi, 
a lcli, massari, lh'ellari, mandl-iani, bifolchi. Quando di un comparente 
non è specifieata la professione - ed è la stragrande maggioranza 
Ilei casi - si tratta di persona dedita alla coltinlzione dei campi o 
all'allenlmento Ilel bestiame, La ricchezza consiste esclusi,'amente 
nel possesso terriero e «peeunia » non è più il complesso dei beni mo­
bili ehe una persona possiede, originariamente costituiti dal bestiame 
e più tardi, per secoli, dal denaro, ma la proprietà fondiaria: così con 
il termine «llecunia » il yescoyo Yualllrnndo clw abbiamo già incon­
trato accenna ai suoi possedimenti in Corsica (CDL 114) e il già citato 
Vualfl'edo « filio quondam Ratchausi, ciYÌs Pisane» (CDL 116) speci­
fica che la sua «pecunia », pure in Corsica, è costituita da «que est 
fundatum et constructo in iam predicta insula Corsica»; alludendo 
a possessi terrieri il «viI' magnificus» Rottoperto (CDL 82, aprile 
745 - Agl'ate lhinnza) l'icorda 11('1 suo testamento «peceunia mea 
quod nlwo in finibus Plumbense », ("ome Audrisi;; di C'enecla (CDL 
] 68, dicembl'e 7(2) rammenta allo zio TroctonlS «pecunia illa quas 
Gildiris, genitur tuus, mihi per cnrtulum confirmayerat»; il com­
plesso delle terre ehe Gaidoaldo «medicus regum» (CDL 203 cito) 
dona al monastero di S, Bartolomeo in Pistoia è la sua «pecuniam» 
cosÌ come quello ehe Gllinifredo e(l i suoi figli offrono alla chiesa di 
S, Pietro (' S, :'Ilaria (CDL 20G, Pistoia!) aprile 7(7) è la «1H'Cuniola 
nostra quod aLemus de iUl'a genitori nostri », 

:Kon è faeile definire l'estensione media della proprietà fondiaria 
in età longobarda pel'chè molto frequentemente il terreno che si yende 
o si dona ,'iene ceduto «a corpo» ("on inllieuzione delle coerenze ma 
Henza specificarne la superfieie, Indubbio, peraltro, che non di rado i 
possessi siano molto piceoli. Se, infatti, « uno petztzo de vinea et alio 
petztziolo de tena n1('ua» "iene yenduto pelo sei tremissi (CDI, 74; 
Luce}), aprile 740), se una lHolHietà di piedi 800x60x70X90 è ceduta 
per sette tremi8si (CDI., !)2, Chiusi, settembre 746), un'altra di piedi 
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300X18()X100, per 12 h·emi~si (('DL 183, Chiusi, 1 aprile 765), un'al· 
tra ancora di piedi 110x22x:~()x82 lJL'l· 1:3 tremissi (CDL 187, Chiusi, 
23 maggio 765), di che entità doyem mai essere quella proprietà che 
.\Iaurulo; eede alla ehiesa di S. Pi<:>Ìl"o in Yarsi per un h-emisse (CDL 
60, Fid<:>nza, 17 marzo 7:-l7) , qtwlle ehe C'r<:>lo;lJolu", 'l'heodu~ e ~atale 
cedono alla stessa chiesa (CDL 32, Hl gennaio 735) per la quarta parte 
(li un tremisse? Proprietà minulo;eole: eom<:> minuscolo è il dono di 
Yualderada alla chiesa (li S. Z<:>no in Campione (CDL 123, 23 ottobre 
75G) «oliyeto in fundo Campilioni, lo co qui dicitur de Gundualdi ... 
quod "tlllt olivas s<:>x » e che pure l·appresenta tutto ciò che possiede; 
quello di Lopualdo clel·ieo all'amatissima FOI"eolana (CDL 172, Pove­
gliano, marzo 763) «modiea terra ... in longo pedes viginti, ex uno 
eapite ped<:>s ul1flice, ex alio capite pedes octo ... », l'olivetello e la 
YÌticella (il eomplesso della sua proprietà) che Magnerada cede allo 
oracolo di S. Zeno in Campione, risel"\"anrlolwne l'usufrutto \"ita na­
turaI dmante (CDL 234, Hl novembre 769). 

Ma accanto alle medie, piccole e piccolissime proprietà, esistono 
anellP dei grandi posse""i fondiari eome quelli di Rottoperto d'Agrate 
(CDI, 82 cit.), del diacono Grato di Monza (CDL 231 cit.) di Orso, di 
Perprando e del pittore Auriperto eli Lucea (CDL 30, 105, 113), di 
Gisolfo stratOl·e di Alfiano (CDI, 137, 155, 226), di Taido «gasindio 
domni regis, filius bone memori<:> Tt'uderolfi, ciYÌs Bergome» (CDL 
:!fJB, maggio 774). Questa grande proprietà è estremamente frazionata, 
non costituisce mai un complesso unitario, non è che una congerie di 
appezzamenti poeo estesi, distribuiti qua e là, in località diversissime, 
affiflati a coloni ehe li ge~tiscono a pieeola coltura. Ho già rilevato 
questo fenomeno, documentandolo (4), così come ho già rilevato l'af­
fermarsi, sul finÌl"e d<:>lla dominazione, del f<:>nomeno opposto, la ten­
denza alla eoncenhazione (5), documentato dalle carte riguardanti il 
})l"eshitero Homoald di S. Pi<:>tro in Val"si (CDL 52, 54, 60, 64, 79) e, 
"oprattutto, la harle"sa del mOIul~tero di S. Giulia in Brescia, Ansel­
perga, figlia di l·e D<:>sid<:>l·io (CDL 137, 155, 217, 225, 226, 228, 257, 
271) la qual<:>, nel yolg<:>l" Ili pochi anni, l·ie~ce a cO!'ltituil"e, intorno al 

(4) E. BERNAREGGI, il 8l~t('nw ccrJ1lom;("o e la Jnolleta.ziouc dei Lonyo/)arrli 
I/pll·TtaUa Superiore, Milano 1960. pug. 21. 
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suo monastero, una n1sta proprietà compatta che si cura di irrigare 
cOl1\'enientemente stipulando contratti con i proprietari confinanti 
(CnL 151, 152, 153) e sottoponeneloli ad una pesante penale nel caso 
che il flusso delle acque abbia ael essere interrotto o a cessare, 

Un altl'o fenomeno che prende un viYace sviluppo soprattutto sul 
finire della dominazione {> li nello (Iella manomissione dei seni col vin­
colo di non a1>1>andolHu'e la terra e di continuare a prestare i censi 
consuetudinari. Anche le carte più antiche accennano a qualche mano­
missione, ma qlU'sta non sem1>ra comportare' alcun onere per il mano­
messo: così CDL 93, 109, 114, l\Ia nella seconda metà del secolo ottavo, 
la tendenza si modifica, l'istituto assume un aspetto nuo\'o; i friulani 
Erfo e 1\Iarco (CDL 162, Nonantola, maggio 762) donando i loro beni 
a monasteri da loro fondati dispongono; «de servis nostris vel ancH-
1m;, aldiones \'el aldianas utrisque sexus, omnrs li1>eros, liberas dimi­
simus: , , , et volumus atque definimus ut nullus eorum superimposi­
tione faciant set, sicut eorum continent carte, ita facere debeant»; 
CUlli mondo di Campione, donando i suoi beni a chiese (leI Bresciano 
(CDL 188, Sirmione, 13 giugno 765) delibera: «omnes seI'YOS vel an­
eillas liberos dimitto pro anime mee l'l'medio", ut ipsi taliter per­
solmnt in ipsis sanctis loeis qualiter in meos dies mihi Cunimondo 
pel'soh'ere \'isi fuerunt »; infine il diacono Grato, istituendo in Monza 
un oracolo ed uno senodochio ai quali lascia le sue sostanze, decide 
(CDL 231 rit,); «familia mea, selTOS C't aneillas, aldiones vel aldhll1es 
in quoeumque loco habitantes instituo esse libel'os rÌ\'esque romanos, 
ita tnmen ut de aceespitibns snis non expellantm' sed ulllu;quisque l'es 
\'1'1 casas, quas a manus suas abent laborantes atque regentes, fruges 
\'el omne fulgant ad predictum oraculum vel exsenedochium persol­
ventes, salm li1>ertate sua senili conditionibus soluti in predicti ce­
spitibus suis omni in tempo re perse\'erent », 

Se la concentrazione della proprietà prepara l'avvento del lati­
fondo, questa manomissiOlw ehe tende a legare alla terra la forza del 
1<1\'01'0 prepara il formarsi della sel'\'itù della gleba, Così due tipici 
istituti dell'età feudale tromno nelle ultime «chartae» longobardc 
la prima, aneOl'a episodiea ma già inequÌ\'oca formulazione, 

Una intensa e \'i\'ace eircolazione monetaria è attestata da parec­
ehie di queste earte ehe stiamo esamillaIHl0, Precisamente, sulle 2fl5 
carte che lo Schiaparelli ha l'accolto nel suo Codice Diplomatico, 151, 
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cioè più della nwtù, si rifel"iRC'ono a transazioni avvenute in denaro 
contante o comunque l"ipol'tal1o cifre esatte in moneta. Bisogna però 
tenen' pl"(>sPllte ehe in qnesto complesi'w di 2!Ji) carte, lo Schiaparelli 
ha ritenuto opportuno includel'e anche trenta falsificazioni medievali 
o morlel"ne che, a suo avviso, hanno «alcuna relazione con documenti 
auteutiei » acC'ogliendo, in particolare, tutto il blocco dei falsi cremo­
nesi del Dragoni «C'onsiderando che egli ha attinto indubbiamente, 
per alcuni, a testi autentici» (Ii). Di queste trenta fasificazioni, dodici 
ripOl·tano cifre in moneta e tutte (una sola esclusa) (7) proprio nel­
l'elemento numismatiC'o denunciano chiaramente il falso (o quanto 
meno Finterpolazione) perchè il falsario, difettando di nozioni in 
questo eampo, non si è curato di il1(lagare qual tipo di moneta circo­
lasRe o con quale formulario tecnico Ri definisse il circolante nel pe­
riodo storico al quale ha voluto l"ipol"tare la sua elaborazione. Così, 
al controllo numismatico l'isultano false, o almeno interpolate, tutte 
quelle cal·te che riportano cifre in «denari» essendo il «denario» 
una moneta ignota ai Longobardi, come quella che verrà introdotta 
soltanto con la riforma carolingia; CDI. lO (Cremona, 11 giugno 689) 
«argentum denal·ioR bonos li1H'as legip1:imas monetatas triginta»: 
CDI., :32 (('l'emona, Il giugno 72a) « soldos monetatos de argento bono 
deeem ut demuius eentum yiginti: CDL 41 (Dronero, 8 marzo 728) 
«am·i solidos denario octo»: CDL (j:3 (Cairate, luglio 187 - carta 
accettata come autentica anche dal Porro Lambertenghi (8) - «can­
delas duas valente denarios quattuor »: CDL 75 (Cremona, 30 aprile 
740) «m'genti soldos dodecim de bonis denariis expendiyiles monete 
Cremonensis, abente (lodeeim denaris pl"O singulo soldo, ut denarios 
eentum quadraginta quatuoI' ». Non solo; allo stesso controllo numi­
smatico risultano se non altro estremamente sospette tutte quelle 
('arte ehe usallO il termine «moneta» (CDI., 1 «centum soldos de 
bona moneta»; CDL 5 « soldo quinqllP monete bone et expendivile »; 

(G) op. cito I, pago VIII. 

(7) CDL 3; Cremona, 1 maggio G40 «arccpit ... iust1lln ct finitI/m prcrillm 
in auri .wldo8 ({l/atcnol' ... p08uit ]U'llam auri .~olrlo8 ({uatcuordec;'m ... ». Spropor­
zionata è im'ece la penale che iu "ia uormale. come yedrell1o, uon eceerleya il 
doppio della somma versata. 

(k) ('odex Dilliomaticns Langohardie - Historiae Patriae i\IollnllH'lItn, 
Tomn>, XIII: Angnstae TaurillorUlII, i\IDCCCLXXIII, doc. VIII, ('o!. 21. 

1'26 



CDI, 8 «(luillI{Ue Roldm; bOlll' monete de Hlll"O abryziato », CDI, 13 
«auri soldos monete legiptime 11umero trex ... auri soldos treginta 
de moneta bona»; CDI, 122 «soldos treginta de bona moneta 
nORtra ») perchè il termine «moneta» non compare mai nelle carte 
autentiche: cosÌ ('ome risulta estrpll1all1Plltp sospetta la raI·ta CDI, 48 
pel'ehè il suo fOl·mulario, per quanto l"iguarda il denaro di corso 
(<< alni soldoR dominieos pl·obatm; l't ol)]·eziatos octo ») non ha l"iseon· 
tl"O in aleuna cal"ta siclua. 

Depul"ate di queRte falRifirazioni, le rfll·te autentiche del CDI, 
Sehiapm·elli si riducono a :Wii., qllPlle che l"iportano cifre esatte in 
moneta n 189: sempl·e più della metà. 

Queste cal"te ci l"Ì\"elano ehe l'economia longobarda è, eminente­
mente, una economia mOlletnl"ia, nella quale le transazioni in denaro 
contante l·appresentano la norma quotidiana. La comprayendita di 
immobili Ri effettua in moneta. Talvolta il yenditore conferma di aver 
l"iCenlto il pl"ezzo speeifienndone l'ammontare; «Ypolitus ego il1di­
gnus pel" Dei grati a epiReopus ... praetio recepi III milia DCCCL et 
eontuli» (CDI, 137 C'it.) «Yall'l"iallUS lumc paginam ... subscripsi, 
aUl"i RolidoR Rex et duo ttemisse accepi» (CDI, 152, BreRcia, 25 mal"ZO 
7(i l); non nnamente il notaio cel·tifiea di a ,·el' viRtO Rborsare la 
somma pattuita (CDI, 4n eit. «Ego Roduald notarius hanc eartula 
RCl"ipRi, soledoR dante ... vidi, et pOR ttadita eumpli\"i»; CDI, 7G -

Lueea, Rettembre nn - «Ego GaudentiuR ante presentia testium 
ipRo supr·asel"ipto soledo dante \"idi»: CDI, 68 - Lucca, gennaio 
/BD - «Ego 'l'euderado, quia post l"ovorata et tl"adita ante testibus 
ipxi octo RoledoR dante vidi, f"ompleyit et dedit »); più frequentemente 
i teRti l"ilaseiano la stessa diehifll·azione. (CDI, 45 - Pisa, gennaio 
730 - «Ego Benedictus, viI' darissimus... llUic cartule \'Ìnditio­
lliR ... sulmCl"ipsi et Ruprm;niptos quindiee soledos dante deE»; CDL 
56 - Luni, mal"ZO /B6 - «lRtefanaeiR vil" clarissimus civis Lunensi ... 
testis suscripRi ... et ipRO preti o in presenti dare vidi auri soledus 
,·iginti. Bal"Ruc·i>; \"ir dnriRRimn>; ri\"ÌR LunensiR ... testis suscripsi ... 
l't ipso pretium auri soleduR XX in preRenti dare vidi»: CDL 137 cito 
«Arioald yir magnifiruR llUie endole mnnefestntionis l·ogatuR ad 
Appoliton l'piRropo ('t Ra(loal"a gPl·mnna llwa eonRentieR suscripsi, qui 
me presente ('onfel"ma,·el·unt et tren milia oetingentoR quinquagenta 
soleduR ipRe epiRropuR arppit »; CDL 226 eit. «Ego Oam;oala huhic 
ear·tolae dndirioniR l"ogatnR ad Nadalia eURgnada nwa ... testis sub-
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i'eripRi . .. et i'ubraeseriptlli' millp i'olidllS in prei'ente adeeperunt. 
GunpPI·t ... hllie eartulae dnditionii' rogatus arI Xadalia ... testis 
sulHlerillRi ... et suprascriptos mille Rolidos in praesenti accepit»). 

Il mundio della donna e del servo è caleolato in denaro; eosì 
CnI. :W (Piacenza, 12 maggio 721), Anstruda riee\"e da Sigil'ado ed 
Arochii', fl-atelli, he solidi eome prezzo del suo mundio per a\'pr spo­
sato un loro ser\"o: CDI. 5;~ (Campione, 30 gennaio 185); GiO\oannace 

l·ie('H' dai fl-att'lli Sigiraclo ed Ariehis sette hemisi'i, prezzo del 
mUlHlio della sorella SeOhli'tiea i'poi'a di Ori'o loro se1"\'o; (CDL 231 
cit. Il mundio della aldia Agedruda è fii'sato dal diaeol1o Grato in 
spi solidi: CnI. 252 (Loeate, 24 aprilp 771) Autpert «actor domni 
l"t'gi» ricevp da Totone h<' solidi per il mUI1flio di Ermetruda, aldia 
regia, sposa di Teudoino di Bibiano, aldio di esso Totol1e; CDL 284 

(Bergamo, 8 maggio 773) i fratelli Ageperto e Gaifrit rieevono da 
Ansoaldo due tremissi pt'r il mundio della loro sorella; CDL 83 (Ve­

l'Olla, 10 maggio 740) il mnndio dri i'erd manomessi dalle sorelle 
Auteonda e Natalia è fisi'ato in un tremisse: CDL 93 (Pisa, febbraio 
748) il mundio dei Rer\"i manomri'i'i da Liutperto detto Centolo è fis­
i'ato in un solido. 

~ella eompran'l1dita di immobili la penale a garanzia dell'evi­
zione è sempre fissata in drnaro: CDL 23 (pisa, 29 gennaio 720) lo 
importo della hansaziol1e è di nove solidi, la penale «auri soledus 
deee oeto, quod Pi't dupla »; cnI. 40 (Pisa, gennaio 730) l'importo è di 
quindiei solidi «componituri pine nomine auri soledus trenta s, quod 

('st in duplus »; CDL 46 (Pii'a, febbraio 7:30) « ... unde pretinm petivi 

et in prf'Sellte accrpi pro i'npl'Hi'C'l"ipta tel"l"ulr auri,; sole(lus stellatui' 

nobui' Lueuno nomero qnindecim et tremisse tantum ... ; et si eontra 

hanc eartula venditionis a me faetn n'l tradita ire, venire temptavero 

<'go Rodoin aut heredibui' meii' et non potuero defendere te aut tuos 

IWI"edii' ipi'a tenuI a (la qualiyit homil1P, sit th"i pmtnris eomponituri 

pine nomine auri soledus hel1tas et duas tl'emis!'1ii', quod est in du­

plus »; CDr. 4l) tit. «r(>eipimui' u te lIam'ieeiui' pretium plaeitum 

et definitum auri soledoR sex et tremisse ... cunponamus tivi pine 
nomine aUI·i i'oledoi' duo(leei pt (luo tremmii'i'i ». La penale per l'evi­
zione è i'empl"e il doppio del prezzo pagato e, in via nOI'male, nelle 

CHl·te f> eRpl"Pi'Sa eOH In fOl'Il1ula «Rpondeo \"ohiR eunponel"e dupla COI1-

rlieiOlwm» (CDr. 2fil. «dohhlR sol i ChI i' pmptol"Ì i'1l0 ]'ei'tituant» 
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(CDI., 3()) o similari e COITiSpOllfll:'nti; in un solo caso (CDL 281 cit.) 
r del triplo. 

Talyolta anche nei rari casi in cui non si ha compra"endita ma 
pel'muta di immobili i singoli beni permutati vengono accuratamente 
\"aIutati in denaro: C'osì (CDL 155 C'it.) le case, le terre e le corti che 
Anselperga permuta con la C'orte in Alfiano di Natalia e Pelagia, sono 
nllutate una ad una in denaro (<< cm'te cum casas intra civitate ya· 
lente solidos quingt'ntos; alia casa in tra ipsa civitate Laudensi cum 
eOl"ticola "pl Otto atque usum putt'i estimatum solidos numero C; CUI'· 

tes duas ... estimate solidoR quadrigpntos quinquaginta: easa in vico 
~IaC'oni ... apreC'iatum Rolidos numl'ro C quinquaginta t'C'e. ») per un 
totale di oltre quattromila solidi. 

Le cifre in denaro di C'ui queste ('arte ei danno notizia, generaI· 

mente si aggirano tra i venti t'd i einquanta solidi; talora sono molto 
più modeste, come nei già citati casi delle carte CDL 52, 60, 74, 92, 
185, 187, ecc. - pochi tremissi o un solo tremisse e perfino una fra· 
zione di tremisse; taholta, di contro, Rono rilevanti (p.e. CDL 38, 105 

ecc.) ed anche, soprattutto nelle carte che riguardano Allselperga 
(CDL l:n, 226, 228, 271), rilevantiRsime - centinaia, un migliaio ed 
anche parecchie migliaia di solidi: si ha la netta sensazione che, col 
progredire della dominazione, il circolante, anzichè rarefarsi come è 
anelluto nelle altre dominazioni barbariche all'approssimarsi del loro 
tramonto, sia andato, tra i Longobardi, via via aumentando di entità 

e che, al momento della caduta del regno, si trovasse in fase di piena 
floridezza. 

Per quanto l"iguarda i nominali di questo circolante, le nostre 
carte parlano soltanto di solidi e di tremissi: nessun accenno ad al· 

cun'altra moneta. 

Circa il solido, il ~Ionneret de Yillard (!J) i'wstiene ehe le C'ita· 
zioni sono troppo frequenti perchè non Ria stata vera e propria mo· 
neta di corso; a suo avviso i Longobardi de"ono averlo Renz'altro bat· 
tuto e soltanto per diRdeHa non Il(' €o pervenuto a noi alcun esem· 

(9) n. MONNERE'l' DE YILLARIl, La mOl1etazionc ncl/"Italia Bctl'barica, in 
R.I.N. Un!), pago 23 Sl'g. 
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plal'e, Di contro il Le Gentilhomme (10), rilevando che «i numismatici 
non conoscono alcun solido e che le nostre collezioni non ci offrono 

che dei tremissi », sembra propenso a ritenere che, per un arcaismo, 
il tel'mine « solido» debba intequetarsi come «tl'emisse », Entrambe 
le opinioni mi sembl'ano inaccettabili; quella del Monneret de Yillanl 
perchè se il solido fosse stato effettinuuente battuto, e nei quantita­
ti vi rilenmtissimi documentati dalle nosÌl'e carte, senza alcun dubbio 

qualche esemplare ne sarebbe pPlTenuto fino a noi; quella del Le 
Gentilhomme perchè in parecchie cm'te (CDL i'i2, 58, 129, 130 ecc,) si 
citano contemporaneamente solidi e tremissi, anche in quellQ stesso 
territorio della 'l'uscia al quale questo autore sembr.a voler limitare 
la sua indagine (ad es, CnL 45 «Hm'is soled stellatus 110bus Lucano 
nomero quindecim et tremisse, , , auris sol ed trenta ed duas tremis­

sis »), Preferibile quindi l'itenel'e che 1)('1' «solido» si intendesse una 
moneta di conto, di tre tremissi effetti n1mente circolanti. 

Le formule per la citazione del solido sono « solidus, solidos, sole­
dus, soldo» frequentemente abbreviate. Per il tremisse «trimis, tre· 
misse, tremmisse, tr'emesse », senza abbl'e\'iazioni. Frequenti le atte­
~iazioni delle caratteristiehe l'ichieste pel' la moneta: nuO\'a, cioè di 
recente emissione (CDL 88 «auri solid nobus nomero centum »: CDL 
108 « soled mille nO\"l »: ('HL 278 «auri solidus duo et tremisses duo 
no\'os »); di giusto peso (CDL 71 «auri pinsanti sol trigenta»); 
buona e di giusto peso, buona e di ('orso (CDL 87 «auri solid bonus 
pensantis nomel'O quinque »: CDL !)7 « mno solid bonus pinsantis nu­

mero tri»: CDL 80 «am'i soled bonos expendi\'ile nomero trigenta 
et quinque »: CDL 139: «uno soldo bono expendibile»); talora più 
specificate come CDL 66 «auri soledus hobridiacus pensantis nume­
rus duo et II Ìl'imissl », CDL225 «in auro sol ilovos pertestatos ac­
colol'atos numero qua(haginta quattuol' », C'DL 137 «auri solidos 
nO\'08 pel'testatus acC'oloratos lwnsantes nomel'O trea milia octingentos 
quinquagenta »: CDL 226 «flm·i soled nobos rl'C'entes atque perte­
status accoloratos nom mille », N.ella 'l'uscia il formulario è, spesso, 
caratteristico e, a partire dall'anno 730, si richiede non infrequente-

(10) P. LE GEXTILIIOMME, Le monnayagc ct 1ft circ1tlation monétail'c (1((118 
Ics Royaum-C8 barbares en Occillent (l'-FIlI sièclc) in R.JIì. 194", llag, 37. 
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mente che la moneta Ria di emisRione 10('ale(11) : CDI., 45 «am'is soled 
RtellatuR nobus Lucnuo numero quindecim », CDL 46 «auris soled 
stellatus nobus Lucano nomero quinòecim et tremisse tantum », CDL 
(if) «muis soled numel'o Rex boni Lnrani Rtellati, expendi\"ilis », CDL 
81) «auri soledus boni Lurani l1omero centum », CDL 88 «auri solid 
honis Luranis expeuclidlis nomero quindeci », CDL 99 «auri soled 
boni Lucnni nomero ducenti », COL 1/7 «auris soled boni Lucani 
nom cIua », CDI., 242 « auri Roleò boni Lucani et Pisani nomero duo », 
CDI., 28:3 «auri sol bonoR Luennos numero quinq », CDL 285 «unum 
solidum nurum bonull1 qualis tunr hic Luca fnetull1 fllE'rit », CDL 286 
«soleò bOl1i nobus iII tigula adlumillntus Lucani et Pisanus ». 

Qualehe perpleRRità pORsono smwitare alcune catte in cui si parla 
di hemissi in numero Ruperiore a tre, quindi ad un solido; cosÌ CDI., 
GO, 79 e 141 «auri trell1isse quattuor ... », CDL 184 «auro tremissi 
septe »: ci si attenderebbe che, anzichè parlare di quattro e di sette 
tremiRRi, si parlasse di un Rolielo e un trpmiRse, eli elue solidi e un tre­
misse; ma la difficoltà non è difficile (la RupeI'arsi: può darsi ehI' Ri 
sia citata la moneta effettiYamente data e rieeyuta, senza ricorrere, 
in queRti easi, alla moneta di conto del solido; come può darsi che 
nell'uso popolarp, iII aleune zone (le quattro eHl'te sono rispettiva­
mente di Fidenza, di VarRi, di ChiuRi e di Marta sul lago di Bolsena), 
tutte le cifre si ralcolnRRero in tremiRsi, cosÌ come oggi frequente­
mente in Gl'an Bretagna si eRprimono in scellini anche gli importi 
ehI' superano la lira stel"lina. Il ellE' è confermato dal contesto della 
eit. cm-ta CDI., 141 (ChiuRi, fpbbl'aio 7(0): Arnolfo "pnde a Giodano 
un terrpno per un solido, un a ltI-o IWl' un tremisse e dichiara «et 
]"(:,repi ego qui supra Yinditor ad tr emtore pro Ruprascripta vindi­
tione meam in auro trimissi qunttuor finitum pretium quod inter nos 
hono animo convinet ». 

Ben più grayi, e non altrettanto farilnwnte sormontabili, sono le 
perplessità ehe pnreeehie di qneste rarie sUReitano in noi al proposito 
di altri elementi. 

(11) Indiee eyidente di una circolazione regionale. E' opportuno, al 111"0-

llo~ito, h'lIere anche llreHente che una sola yolta, nel cito elellco dei documenti 
piHani dispersi (CDI, 2fi5), si ('ita la moneta di Belleyento (<< uno solclu Belleuen­
tallo»). 
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Il primo, che propone un I)l'oblema già dibattuto ma non ancora 
risolto (12), è quello del frazionamento della moneta. Usavano davvero 
i Longobardi effettuare dei pagamenti con frazioni rli tremissi, cioè, 
per dirla con il Griel'son (lH), con «i pezzi l'isultanti dal taglio di 
monete intere»? Cinque carte lo affermano senza alcuna possibilità 
di dubbio. CDL 52 (già più volte citata) «Eum emit mancepioquid 
accepit Romoald presbite}'... (ll' Gufll'mone viI'o honesto vindittne 
auri tremisse nomero duox l't trl'x portionis <le hemisse. Crespulo ... 
accepit precio ab emptm'e quarta ll<ute <le trpmixsl'. l\[unari ... accepit 
prl'cio ab Romoald presbitl'ro eOllparatore alni medio solido. Theo­
dus ... accepit precio ab emptore <]mnta parte de trl'misse. Natale ... 
accepit precium ah empturl' <]llnl'tn ]lHl·te de tremisse»; CDL fi4 
(Vianino, 19 dicembre n7) « Eam l'll1it mnl1eipioque acel'pit Romoal(l 
viI' venerabilis presbiter ... (le Benenato l't Godesteo viris honestis 
germanis et vindituris filiis quol1<lall1 Godilani auri tremisse nomero 
quinque et quarta parte dI' xl'xto trt'mixse»; CDL 7n (Varsi, fi set­
tembre 742) «Eam emit maneipioque accppit Romoald viI' venerabilis 
presbiter ... de Audane honesta fl'mina l'l'leda quondam Venerio 
auri tremissl' quattuor et ml'dio»; CDL HD (Asti, settembre 754) 
« ... et retulel'unt suprasCl'ipti 'l'lwodoro et Vidale germanis precio 
pro ipsa suprascripta dnea ad tI' Iobiune emturi accepisse tremesses 
duos et mecio finido precio »: CnL 130 (Piacpnza, 25 settembre 758) 
« Eam emit mancipio<]ue accppit Hl'ldt'lwrt dr de\'otus filius quondam 
Lam'entino de suprasC'l'ipta (}undl'rarln honesta fl'mina Romana mu-
1ier una cum volumtate l't eons('nso Domnini iucalix ipseius, auri so­
lido uno et medio tremisse. Peti t idem Gunderada honesta femina 
vendetrex et omnl'll1 praetium placitum et clpfl'nitum in pl'aesenti 
accepit, sicut inter eos convenit, ut suprn legitul', alni solido uno et 
merlio hemisse ». 

(12) l'n. GRIERSO:-l, Pro/l/emi monetari dl'1l'Alto .l/c,lio Nro. iu Bollettino 
della Società Payese di Storia Patria, 19i'i4. fase. II. llag. 71'; sego Il llrobleuUl €> 
stato anche dibattuto nell'ottaya settimana di studio (aprile Hl60) del C'eutro 
Italiano di Studi sull'Alto Medio Bnl di Spoleto. Si Yegga. uel yolume degli 
Atti (<< l\Ioneta e scambi nell'Alto Medioevo », Spoleto. 1961) la relazione del 
Lopez (<< Moneta e Monetieri nell'Italia Barbariea» pago !)7 seg.) e l'intel'yellto 
uella discussione del Grierfion (pag. 139 seg.). 

(13) op. cito llUg. 78. 
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La documentazione offertaci dalle carte è, come si \'ede, irrefu­
tabile; ma, benchè tale, non basta a· sciogliere ogni nostro dubbio. 

nplle considerazioni militano in fa\'ol'p di qlwStO ftazionamento della 

moneta; ma altrI:' decisamente \"i si oppongono. \"i si oppone il fatto, 

rile\'ato (lal Grierson, ehe «nella storia della moneta si sono avuti 

casi di monete <l'argento o di rame tagliate in più pezzi, ma non si 
ha alcuna notizia di monete d'oro (14) »; \'i si oppone il fatto che nei 

flue grandi ritro\'<lmenti cIi Ossi e di Ilanz (1:i) non si è rinvenuta 

alcuna moneta fl-azionata: \'i si oppone la considerazione, non di 

scan;o rilil'\'o, che la fl'azione di UII quarto di tremisse, per il suo peso 

ridottissimo (gr. O,HO cin'a), lIon pote\'a ll"ere una vl'ra e propria cir­
colazione. )1a non si de\'ono sottacere anche gli elementi che depon­

gono a fa\'ore di questo frazionamento della moneta. Che i Longobardi 

soll'ssero frantumare in genere gli oggl'tti di metallo prezioso è docu­
mentato dal testamento di Rottoperto di Agrate (CDL 82 cit.) «Et 

\'010 atque adfirmo de al'gento meo ... haxia una lllaiore adque scu­
dellas duas et gorale uno, .. \'010 ut in die trllnsitus mei fractam fiat, 
et ibi ad presenti paupl'ribus datum pro remetium anime me; et ringa 

mea aurea \'010 ut in die transitus mei dit filio meo pro ipsa renga 

soli<los eentum et a presenti ibique pauperibus dati fiallt; et si ipsis 

centum soli<lis a presl'nti dare non \'oluerit, ipsa ringa ibique a pre­

senti fl-angantur et paupel'ibus distribuantur ». Se una prassi del 

genere, così lontana dalla nostra comprensione, l'l'a in vigore, non si 

\'ede per qual moti\'o non potesse essere applicata anche alla moneta 
di corso. Per quanto concerne i ritrova menti, è bensì vero che quelli 

d'Ossi e di Ilanz non ci hanno offerto monete frazionate, ma altret­

tanto lIon può dirsi di quello di Mezzomerico - così malaugurata­

mente elispel'so - composto, per quel ehe ei è <lato sapere, esclusiva­
lllPnte eli matprialp longobal'do: una frazione di mezzo h-emisse prove­

llipnÌl' imlubbiampnte da f}llPstO ripostiglio, è apparsa recentemente in 

(14) op. cit., Ioe. eit. 

(lri) Per il ritrovamento eli OHsi, Y. DESSì. I fr-emissi lon{jo/JUnli, in R.I.l'\. 
1U08, pago 295 seg.; per il ritrovamento di Ilanz. :\,' . .TECKLIX. Il r-invewimenfo 
di monete lOll{jobarde e carolinge presso Ilanz, nel Callfon (/c· Gri,qioni (trad. 
Suttina) in :\Iemorie Storiche Forogiuliensi, 1907, fase. I-II, Img, 37 sego 
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un'asta pubblica (1(l), ed il rill\'enitore, prima di moril't" mi ha più yolte 
yerbalmente C'onfermato C'he pareC'C'hie l'l'ano le frazioni presenti nel 
gruzzolo, ma yellllerO gettate perchè ritenute priye di ogni yalore. 
Per quanto infine l'iguarda il modestissimo peso - che an'ebbe pre­
cluso a queste frazioni una propria cireolazione - deye essere tenuto 
presente il fatto che «il denaro mero\"Ìngio, quando cominciò ad ap­
parire, pesa"a in media uno scrupolo (17) » ed l'm moneta di corso. 
mentre queste frazioni :weyano un yalore intrinseco di pm'ecchi di 
tali denari. Per il complesso di queste considerazioni io non sarei 
alieno dal ritenere che i Longobardi usassero frazionare la loro mo­
neta d'oro ed effettuare i pagamenti anche con frazioni di tremissi. 
Congetturare, come fa il Grierson (l'i), che per pagamenti di somme 
inferiori al tremisse, si ricorresse all'argento a peso mi sembra arri­
schiato: le carte, come abbiamo visto, sono sempre ben esplicite e pre­
cise per quanto rigum'da il numerario con il quale si effettua il paga­
mento; ben difficilmente, ritengo, il ricorso ad una equivalenza che 
avrebbe comportato dei calcoli e delle proporzioni, sarebbe stato co­
stantemente passato sotto silenzio. Si può, semmai, congetturare che 
le somme inferiori al tremisse venissero pagate in moneta d'argento; 
recentemente ho dimostrato (Hl) che un abbondante circolante di 
argento monetato è coesistito, presso i Longobardi, con il circolante 
in oro, almeno fino all'eHI di Liutprando, ed appunto intorno a que­
sta età ci portano le ultime carte menzionanti frazioni di tremissi: 
bisognerebbe ipotizzare che un rapporto fisso e costante di valore 
esistesse tra il tremisse e la cosiddetta «siliqua di Pertarito », ma 
questo mi sembra o""io; quando una società dispone di due monete 
di diverso valore intrinseco, immediatamente stabilisce le proporziol1l 
tra i due nominali: e queste proporzioni, in quanto universalmente 
COl1Yenute ed accettate, possono anche essere sottaciute negli atti 
ufficiali. 

(16) MARIO RATTO, A,sta di monete di zecche italiane mcrlioct'a7i c modernc. 
gennaio 1956, n. 415 (illustrato alla tav. 16). 

(17) op. cit., p.77. 

(18) op. cit., pago 78. 

(19) E. BERNAREGGI, Problemi di numismatica lonyobarlla; le c().~iddcttc 

«Silique d'i PeTtarito» in A.I.I.N. "01. 12/14, Roma 1963/67, llag. 119 sego 
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Altra fonte eli perplessità - che illYeste, sia pure indirettamente, 
il problema della eil'colazione monetal'ia - è per noi, la patente spro­
pOl'ziolle che molte delle nostre carte denunciano tra l'entità della 

obbligazione e la penale che si pattuisce in easo di inadempienza, Il 
fenomeno ~ ehe non è stato ancora l'ilenlto - tende ad intensificarsi 
sul finire <lella dominazione e riguarda particolarmente le chartae 
pl'omissionis, repromissionis, dotis ed offertionis, Per una obbligazione 

di pochi tremissi, si pattuiscono penali di decine ed anche di centi­
naia di solidi. Qualche esempio: CDL 22:3, i già citati Autperto e Liut­
perto promettono di trasportare il grano ed il sale dalla Maremma 
alla chiesa di S. )1artino di Lucca; se non adempiranno il loro ob­
bligo, paghel'anno una penale di 50 solidi: CDL 176 (Lucca 21 gen­
naio 7(4) Liutperto, rice,'endo una eusa dal YescO\'o di Lucca, pro­

mette di risiederYi e di pagar!' annualmente due moggi di gl'ano e due 
di farro, cinque anfore di Yino, la metà delle oli,'e, un «animale» 
non meglio speeificato, due polli e dieci uoya a Pasqua «et angarias 
sieut est consuetudo facere alii mas8a1'ii de ipso loco» (angarie che, 
a quanto è dato giudicare dalla carta CDL 280 non dovevano essere 
gl'aYORe; sE'tte giorni di la,'oro all'anno «tris dies ad messe metere, 
due ad fenum secm'e et due ad vigna facere» (20)): se contravverrà 
all'obbligazione, pagherà trenta solidi di penale; CDL 99 (Lucca, set­
tembre 749) Tanualdo pl'esbitero promette al vescovo di Lucca di 
risiedere nella C'hiesa di S. Regolo in Gualdo, di bE'n rE'ggerla e gover­
narla sotto penale di duecento solidi: CDL 181 (8, 31aria di Gello, 
22 dicembre 764) il presbitero 8undiperto promette al suo vescovo di 
risiedere nella chiesa di S. Quirico, di trattenere a pranzo, ogni anno, 
nel giorno della festa del santo, il prete rettore di 8, Martino con 
einque eoadiuto1'i, di dargli la metà delle offerte raccolte nel giorno 
della festa contro una lwnale di 100 solidi: CDL 132 (Lucca, gennaio 
75H) il ('hierieo Ilprando IH'Omette li l Ye8CO\'0 Peredeo di risiedere nella 
chiesa di 8, Tommaso « luminaria et missarum precum et officium ple­
niter fieri» sotto penale di trecento solidi. E gli esempi si potrebbero 

(20) Che le angarie non fossero gravose è documentato'anche dalla carta 
CDL 264 (Grosseto, marzo 772) «per 1t11'/1mqueq'/le anl108 pelosolvere divea8.., 
tertia ebdomal/a tam ad mano quam et CUlI/. boves ct tracI'c nobis ad cifftte de 
d01nn,ico in istate, quando tem]J1/.8 [!lcrit, dcce modia 8ftle », 
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moltiplicare perchè una buona rcntina di altra carte (21) contemplano 
condizioni di questo genere. 

Si potrebbe essere indotti a ritenere che multe cosÌ esorbitanti 
a "essero solo un valore forma le e con renzionale, fossero nella realtà 
conciliabili su cifre ben più modeRte; ma il caso della carta CDL 159 
che sembra ("onfel'mare quel5ta ipotesi (Yarsi, 18 gennaio 762 - una 
penale di venti solidi \"iene eonciliata eon II vel'samento di «tremisse 
duos in auro et petiola una de terrula eum vite et yacuum ») non può 
essere indicativo perchè la carta stessa conferma che, in favore del­
l'inadempiente, erano intenenute lH"essioni potenti di parenti e di 
amici. Stante perciò la sproporzione tra obbligazione e penale, stante 
il fatto che l'obbligato, per la sua posizione sociale subalterna (mise­
rabili massari, chiel'iei modesti, piecoli preRbiteri) non poteva certa­
mente dil5pone delle alte cifre in contanti imposte dalla Ranzione, Yien 
fatto di chiedersi come, in ('aRO di inadempienza, Ri fronteggiasse lo 
onere di questa Ranzione. Ritengo non vi sia soddisfacente risposta 
all'intenogativo se non postulando il ricorso ael una moneta natu· 
l'aIe (22) costituita da prodotti della te1'1'a o dal bestiame. Si è con­
fortati in questa ipotesi dalla constatazione che in non poche carte 
il valore dei capi di bestiame è espresso in moneta (CDL 166 «porco 
uno valente tremisse uno»; CDL 174 «recipimuR pretium ... inter 
bobes et auro solidos viginti et uno»; CDL 220 «uno ca"allo pro so­
ledis trideci»; CDI.. 288 «caballo uno balente solidoR septe ». ~on 
solo: ma anche in prodotti agricoli o manifatturati ,'aIutati in denaro 
contante, non raramente è ammesso il pagamento dei canoni e delle 
obbligazioni conenti (CDI.. 20G «in nllliente tremisse, olleo, cera, 
auro»; CDI.. 222 «et per Ringulo anno reddere debeamus uno solido 
valentem oleo »; CDL 248 «per quem abueritis, reddatis ... in auro 
solido uno, aut per aureo aut per cira veI per oleo aut per quem abue-

(21) Per l'esattezza, venti!.;ei; e cioè C'DL, ;)0. 8:;, 86. 104. 117. 127. 138. 
~~M~W~W~m,~,~,~,W~~,~,~,~~~,~,~,~~ 
283, 280. 

(22) Sull'esistenza di una moneta naturale in etil longobarrla è ormai 
dassico il saggio di G;P. BOGXETTI, Il pl'oblema monetario dell'ecollomia longo­
barda e il pani,ç e la 8cufella dc cambio, in Arehivio Storieo LOllluardo. H144. 
pago 112 sego l'la è ditlieile, al proposito, non eondividere le l'isel'Ye anlllzate 
dal GRIERSON (op. cit., pago 79/80). 
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ritis ». CDL 261 «per singulm; anus dal'e deveas uno tremisse auro, 
aut oleo, cira, quem habuero ». CDL 58 « suscepi ego Anuald ... laun· 
ehild tam in auro quam in panno, nllientem insimul soledos viginti ». 
CDL 70 « lectum de soledus de ce ... tunica de soledus dece, mantu de 
soledus dece ». CDL 94 «Pl'O camisia tremmisse uno ». CDL 166 «ca­
misia una valente tremisse uno»). Se questi prodotti del suolo o del 
la"oro manuale avevano, come è attestato dalle carte citate, una valu­
tazione in denaro, sembl'a lecito eongetturare che a questi prodotti, 
ed alle rispettive ,-alutazioni, ci si rivolgesse anche per il pagamento 
delle penali che non potenl essere effettuato in denaro contante (23). 

Cn'ultima ossenazione, marginale ma attinente tanto alla situa­
zione economica quanto alla circolazione monehu·ia. :Molte sono le 
nostre l'arte ehe l'oncernono l'omlH'a vendita di terreni, rarissime sono 
quelle ehe riguardano eompra,'endita di animali. Soltanto tre carte 
(CDL 70, 220, 288) hanno un rifel'imento al ca,'allo e la sua ,'aluta­
zione è enorme (24). Nessun accenno n compra,'endita di animali da 
lavoro: preziosissimi, eddentemente, e eonsidel'ati inalienabili dal 
fortunato possessore. Questo eonferma l'he l'agricoltura longobarda 
difetta pùurosamente di quel «eapitale di esereizio» sul cui incre­
mento !Si trm'erà costretta ad operare l'on earattere di pl"ÌOl"ità la 
!Successiva rifOl"ma agraria carolingia. 

(23) Il che sembra anche confermato dalla l'arta C])L 3:) (Toseanella. 
marzo 736) «et con j!u'IIa borix auri 801 rigi'llti ». 

(24) Nella carta 220 un cayallo è valutato trediei ;;olidi, nella carta 288 
un altro cavallo è valutato sette solidi. Nella carta 70 (Lul'ca. aprile 73!» pare 
che un l'ayallo sia valutato addirittura cento solidi ma la earta è di diffil'ile 
lettura per le lacune che presenta. Per quel tanto che la sear;:a documentazione 
in nostro pm;sesso può consentirei delle generalizzazioni. si dovrebbe concludere 
che, col progredire della dominazione. il valore del l'm'allo è andato diminuendo 
mentre quello della terra è andato notenllmente aumentando (dr. CDI. 32. :)6. 
60, 64 con CDL 277, 278, 279, 288, 290). 
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UMBERTO LAZZARESCHI 

LA MONETAZIONE DEI MARCHESI 

DELLA TUSCIA NEL CORSO DEL 

X SECOLO 

l,c lIwlllla/}age dc~ Jlarquis dc TU8cia pClldallt lc Xème sièclc. 

TTw coinage ot tTtc tltarqui8c8 01 Tuscia during tlw teutTt centur/}. 

Dia JIiillzpriigullfJ (ler JJarkfJratcl! '[Oli 'l'liscia im Lalltc des X, Jalir!tuuderfcs, 

Ho già desnitto in un mio articolo il denaro semi autonomo di un 
marchese della Tuscia (1) ; intendo ora prendere in esame dei denari 
affatto autonomi, battuti nel corso del secolo X, quando la potenza 
dei marchesi della Tuscia em all'apice. 

Le ricerche sulla serie di questi Duchi e Marchesi hanno diviso 
le opinioni tanto degli stol"Ìci quanto dei numismatici. Alcuni hanno 

(1) U. LAZZAHESCHI, Il dCllaro della zecC'a di L'IIC'('a al 1/0111.(' drl Jlare!tcsc 
JEalltr('di, RLX, 1967, pago 107 seg, 
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ammesso l'esistenza di due :\Iarchesi dal nome di Ugo ed hanno di­
stinto un Ugo I, fedele di Bel"(>ngal'io II, da un Ugo II il Grande (2). 

Altri ha negato l'esistenza di t:"go I, ammettendo soltanto quella di 
Ugo il Grande. Quest'ultima opinione, già an-allata dall'autorità del 
:\Iuratori (:{), ha trontto molto credito tra gli studiosi successivi (4), 

tantochè oggi, dopo l'apparizione dell'oprl'H del Falce (fi) - che fa 
testo nelle ricerche sui mHl·elwsi della Tuseia, e che In cOlldidde -
può l·itenel·si l'opinione prendente. :\Ia il documento numismatico 
- documento vel'amente in controvertibile - non consente, a mio 
a \'viso, di accedere a questa prendente opinione, perchè dimostra 
inequi\'ocabilmente l'esistenza di due Marchesi dal nome di Ugo, sepa­
l'ati tra di loro da un breve periorlo di tempo. 

Già il Corpus )l"ummorum ltalicorum (G) si era reso conto di 
questa esigenza numismatica; U\'enl ammesso, per la zecca di Lucca, 
una monetazione di Ugo II il Grande con la moglie Giuditta, duchi 
<li Toscana dal D70 al 1002 (7) l', per In Zl~cca di Lucca (8) e di 

Arezzo (Il), una monetaziOlw di un t:" go I marchese di Toscana intorno 
all'anno D61 affermando a pago G2: «Secondo documenti risulta che 
Ggo I, marchese di Toscana, abbia battuto moneta ... ». 

L'affermazione del C.X.I., bisogna riconoscer10, è molto infelice 
e, così come è redatta, non scientifica. Se si era in possesso o a cono­
scenza di documenti di tanta impOl'tanza, atti a dirimere, senza pos­
sibilità di equivoco, una contron'rsia che già ai tempi della redazione 
del C.N.I. si agitam da trmpo, bh;ognavH cital'li. Vero è che documenti 

(2) DELLA RE.'INA. Del/a, sel'ie de,qli a,lItielii DI/ciii e Jla,r('//esi di Toscalla. 
l<'irenze, 196fl. COHIlEHO ilI S. QliI.'ITIXO. J/ellL01'ic e dOCI/IIH'lIti pcr ,~eITirc /a 
8t(wia, di Lucca, Lucca, 1860. tomo XI. Rl'GGERO. Di '/III dCllctro l/((;(:I/.ese drll'illk 
pcra,tore Lota,rio col 'IW1nC di '/In nUU1:O DI/cct, R.I.~, 1907. vago 401 H. 

1869, 
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(3) Y. DisH. 65. 

(4) così F.r. TOXI.'II, TUJlografia gCl/cralc dci/c z('c('//c italiane. Firenze 

(;)) A. FALCE, Il marcl/,clSe (:go di TI/scia, Firenze 1921. 

(6) \"01. XI, Toscana, Zecche :'IIillori. Roma 1929. 

(7) pag,6!'i/66, 

(8) pag.62. 

(9) pag.1. 



di tale natura - documenti, cioè, che dimostrino l'esistenza del mar­
('hese Ugo I - non esistono; onde ha potuto imporsi e predominare 
l'opinione contraria del Falce. Per dimostrare l'esistenza di Ugo I 
noi non possiamo rifarei che al fattore numismatico. Ma questo, ripe­
tiamo, a, nostr'o avviso non è equivoeo. 

Esaminiamo la documentazione che ci \"iene offerta dalle monete. 

Abbiamo, per la zecca di Lucca, un denaro d'argento, di cui il 
Corpus distingue otto yarietù, recante al TI j la leggenda circolare 
+ DVXTVSCIE, al centro il monogramma di Ugo - al Rj la leggenda 
circolare + DYX IVDI'l'A e, nel campo, IN jCA. Il peso medio è di 
gr. 1, il diametro medio di mm. 16. Il C.XI., come già detto, data 
questa emissione dal 970 al 1002. 

L'autenticità di questi denari è fuori discussione sia per la pre­
senza accertata e documentata di tante nlrianti, sia per il fatto che 
non è mai stata messa in discussione, sia, infine, perchè la zecca di 
Lucca è sempre stata poco falsificata; lo stesso abilissimo e versatile 
Cigoi ha falsificato ben pochi esemplari lucchesi e non ha mai falsifi­
cato alcuna moneta dei marchesi della Tuscia (lO). 

L'apposizione al Rj del nome della moglie di Ugo il Grande, 
Giuditta, documenta che questa emissione è stata effettuata non tra 
il 970 e il 1002, come nlOle il Corpus, ma in un periodo di tempo 
molto più ristretto e precisamente dal 993 (anno delle nozze di Ugo 
con Giuditta) al 1001 (anno della morte di Ugo). La presenza del 
nome di Giuditta - figura di secondo piano e di scarso rilievo poli-

(lO) Y. L. BRl'NE'l'TI, OPll8 111011ctalc Cigoi, Bologna 19GG. 
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tico -- può semhrare stranll, ma non è difficile a giustificarsi, Giu­
ditta era di origine tedesea, cugina dell'imperatore Corrado I. L'appo­
sizione in ehiare lettere del suo nome su una moneta autonoma è stata 
effettuata, eon ogni probabilitù, per dimostrare che proprio quella 
a utonomia che si YOlenl riyendical'e emettendo moneta, si intendeva 
considerare (e si intende"a fosse considerata) eondizionata ad una 
eontinuità di sangue, di tradizione, di politiea e di lealtà yerso lo 
Impero. 

)i'on è del resto da escludersi che queste monete siano state 
emesse non solo con la tolleranza ma anche eon il beneplacito, almeno 
tacito, della corte imperiale durante il periodo della minorità di 
Ottone III quando l'impero era nelle mani della tutrice Adelaide, 
legata da yincoli di parentela con il nostro U go. 

L'altro documento numismatieo che dobbiamo esaminare è rap­
presentato da denari d'argento per la zecca di Lucca e di Arezzo che 
l'eeano al D I la leggenda cireolare + 3IARCHIO, al centro il mono­
gramma di Ugo; al R/ la leggenda circolare +CIVITATE e, nel 
eampo, LV/CA oppure AIUTO. Il loro peso medio è di gr. 1,10, il 
diametro medio di mm. 17. Il C.N.I. distingue e descrive sei varianti 
per Lucea e due per Arezzo. 

Se si aecede all'opinione del Muratori e del Falee - di coloro, 
cioè, ehe ammettono l'esistenza di un solo marehese Ugo di Tuscia -
bisognerebbe ritenere ehe tanto le monete di cui si è sopra parlato 
quanto queste ultime siano state, tutte, battute da ego il Grande. 

Ma questo, sulla scorta del fattore numismatieo, è bene difficil­
mente sostenibile. Anzitutto non si saprebbe quando inquadrare, cro­
nologicamente, questa emissione lucehese/aretina. Tra il 970 (anllo 
di inizio del suo governo in Tuseia) ed il 983 (anno della morte di 
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Ottone II) la politica di 1: go il Gl"ande fu, per testimonianza resagli 
Ilpl 994 dallo stesso Ottone lII, eli· fedeltà all'impero. Per quanto 
tepida fosse qupsta fedeltà non si giustificherebbe, in tale periodo, 
una emissione di moneta autonoma che suona ad aperta sfida alla 
autOl'ità imperiale: nl'> si gim~tifi("a nel periodo successi,'o (983/993) 
se non altro perchè, sp l'uso ormai fosse im'also, non si vedrebbe a 
qual scopo, a p31,tire dal !)!):~, Ugo associasse, nella sua moneta, il 
suo nome a quello di Giuditta. 

Altri elementi, inolhe, devono essere te>nuti in considerazione. 
La rarità degli esemplari pervpnuti fino a noi dimostra che la 

emissiollp è stata non solo pO('o abbon(lante>, ma anche limitata nel 
tempo. 

La leggenda è diH'rsa nelle due monete; in una emh~sione Ugo si 
appella DYX, nell'altra ~\lARCHIO. E' vero che Ugo il Grande aveva 
dil-itto ad pnÌl"ambi i titoli. Ma perchè an'ebbe dovuto subitamente 
cambiarli ? 

Un ultimo p lpml'n to, <1 i deeisi \"Il importa nza. Il monogramma, 
nelle dup emissioni, è diverso. In quella di Ugo il Grande è elaborato, 
l'affinato; in quella lucchese/aretina è decisamente più rozzo. Non si 
dà mai il easo, nell'epoca, che un monogramma venga cambiato; esso 
divenhwa, una volta istaurato sulla moneta, un vero e proprio attri­
lmto della pel'sona, come quello che ne sostituÌ\'a l'effige e ne consen­
ti\"ll l'immediata identificazione. Numismaticamente parlando la dif­
ferenza dei due monogrammi dimosha, senza possibilità di equivoco, 
eIl(' Il' ChIP pmissioni sono da riportarsi 11 dup pprsonaggi storid dif­
fp1'enti e distinti. Il documento numismatico dimostra, dunque, che, 
oltrp ad Ugo il Grande, è esistito in Tuscia un marchese pure di 
nome Ugo il quale per i car-attpri stilistici meno evoluti del suo mono­
gramma, lo ha, se pur di po('o, ]11'P('('(luto nel tempo. 

In quale epoca possiamo cronologicamente inquadrarlo? Pen­
siamo tra il 950 ed il 95i1 perchè le ('arte del periodo, di cui è partico­
larmente ricco l'Archi\"Ìo ArCÌ,'escovile di Lucca, denunciano, in tali 
anni, un singolare «vuoto di potere ». Infatti fino al 950 le carte si 
intestano all'imperatore rpgnante (Doc, )ICCCXXXIII: «In 110m. 
Sande et IndiYid. Trinitatis, Lotharius gratia Dei Rex ... »): dal 
9i'm in poi si intestano a Berpngario ed Adalberto (Dor. MCCCL seg, 
«In nom. Sancte et Indi". Trinitatis Berengarius et Adalbertus filio 
ejus gratia Dei regibus, anno regni eorum DI'O propitio ... ») fino a 
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quando Ottone I si annette al regno d'Italia (Doc. MCCCXCIII anno 
!)()2 «In nom. S. et Individue Trinitatis, Otto, gratia Dei imp. augu­
sto, anno imperi ejus in Italia primo ... »). Ma tra il 950 ed il 953 
(hanne una bre,-e parentesi nel !lol (Doc. MCCCXXXVII/lVICCCXLI 
in cui appaiono Bel'engario ed Adalbel"to) le carte non si intestano ad 
ad alcuna persona (Doc. lUCCC~AXIV/)ICCCXXXVI- MCCCXLII/ 
)fCCCIL) ma soltanto « In nom. Dom. nostri .J.Xsti, Dei Eeterni, anno 
ab incarnationis ejus ... ». In qupsto pel·iodo vorremmo collocare la 
attività monetaria di Ugo I pm· non escludendo che essa possa aver 
continuato anche negli anni successi d, fino al 961, sotto il regno di 
Berengario alle cui sorti Ugo era politicamente legato. 

Possiamo quindi concludere affermando che, allo stato attuale 
delle nostre cognizioni, i marchesi dplla Tuscia che batterono moneta 
nel corso del IX e X secolo furono i seguenti: 
)Ianfredi - zecca di Lucca - tra 1'834 e 1'836 oppure tra 1'840 e 1'845 
U go I - zecca di Lucca e di Arezzo - tra il n50 ed il 962 
Ugo II il Grande - zecca di Lucca - tra il 993 ed il 1001 
concordando sostanzialmente con il Corpus, sah·o lE' yal·iazioni di date 
di cui si è detto. 



AXTOXIO DEL 3IAXCIXO 

LA MONETAZIONE DELLA 

SIGNORIA VISCONTE A IN SIENA 

L(' 111 011 Il (/!I(((je de la 8('irll1(,l1/'ie dcs l'iur,lIti rì Sit'lIe. 

Tlir r'oinarle of l1iRCOllfi domin((tir!ll orc/' Siena. 

flir JJiillZpl'iirlllll(j 11'iill/'r1lrl dcI' l'i8ro1lti IfCI'I'8('/wft iII Sirll({. 

Kell'inquadral'e la monetazione battuta nella zecca di Siena al 
tempo della Rignoria Yiscontl'a, gli Rtudiof'ii dal Porri (1) e dal Pro­
mis (2) in poi si sono Rempre riportati alla figura dominante di Gian 
Galeazzo Visconti; eOf~ieehè Rotto un tal nome ,-engono correntemente 
elassificate h/ttc le monete di oro e di argento caricate della bi8cia 
d8contea. Opeumdo eORÌ noi eommettiamo una inesattezza storica in 
quanto ahhraeC'Ìamo l'intero periodo della Rignoria, trascurando che 

(1) G. PORRI, C"l/ni sulla zccm S(/11"8C in Miscellanca 'istorica 8((IIC8(', 

Siena, 1844, llreRSO Onorato Porri. 

(2) D. PROMIS, Mrmete rlella R('pllùùlim fii Siella. Torino, :\lDCCCLXYIII. 
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nel settembre 140~ Gionullli )Im'ia Yisronti l'l'a succeduto al padre 
nel durato di )Iilano e nella signoria di Siena e di altre terre di re­
cente acquisto, 

E' noto infatti che le monete battute in Siena sotto i Visconti 
non portano il nome (leI signol'l' del tempo ed è solo l'arme della 

rasata che determina il loro collocamento nella sl'riazione senese, Son 
è quindi possibile aerertare dall'esnnw di tali monete se la coniazione 
iniziata sotto Gian Gnleazzo ahbia anIto prosecuzione anche durante 

la bre,'e signoria (1(:'1 figI io suo primogenito; nè alcun orientamento 
anche ,-ago possiamo trane (lai segni di zercH, in quanto gli zecchieri 
del periodo non ,'engono mai nominati nei documenti (li archivio e 
restano pertanto a noi ignoti. 

Da questa mancata diffel'enziazione è (leriyato l'orit'ntamento di 
raggruppal'e In pnrticolm'p mOllPtazione in esame sotto il solo nome 
di Gian Galeazzo; forse pel' porre in rilie\'o il signore per iniziatiya 

del quale la signoria yiscontea in Siena ebbe inizio e si affermò, per 
ayerne egli rOlwrto quasi per intero il IWl'iorlo col suo dominio perso­
naIe; o piuttosto nella cOlwinzione che alla sua morte la debole e 
insidiata reggenza in nome del gioyane dura non abbia consentito la 

prosecuzione della roniazione partiC'olal'e in quella zecca. E' certo, 
inn're, C'lH~ \'el'SO la fine della signoria e suhito dopo la zecca di Siena 
è risultata aperta ed ha h1\'orato; e, ]leI' essere ancor più ]lrecisi, ciò 
sarebbe ayyenuto a 1111 ('11 o nel primo semestre del 1404, 

L'indagine che andiamo ad inÌl'aprendere, oltre consentirci di 
dimostrare quanto sopra affermato, C'i darà mOllo di classificare nella 
sua esatta posizione cronologica un particolare grosso senese di im­

pOl'tanza storica rilevante, di cui un esemplare figura nella Collezione 
ex-Reale ed è descl'itto - se pure con inesatta deeifl'azione e conse­

guente erronea attribuzione - nel COr]YlI8 NummorUln Italicorwn; 
e ci farà altresì conoscere ed illustrarp un altro grosso da ritenersi di 
poro posteriore ed al quale il Promis a\'e\'a fatto cenno nella sua 
« Memoria» sulle monete di Siena, 

Come prima impostazione di quanto propostoci, è necessario ri­
portarci alla monetazione immediatamente jJ1'ecedente al periodo della 
signoria Yiscontea in Sipna; )wr pm'sal'e poi all'psame di quella simi­
lare battuta durante eletta signoria, al fiue di porre in e\'idenza le 
yariazioni apportate nt'i conii. 
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* * * 

'l'aIe ante('edente monetaziOllP è rappresentata (astrazion fatta 
dalla monetazione di mistura ('!le, oltI-e tutto, qui non interessa) dal 
fiorino d'oro stretto e <In un ,I)/'OS80 d'a1'yrnto che originariamente 
(,01'1'en1 per la "aIuta <li 80ldi dllqur, ('ome i grossi battuti per il pas­
Rnto. Il documento elle parla di queste dl1(' ('oniazioni è la Delibera­
zione 21 aprile 137G p:) !leI Consiglio Genel'llle al tempo <leI Gon'rno 
<1t>i ()lIindid difcusori del P01Jolo l' ([cl COmI/Hl' (l~(jR-l:iRr». 

I fiol'ini d'ol'o <lon'Ylll1o l'isnlt;ll'e al tng'lio <li !"li) lwr libbra ed i 
gl'ossi, a lt>ga di a)'yellto lW}Joliuo, Hl taglio di 1:!:3; e che si spendino 

(qUl'sti ultimi), di('e il do('uml'nto, per soldi F. l'tinO. 

Si pl'ps('rin'ya inolh-e la coninzionl' (li grossetti da soldi d1./e (che 
però non si conoscono) n lega egua Il' a quella dei grossi ed al taglio 
di 308 per libbra; e infilw quattrini e piccoli. 

La coniazione dei fiorini d'Ol'o e (ll'i gl'ossi da soldi cinque doyette 
avere attuazione poco dn))o la IH'esa delibl'razione e fu proseguita, 
quella dei gl'ossi spe('ialml'nte, ]lPr nui nnni; a giudicare dai (li"el'si 
l'wgni di ze('('a da noi oggi ('onoseiuti e da <lup sU(,(,l'ssiye delibl'razioni 
del Consiglio Gl'nerale, l'ispetti\'nmente in data 2::1 maggio 1:385 e 
l° dicemhre 138G, ('hl' trattano )1l'oprio <Iella prosecuzione di conia­
zione di tall' sorta di moneta (~). p(>l'<Ì in questo ultimo anno il ('01'SO 

lt'gale dl'i gl'ossi, lwr l'aulllPlltato C'osio dt'll'argento, t'nl stato t'leYllto 
a soldi cinque r denari sl'i (5). Lt'ggiamo infatti sotto il detto anno 
llella «Cronaca lll'tta <li Paolo <li 'l'ommaso JIonta1ll'i»: SaILcsi 

o1'(liI/Ol'O r df'lilJc1'01'0 clic cl fio1'ii/O dl'll'm'o si pigliassc pCT grarc 

al 1)C80 8((i/C8(', l' 'l {ll'OSSO dr l'aJ'iri/to si .~pcndc.~sc pCT soldi 5 
dei/ari 6 (fi). 

(3) ARCI!I\'IO DI STATO DI SIENA, C0118i(J1io (1(,I/('/'a1c. 186. C'. 42. Il docllmento 
(> riC'ol'(lato in PHmlIs, O!J. (·it. a p. 40. 

(4) A.S.S., ('oI18i(Jlio (1('j/('1'a1( (Serie Hiforllle) 47-1-. c. 42 ed anehe 134. 
l'. 20 t. 

(ii) Analogo llrOyyec1imellto fu llreso in quel tem110 a Firenze 11er i g-l'()R~i 
Ili eg-nal nOllle hattnti ili quella zeC'('a. 

(6) A.S.S., CI'Olla('lIe 8Cj/C8i, a cnra di A. LISI"I e F. IACO:\fE'I'TI in Re/'ulII 
[ta lico/' l! nI, Sel'ipfOI'C8. Raccolta degli Storici Italiani dal iiOO al 1iiOO. Tomo YI, 
[I. (i!){). Bologna. s.f1 .. ZHnichelii. 
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* * * 

Perdurando le ostilità con Firenze, Siena si collegò con Gian 
Galeazzo Visconti, conte di ViI·tù, e la lega stretta per la durata di 
un decennio, fu firmata il 22 settembre 1389. Poco più di un anno 
dopo il marchese Andreasso Cuvalcabò, rappresentante del Visconti 
presso la repubblica di Siena, suggerì a quel governo con abili mano· 
ne e prudenti raggiri la cessione del dominio al suo signore. La cosa 
fu facilitata per la connÌ\'enza con l'im'iato milanese della casata dei 
Salimbeni che a\'e\'a gl'HlHle ascelHlente sul popolo minuto e dalle 
persistenti rivalità e dissensi tra le famiglie magnatizie; cosicchè il 
15 marzo 13!.H (stile comune) (7) il Consiglio Generale, deliberando 
la cessione al conte di Virtù, rlemandam agli Undici Priori di 
disporre per la consegna della città ai commissari dell'alleato, 

Pur non avendo avuto luogo la consegna legale (che avverrà solo 
allo scadere del decennio della conclusa lega) Gian Galeazzo Visconti 
fu, di fatto, signore di Siena. Il :30 agosto successivo velme ultimato 
il disegno della biscia \"Ìscontea sulla facciata del palazzo del comune 
e, narra al riguardo il sopra citato cronh;ta, fecesi grande festa di 
s1lOni, di trombe e di campane (8). E il 4 luglio stesso anno il Consi· 
glio Generale deliber'ava, in ca.w elle sia di piacere et consentimento 
de' commissari del nostro magnifico signore misser' 70 Conte di Virtù, 
la coniazione dei san.esi d'oro, prescri\'endo che in !.mmmità di tali mo· 
nete si,a 7'arme de7 Magnifico nostr'o Sigllore mi.~ser 70 Conte(9), Il ta­
glio a libbra d'oro venne fissato in gG 8C1Jlc8i.; e, per facilitare l'afflusso 
dell'oro alla zecca da parte dei privati, il 27 febbraio dell'anno succes­
sivo venne migliorata la resa in sanesi coniati a chi metteva oro in 
zecca (10), 

(7) L'anno senese, eguale all'anno fiorentino, ayeya inizio con il 21) marzo, 
giorno dell'Incarnazione. 

(8) Cronache Benesi, op. l'il., p. 471. 

(9) A.8.S .. COll8il/lio Generale, 1!l7, c. 6. 
La varticolare deuominazioue di 8a/1('8i !l'oro applicata ai fiorini fu adot­

tata, e solo nella terminologia uHiciale, per la monetazioue aurea realizzata 
durante la signoria yiscontea. Erra pertanto il PROMIS (oJJ. cit., IJ. 36) quando 
afferma ehe tale denominazione fu mantenuta negli ordini di battitura sino 
al 1486. Yedi anche quanto sull'argomento giustamente dice il PORRI, 0l!. cito 

(lO) A.S.S., Consiglio Generale, 197, c.37. 
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E' soltanto nel 18fJ7 sotto la data 4 maggio che leggiamo un'altra 
delibel'azione concernente, questa ,-olta, la coniazione di grossi da 
soldi cinque e denari sei; risultanti al taglio di 134 per libbra per 
adeguarne il valore al reale eO!:lto dell'argento, Doye,-ano questi 
grossi presentare al diI'itto lectare FintontO collJarme del Signore 
sopra Fesse et con ogni la,,;o1'Ìo C01lle sono e sanesi del Foro che al 
presente si bactano (11), 

AHicinandosi la scadenza della lega decennale e nella impossibi­
lità per i senesi di sostenel'e da soli la guena con i fiorentini, il Con­
siglio Genera le nella adunanza del () settembre 13!)9 fieli berò di sotto­
mettere al duca di Milano (12) la città di Siena e il suo dominio e la 
consegna ebbe luogo il giol'l1o 11 successivo. A seguito di tale cessione, 
a lato dei Dieci Priori fu nominato dal duca un luogotenente ducale 
che inteneniva alle adunanze del Concistol'O e che di faUo presiedeva 
il governo. 

Per completare la documen tazione sulla monetazione del periodo, 
accenniamo infine ad una ultima deliberazione del 29 dicembre di 
quell'anno (1.1) che apporta alcune modifiche a quanto statuito con la 
precedente e contempla anche la coniazione di grossetti da soldi dueJ 
a tutt'oggi ignoti e che molto probabilmente non furono battuti. 

Precisata così attraverso i documenti la monetazione da pren­
dersi in esame, cioè i fiorini ed i sanesi dJoro e i due tipi di grossi di 
eguale modulo e presentanti impronte similari, battuti rispettiva­
mente prima della signoria viscontea e durante la stessa, riportiamo 
qui ordinatamente per il l'affronto diretto le loro riproduzioni foto­
grafiche a grandezza natmale (Figg. 1, 2, 3 e 4) per formulare quindi 
alcune ossenazioni conseguenziali che ci saranno utili in seguito. 

(11) A.S.S., C01lsiglio Genemle, 11)8, c. 47. Vedi anche in PROMIS, op. cit., 
p. 44. 

(12) Gian Galeazzo Visconti ottenne nel 1395 il titolo di duca di Milano 
da Yenceslao re di Boemia e imperatore eletto, dietro l'esborso di centomila 
fiorini d'oro. 

(13) A.S.S., C(J1!s'ig!io Ce1lerale, 199, c. 69 t. 
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GOVERNO 

DEI QUINDICI DIFENSORI 

FIG. 1 
Fiorino d·oro 

(Delib. 21 avrile 1376) 

D I Il circo perl. interno che delimi­
ta il giro della leggenda è chiuso 
in alto, in corrispondenza della 
piccola croce all'inizio della leg­
genda stessa. Detta piccola croce 
cade in corrispondenza dell'ango­
lo formato da 2 degli 8 archi 
della cornice che delimita il cam­
po. 

RI Il circo perl. si apre sul segno 
dello zecchiere e lo circonda. 
Detto segno cade in corris[lon­
denza dell'angolo formato da 2 
degli 8 archi della cornice che 
delimita il campo, come nel DI. 

FIG. 3 
Grosso da soldi [) 

(Delib. 21 aprile 1376) 

DI Il circo perl. interno che delimi­
ta il giro della leggenda è chiu­
so in alto, in corrispondenza 
della piccola croce all'inizio del-
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GOVERNO 

DEGLI UNDICI PRIORI 

FIG. 2 
Sanese (rOrO 

(Delib. 4 luglio 13m) 

D / Il circo perI. in temo si apre s1I1-
l'arme (bi8cia vi8contea) e la eir­
conda. Cornice come a lato. 

RI Il circo perI. interno non si apre 
sul segno dello zecchiere; detto 
segno cade in corriSpOl](lenza 
della monta di UIIO degli I-i archi 
della comice che delimita il 
campo. 

FIG. 4 
Grosso da soldi [iV:! 

(Delib. 4 maggio 131)7) 

DI Il circo perI. illtemo si apre lml­
l'arme (bi8cia viscontea) e la 
circonda. L'arme è posta in eor­
rispondenza dell'angolo formato 



la leggeJl(la "tessa, Detta viet'ola 
('1'0('1' l'ade iII ('ol'l'i''llOndenza del­
la monta di uno (legli 8 an'lli 
<lella eorni<"e elle delimita il cam­
po, 

R/ Il dr!', verI. illtel'llo si apre Hul 
>:egno dello zecehiere e lo C'ir­
l'onda, Detto Regno eade in cor­
ri"!lolldenza dell'angolo formato 
da 2 degli 8 archi della corui!'e 
elle delimita il ealllpo, 

da 2 degli 8 an'lli della (,ol'niee 
che delimita il ealllpo, 

R/ Tutto come nel ro"escio a lato, 

Dn l l'afhonto sopra stabilito si traggono le l'isultanzc che 
st'guono: 

FIORINO e S.\NE~m D'ORO, 

La ,-ariante tra le due monete lwgli omati del diritto è con­
spgupnza dPlla apposizione della biscia riscontca 1wl sancsc) 
che ha obbligato l'incisore ad aprire in sommità il circ, perI. 
interno per fare posto all'arme stes~m; ma ncssuna innova­
ziol/ c () stata alJportata alla cm'nicc degli 8 arch i) chc è 1'ima­
sta inrariata nella SlW primitira posizionc. 
Xel l'O\'Pseio del sancsc) in\'ecp, "!t'ne chiuso scnza alcuna 
uece8sità il che. pel'I. interno in sommità ed è ruotata la 
cOl'niee in modo da prespntare al 8egl/o dello zccchierc la 
monta di uno dpgli 8 archi della cornice stessa. Con tale 
disposizione non felice e - come detto - non necessaria, i 
segni (li zecca (in particolare quelli frH 101'0 similari) non 
spmpre sono decifra bili age,-olmente PP1' la piccolezza del 
tondPllo in rapporto alle impronte da contenere; inconve­
niente che nella monetazione antecedente non sussiste. 

GROSSI DA SOLDI ;) e DA SOLDI 5 mJl\ARI G, 

L'apposizione della bisr:ia riscontra nel diritto del secondo 
gl'OSSO l'ichiede qui pure l'apertura del circo perI. interno in 
alto del dil'itto, come già \'isto per il sane8C d)m'o; e per la 
stessa finalità, la cornice interna è stata ruotata in modo da 
j)r('sentm'e all'arme l'angolo formato da 2 degli 8 archi. 
Im'a1'iata è rimasta i11\'ec(' l'int('ra impostazione del rovescio. 

Si conclude così che gli incisori incaricati della esecuzione dei 
conii hanno pregiudicato, nel rimaneggiare l'intero disegno sui due 
versi del 8alWSC (Foro) la primiti,'a impostazione del rovescio. 
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Per quanto diremo in seguito, è necessario tener presente che le 
diverse impostazioni ora illustrate nE'll'approntamE'nto dei conii, si 
mantengono costantemente inrariate nel tempo lJej' ciascuna delle 
due emissioni. 

* * * 

Nel Corpus Nummormn Italiconult al VoI. XI sono catalogati tra 
la monetazione battuta in Siena durante la signoria viscontea e sotto 
il nome di Gian Galeazzo un sanese d'Qj'o ed un grosso da soldi cinque 
e dcn(wi sei col segno di zecca X. 3ii, il eui disegno ingumdito è ripor­
tato in Fig. 5. 

FIG. 5 

Le due monete descritte rispettivamente a pago 370 sotto il N. 19 
ed a pago 371 sotto il N. 27 del volume citato del C01"]JllS, fanllo parte 
della Collezione ex-Reale, oggi a Roma a palazzo Barberini. Le loro 
riproduzioni fotografiche a grandezza naturale, da me ottenute per la 
cortese premura e interessamento del prof. Franco PanYini Rosati 
che qui nuovamente ringrazio, sono riportate alle Figg. 6 e 7. 

FIG. 6 FIG. 7 
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Si tratta di monete di grande rarità e di particolare interesse 
come pohà rilenusi da quanto andremo dieendo in appresso e delle 
quali ci occuperemo separata mente ; perchè l'attribuzione del sancsc 
d'oro può essere meglio precisata e rettificata invece deve essere quella 
llel gl'OSSO, il quale non riguarda affatto la monetazione viscontea 
llnehe se da questa derivato. 

SAXESE D'ORO. 

L'esemplare non presenta chiaramente il segno di zecca nella sua 
completezza più per successirH tosatUl'a che per difetto di battitura, 
a giudicare almello dalla riproduzione eseguita dell'esemplare: cosic­
ehè tale segno non è a prima vista sicuramente decifrabile. L'ingran-

FIG. 8 

(limento al doppio del vero del rovescio della moneta, riportato in 
Fig. 8, toglie però qualsiasi dubbio sulla identificazione del segno; 
perchè raffrontato qlH'StO ('on gli altri segni conosciuti del periodo 
risulta effettinunente qnello indicato. Si rileva anche dall'ingrandi­
mento, più chiaramente, lo ;;eucletto dello zecchiere tagliato nella 
par·te inferiore dal circolo pedato che non è stato intenotto in corri­
spondenza di quello. 

GROSSO DA SOLDI CINQl'F: F: DF:NARI SEI. 

Questa seeonda moneta presenta invece una particolarità note­
vole cil'ca l'arme del diritto ("he nel COrpl/8 è stata interpretata come 
l'Hl'me viscontea; ritenendo forse che l'apparente confusione dell'arme 
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fosse dm'uta all'usura del eonio o dell'esemplare; il quale, invece, è 
nel suo complesso uno dei meglio COllsl't,'ati fra i quattro da me cono­
sciuti, Certamente l'arme, ad UII primo eSHml', non si presenta del 
tutto nitida e ciò è dm'uto piuttosto alla non riuscita reimpressione; 
perché si tratta di 'U1Ul. sostit'l/z'ioue dell'arme dei l'isconti con la bal­
zana, il ben noto scudo spaccato in bianco e nero che è lo stemma del 
comune di 8iena. Ossern\l1do attpntullIl'lItl' la riproduzione dell'esem, 
plare in questione, si nota la tottura dt'l eonio a sinistra a lato del­
l'arme ed inoltre l'insufficiente centratul'a della balzana in rapporto 
alla pteesistente biseia; cosù;cll(\ (\ anco}'a risi bile in pnl'te il busto 
del fan.ciullo COli le bl'nccia aperte dell'armeriscontea, 

Questo grosso, per l'an'enuta sostituzione di ddta arme con lo 
stemma di Siena, non può pertanto essere attribuito al periodo della 
signoria viscontea perchè on'iamente battuto posteriormente a quella, 
a seguito della modifica apportata sul ronio, E' possibile identificarlo 
ancor meglio in quanto - come anticipato - non è il solo esemplare 
oggi conosciuto, 

* * * 

Nella raccolta nllmismatica del Museo Ci,'ico (li Siena figurano 
due esemphll'i (uno dei quali alquanto tosato) da me studiati alcuni 
anni or sono identiei a quello sopra l·iportato. L'l'semphue migliore 
è qui riprodotto a grandezza naturale in Fig, !) per la cortese colla, 
borHzione del ptof. Aldo (;aÌl'ola, allota dit'ettore di quel Museo, al 
quale sono grato pet èH'ermi facilitato lo studio della parte senese di 
quella importante raceolta, al Comune pervenuta per successivi lasciti 
di eollezioni private, Altro el'wmplal'e di eletto gl'OSSO, riportato in 
Fig. 10 sempl'e a grandezza naturale, è infine quello che trovasi presso 
di me, 

FIG. n FIG. 10 
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L'esame delle l'iproduzioni di queste due ultime monete toglie 
qualsiasi inct:>rtezza che pote\'a crea l'e; come effetti\'amente ha creato, 
l'esemplare della Collezione ex-Rt:>ale, In particolal'e, nell't:>st:>mplare 
in mio possesso si nota chiaramente nella mt:>tà inferiore dello scu­
detto semim'ale il reticolo (/ griylia che sta ad indicare la porzione 
nera della balzana, 

A completamento dt:>lla esposizione sin qui fatta, \'Ìene ora ripor­
tata la des('l'izione dei quattro esempI m,i st:>gnulati. 

GROSSI CON L.\ BALZANA, 

FJsc1rI]J/are della Collezio}/e e;r'-Reale (Fig, 7): 

DI (Dall'alto) Balzana 

VIRGIrUS 
5E1<.7\ VETV5 CIVI'1'l\5 

Grande S fogliata ili corlliee di 8 archi dOllpi con ~tplletta a cinque 
punte agli angoli; dI'C, perI. che si apre sullo ~temma e lo circonda, 

RI (])all'alto) Segno (35) . ~LF'7'\· 7' e . PRll1.C.XPIV? 
;"l·prnrs 
Crol'e con le pstremitit fogliate in cornice l'ome al Dj; l'ire, llprl. tlw 
:>i apre sul "egno e lo dI'conda, 

AH D,24 

(Corpus, Yo1. XI, p, 371, n, 27) 

Eselllplal'c del .I/I/sco Cideo· di Siena,' 

D I (Dall'alto) Balzana 

Vl:R01.hrS 
Come il precedente, 

5 E 1<. 7\ VETV5 

p, 2,38 

CIVITl\5 

Hl (Dall'alto) Seguo (H3)' 'l\':UF'7'\ ·7' e . PRll1.C.XPIV~ 
'7'FrnrS' 
Come il precedente, 

AR D,21 p, 2,33 (tosato) 
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Esemplare del Jltlseo Cidco eli Siena (Fig. 9): 

Dj (Dall'alto) Balzana SEni\ . VETVS 

VH~GXl1IS 
Come il precedente. 

CIVITl\5 

Bj (Dall'alto) Segno (m'i) 7\'wFTI· 7- e . PRXnC:IPIV 
.~- FXnU5 -
Come il precedente. 

AR D.23 p. 2,38 

Esemplare in mio possesso (Fig. lO): 

Dj (Dall'alto) Balzana SEni\ - V€.TVS 
VIl~GnUS 

Come il precedente. 

CIVITl\5 

Rj (Dall'alto) Segno (35) - 'l\'wFTf· 7- e PRlnClPlV 
.~. Fnnr5. 
Come il precedente. 

AR D.23 p. 2,37 

Conosciamo così un sanese d)oro, che attualmente ritengo unico, 
col segno di zecca K. 35 e con l'arme Yiscontea al diritto; e quattro 
esemplari (tre dei quali qui l'iprodotti) di un grosso battuto dallo 
stesso zecchiere ma che presenta al diritto, in sostituzione dell'arme 
Yi~contea pre\'enti\'amente H~portata dal conio, lo stemma del comune 
di Siena. Prima di soffpl'marci su quest'ultimo tipo di moneta, è 
necessario riportarci a quanto accadde in Siena dopo la morte del 
primo duca di Milano. 

* * * 

Il 2 settembre 1402 mOI·h·a di peste, in Marignano, Gian Galeazzo 
Visconti. Gli succedeva nel ducato di Milano e nella signoria di alcune 
terre di nuoyo acquisto, Siena compresa, jl figlio Giovanni Maria, al-
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lora quattordicenlle, ROttO la tutela della madre Caterina e di un con­
siglio di reggenza (14) _ Le operazioni militari contro Firenze subirono 
un rallentamento donlto alla fiac('a ('ondotta della guerra per l'incer­
tezza della situazione ('onseguellte alla mo1'te di Gian Galeazzo ed a 
ribellioni di alcune terre; aggranlta anche dalla iniziati\'a presa da 
alcuni capitani delle huppe du('ali dislocate nello Stato i quali, ap­
profittando della debolezza della l'eggenzH, eominc1cuono a munomet­
tpl'e lo Stato per finnlitù Ili dominio IWl'sonak 

In Siena fu scopeda una congiura eontro il luogotenente ducale 
Giorgio del Canetto, Anertita la precaria situazione del giomne duca 
ed anlta notizia ehe Perugia era insOl"ta, gli Otto sopra 7a guerra del 
collegio di Balìa aHiarono segrete trattatiye con Firenze per porre 
fine alle ostilità. Raggiunto l'a('cordo, imposero al luogotenente ducale 
di lascial'e la ('ittà e lo Stato di Siena; il ehe aHenne il 28 marzo 
1404, ('on il conseguente l'ecupero, presso('hè immediato e poco cruento, 
dei casseri nel territorio selWRe ehe Ri tellen\l10 in nome del duca di 
l\Iilano. 

Sei Capitoli della pace stipulata il () apl'ile di quell'anno tra Fi­
l'enze e Siena (15), oltre essere precisata l'immediata eRpulsione dalla 
città e tplTitOl"io selleRe del luogotenente dueale e di quanti parteg­
giayano 1Jro d'ltce ,,;eZ dl/ci88a .lledi07ani, è detto Rpecificatamente: 

... tcneatu1' rt debcat dictwn comune Srnanun in continenti et 
quam citi'tIS fieri 1Joterit 1'C111ore1'e et rC1l101"r1'i facr1"c et tota7iter abo-
7erc in dicta cidtate) comitatu rt territorio) dr 1Ja7atiis, domibus, 
portis, 1nuris rt 70cis .~llibu,sc1l1nq1/e tam. publicis quam p1'i,,;atis omnia 
et singula arma) signa) 8e1l insigna, pictllras et sC1l7ptu1'OS quasctt1n­
q1/e dcecomitum et se11 ducis ,,;e7 dllcisse .lI{ edi07ani ... 

E ancora: 

... et quo de ince]Js dictuln comune Senanl1n rel aliqua persona 
non debeat Ì'lt dicta ci1iitate. comitatu 'Cd te1-ritorio Senarwn aliquid 

(14) Gian Galeazzo Yisconti laseiù al vrimogeuito Gioyauui Maria il 
dm'ato di ::\lilano e le terre di Bologna. Sieua e Perugia; al secollflogenito Fi­
lippo ::\laria le terre di AlesHandria. :"Im'ara, 'L'ortoua, Yereelli. Yieellza. BaH­
Ht1!10. Belluno e Feltre; al figlio naturale Gahriello l\laria le siguorie fii PiRa 
e Crema. 

(15) A.S.S., Di)Jlo1/1utif'o RijOI"IIIU(liolli, 1404, aprile 6. 
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de dictis signi8) (I1'mi8) pict1lri8 rd 8clIlptl/l'i8 habere) pingcl'c) 1tti 
1a(;('I'(, rc7 tenere il! al'iqllo Iaea aut modo nec in aliqua moneta aurea 

rel ((t'gel/t('a rd aZia que de Iloro fier('t '11/10 temporc sen modo ° ° ° 

Questa ultima ingiunzione circa la monetazione senese trO\OÒ, 
come ,-edremo, immediata applicazione pelo quanto concerl1('ya le 
nuo\'e coniazioni; ma non risulta - per gli esemplari copiosi a noi 
per"enuti, specialmente dei sanesi (l'oro - che le monete di oro e di 
argento caricate (Iella bi8cÙtd,~contea siano state con particolare zelo 
loitirate (lalla circolazione e successinlmente distrutteo I grossi, per 
la n'rità, sono assai mellO comuni; ma più che al 101°0 loitiro si den' 
attribuire lo scarRO loro loin"enimento a!la limitata coniazione t'se­
guita nel tempo, in ordine alla titata deliberazione 4 maggio 1397, ed 
al conReguente naturale clispel"Climentoo Xon può dirsi così dei 8anc8i 

d)oro) il cui inizio di coniazione risale al 1391 e che della monetazione 
amoea senese sono tra i più 10t"}WIOibili (fatta eccezione per qualche 
particohuoe segno) e, generalnwnte, in ottimo STato di conservazione; 

essendo facile incontrarE anche in modeste collezioni di più recente 
formazioneo Ciò Rta a significare che se non furono più ammeRsi alla 
circolazione dopo la stipulata pace ('on Firenze vennero tuttavia in 
gran parte tesaurizzati, forse nella condnzione della loro maggiore 
bontà; perchè i ducati d'oro di Milano ehe afflui"ano in grande quan­
tità nel territorio selWRe ppr il paganH'nto delle truPlW ducali hi 
dislocate per la guerra contro i fiorentini, entrati nella tir('olazione 

monetaria interna e pern'l1l1ti poi nelle casse dello Stato "ennero 
molto probabilmente passati alla zecca per la loro riconiaziolle con 
le impronte s('nesi. Si aHerte infatti, dopo la cacciata dei Visconti, 
un l'allentamento sintomatico nella coniazione della monetazione 
aurea senese, più ,-olte lamelltnto nelle adunanze di consiglio, per la 
inepeloibilità di tale metallo; con ripetute ])resRioni e bandi perchè 
1'01°0 in mano dei pri,"ati non fosse portato oltre i confini ma "enisse 
inw'ce consegnato alla zecca ° 

Per ayere un'idea dell'afliusso in Siena e suo dominio di metalli 
monetati pregiati al tempo (li Gian Galeazzo Visconti, oltre alle deli­

berazioni esistenti nell' Alochi\"io di Stato di Siena e concernenti il 
corso delle monete milanesi, basta sconere le Cl'onacl/C di Paolo di 
Tommaso Montamoi e di Gioyanni Bis<1omini; il quale ultimo, sotto 
l'anno 1H97, ci parla di una Ralnwl"in del duca mlsnltatn dal nemico: 
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... A 25 di J/(I1·.:m 1'el/}1('}'o dal nuca di Jfilano 60 fioJ'ini d'om peJ' 

paga}' la gran Gente del Duca. accampata a Cortona, e a Jfontep1/.1-

ciano, e q1taU,zO paS8((j'ono fra Santa Re'ì,na, e "l/onte Liscaio (16), 

furno assaltati da 600. Ca1'a77i de' Fio}'cntilli e quali non a/'J'iroJ'}1o 

li dCI/ari) 1IIn ben tolsono del altre J'obbe (17). 

* * * 

Da (glanto sin qui l'Sposto si deduce ill tutta tranquillità che 
il gl'OSSO con la bal:;;;aua applicata Hl posto della biscia 'l:Ì8contea fu 
coniato poC'o dopo 11 maI'zo 14(H; qualHlo cioè, per l'anenuto allon .. 
tallamento da Siena del luogotenente ducale, la signoria eli Giovanni 
Maria "enne di fatto a cessare nello Stato senese restituitosi a libertà 
ed entrarono immediatamente in "igore i Capitoli (Iella pace prece­
dentemente concordati C'on Firenze e l'atifieati, come si è eletto, il 
G aprile. 

Osserdamo intanto che la impm;;tazione degli ornati in questo 
gl'OSSO (l quella adottata per la lIIollcta.zione coniata durante la signo-

1'in 'l:Ìscontea e della quale abbiamo in p}'ecedenza rile1;ata la differen­

ziazione dalla emissione del 13ìlJ. Se poi sottoponiamo ad un attento 
NUlme il segno della balzana, risulta edelente che il contorno semi­
o"ale dello se'udetto è irregolare e non simmdrico rispetto ad un 

asse ,'erticale mediano; sì da far pensare, C'ome ill effetto è, ad un 
lulattHmento della nuonl alla In'eesistente impl'onta, grattata sul 
C'ollio e della quale ha preso il posto. In particolare, è proprio l'esem­
plm'e della Collezione ex-Reale C'hl' C'on\'ttlicla allC'or più, se "e ne fosse 
bisogno, questo adattamento; in quanto, come abbiamo già notato, 
la nuonl impronta non ha interamente coperto il posto dell'arme vi­
sC'ontea, C'he non è stata C'ompletanwnte elimÌnata. 

G li ingrandimenti al (loppio deI \'ero del diritto elei tre esem­
p4tri sopra l'iln'orlotti "engono riportati ordinatamente nelle Figg. 11, 
12 (' 1:-1, perehè si ahbia conferma di quanto ora affermato. 

(lG) Lo('alitit a IlOl'd-PRt di Sipna. 

(17) A.8.8 .. l\IR. D. 3H. p. 228. }<j' una ropia llpI 1718 ~1p;.'a dal Rar. TOlll­
JllaRO l\IO('Plllti, llal'l'()(,o eli 8. NiC'('o[(') a l\Iaggiallo. 
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FIG. 11 

FIG. 12 FIG. 13 

Se ora poniamo, come di llorma, ehe lo zeechiere defolignato col 
Regno 35 abbia ricevuto la conduzione della zecca all'inizio del 1404, 
deduciamo che egli avenl già approntati i conii per la battitura dei 
sanesi d'oro e dei grossi. Dei primi ti è dato conoscere l'esemplare 
della Collezione ex-Reale; per il groRRo, invece, noi non siamo a tut­

t'ogrfi (( C01W8CC/lZa di alcun c8f11lplarc battuto con il conio nella stia 

c01npo8i.zione originale,- ci è noto solamente il grosso battuto con il 
conio modificato a seguito della apposizione sul diritto della balzwna, 

attraverso i quattro esemplari descritti, tre dei quali sopra riprodotti. 
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* * * 

3Ia non si arrestano (lui le nostre possibilità di indagine sull'atti­
,"ità di questo ignoto zecchiere. Sappiamo infatti che il Promis cono­
sceya, per a,-erlo ,-efInto, lll1 alh'o gro:'iso con tale segno di zecca ma 
che non presentava al diritto alcnna arnw; il dI'eolo perlato interno 
l-isnltnnl chinso in sommitù, l'l'a tOl'n<lta la Nocctta nel giro in alto 
all'inizio della leggelHla (leI diritto e l'impostazione degli ornati si 
}'iportaylt a quella dei grossi eoniati ln·ima (Iella signoria YÌscontea 
('on la nota delibel'aziolle ~1 aprill' 1:376. Il Promis, per non avere 
cognizione (li quegli plenwllti e1w noi oggi possediamo, avenI una sola 
pos:'iibilità di illsel'inwllto di ta le gl'OSSO lwlla sue cessione monetaria 
sellese: ineluderlo cio& llella l'missione OI'a l'ieol'(lata, pur facendo una 
l·iselTa genel'ica (1:-;). Il segno (li ZP("('<I fu <la lui catalogato col 
X. :-~5 (1!)). 

Nella raccolta numismatiea (leI Um-leo (,i,-ico di Siena figurano 
tre ('semplari di q1wstO gl'OSSO e indubbiamente il Promis dovette 
vedere quello o qlwlli che fneenll10 parte della Collezione Porri, da 
lui esaminata presso il pl'oprietario ed oggi inclusa nella più vasta 
raccolta di quel Museo. A.Yendo perù il Promis citato solamente il 
segno di zecca senza deseriver(' la moneta,. questa non potè essere 
l'ipmtata nel Corpu8 nè \"Ì è genel'icamente ricordata. 

Esistono dJ,lche altri (hw esemplari presso di me, cosicchè quelli 
a mia conoscenza assommano a cinque e non li ritengo particolar­
mente rari. Poichè conOfwiamo Ol'a dello stesso zecchiere il sanese 
d'01'O, il grosso con la bal.'mlU/ e finalmente l'ultimo gl'OSSO di rientro 
- ('om(' tipo - nella moucta.::iollc originale, possiamo ritenere ehe lo 
zpcchiere coniò le he anzidette mOllPte nel primo semestre del 1404. 
E precisamente: il sanC8C d'oro 11<:'1 primo periodo che dall'inizio di 
gennaio ya ,-erso la fine di marzo, PSSP1H}O ancora signore di Siena 
Gioyanni 3faria YiRronti; il gro.~.~() COli la lwlza,l1n dopo il marzo e 

(Hl) D. PHoms, op. rit., 11. 41. 

(19) E' noto che nella Ta,-. XXYII del Cm'pus i Regni della zeeea di Siena 
riai N. 1 al N. 50 sono (juelli eleneati dal PHOMIS (op. cit., Tav. f.t. dei Ri'{jlli Ili 
Zi'("('lIieri), mantenendo la numerazione inalterata; gli altri, dal predetto Autore 
llOll c-onoi-;ciuti, furono riportati di ~eguito senza procedere ad alcun rimanpg­
g'inmento del eompleRRo. Ciii ~Jliega l'identitil di numeraziolle del segno in eRame 
in entramhe le opere. 
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presumibilmente per brcye tempo e, infine, il secondo grosso ad aHe­
nuto allestimento dei conii e subito dopo l'abbandollo del conio con 
la bal:ulina. E ciò fino a l termine della condotta; con quasi certezza, 
quindi, fino a tutto giugno, nella ipotesi di non I)l'oseguimento della 
C'ondotta stessa Plltl"O il secollfl0 RPll1psiI-e di tale anno, come tah'olta 
Ri era verificato per il paRsato. 

Non l'Ristono dO('umenti slweifiei riguardanti questo zecchiere 
che opel"ò in un periodo Rtorieo particolarmente importante. Potrebbe 
sembl"are arbitraria l'nssl'gnazione di questo secondo grosso alla atti­
vità dello zecchiere esplicata almeno nel primo semestre del 1404; 
perchè sarebbe anche lecito ritenere elle il grosso fosse stato effetti­
yamente battuto - eome il Promis mostrò di ritenere - prima della 
Rignoria \"ÌRcontea e durante lllla lllltl'el'<1l'nte eOll<luzione della zecca 
(la parte dello zecchiere, o addirittura durante un l'l'incarico dopo il 
1404. )fentre queste due e\'entualità prospettate rappresenterebbero 
solamente ipotesi di dubbio credito, 1I01l essendovi alcuna giustifica­
zione probatiya, ritengo in\'eee assai più \"el'osimile il collocamento 
del nuovo grosso nel primo semestre di quell'anno perchè andrebbe a 

c01l1]Jletn}·e, con la sila u]J]Jari.ç·ione, Z'attirità dello zecchiel'e in tutto 

il SC1JlC8tre di 811a pcrtinenza'j attribuendo eosì la rarità del grosso 
con la bal.wna ad ulla eoniazione pron-isoria e quindi assai limitata 
nel tempo; sino a (l n nIHlo, ('io&, i pnnzoni rielaborati del diritto non 
andarono fuori uso. 

l!'IG. 14 FIG. li, 

Dei cinque esemplari da me esaminati, riporto qui rispettiva­
mente alle Figg. 14 e 15 le riproduzioni a grandezza naturale eli un 
esemplare sui tre esistenti al )Iuseo Ciyjeo eli Siena e di uno elei due 
in mio pORSl'SSO. Essi sono pel"fettamente illentici, per quanto battuti 
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con conii (li,'ersi, non presentando alcuna nuietà, Ho ritenuto tutta­
"ia pl'esceglierli per In loro nitidtizza e con,;el'Yazione ( che non si 
l'isconÌl'ano negli alhi esemplari) e pl'rchè facenti parte di due com­
plessi di,'el'si. Segl1l' tutta,'in, a completanwnto della trattazione, la 
desnizione (li tutti gli esemplari :wanti pl'('eisati. 

GROSSI DI TIPO NOR:\JALF., 

E,~emZJ,(Jl'e del ilJ118eo Cirico di S'iri/a, 

DI (Dall'nlto) 5E.n7\ VETV5 CIVT7\S 
Vl1::<'GXnlS· 
Grande S fogliata in cornice di S an'hi doppi con Rtelletta a cilH]nl' 
punte agli angoli; drc, perI. 

RI (ì}a~lto) Segno (33) . 7\'LlF'l'\· 7' e ' PRU'lCIPV 
'7:' pnnrs 
Croce fogliata alle eRtI'emitil in roI'lliee come nl DI ma sem:a Rtel­
letta all'nllgolo RllpeI'joI'e; dI'C, perI. ehe si apre ~ml i'egllo e lo 
circonda, 

AR D,2:3 

Escmplare del Jlhl8CO Cidco Ili Siena (Pig, 14), 

D I 'rutto come il precedente, 

R/ (Dall'alto) Segno (33) 7\'LlF'l'\'7' e ' PRlnc:xpxv 
·~·f1rnlS 
Come il 11I'ecedente, 

AR D, 23 p, 2,42 

Nscmp7arc in mio posscsso (Fig, 15), 

Tutto come il precedente, 

AH D.23 p_ 2,41 
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E8cmplm'e in mio p08sesso. 

Tutto come il precedentI'. 

AR D. 22 p. 2,40 

Esemplare del Museo Cidco di Sicna. 

D I (Dall'alto) + 
VIRGU2.II..5 : 
Come il precedente. 

5E.n7\ VETV5 CIVITl\,5 

RI (Dall'alto) Segno (Bil) • 7\'uF'7'\ ·7' e . PRlnClPXV 
,7' E'U'US . 
Come il preeedente. 

AR D.23 p. 2,3!1 (bucato) 

«HRTTIFICA - Pcr (,l'1'01'C di t1'o,8('rizionc dalla 8tC8111'0, originalc 1IC//(/ 
«nota 37 (/cl mio al'ticolo "La Gl'ozia, con Santa Anasta8ia di Gioj;an Battista 
«Ludoj;;si, Jil'i1/cipe di Piombino" apparso nel l)l'ecedenfc numero della Hl),' 
« (1969, p. 163), il pcriodo " ... in ragionc di 31,j pczzi 1!CI' libbra" derc leflflC1'8i 
« " ... in mgionc Ili, I)Czzi 52 1 I)Cr liblJ1"a" ». 

Il 
ANTONIO DI~L :\L\XCINO 
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VICO D' IXCER'l'I 

UNA MONETA D'ORO 
"-

DI VITTORIO EMANUELE III 

IGNORATA SINO AD OGGI 

MOllI/aie (/'01' d1/, mi Yictor-Emmallucl Illignorée jusqu'ù, 1/08 jOllrs 

A 1.:il/V Fieto/' Eli/maI/ileI III/'d's golcl coin, i!Jnorcd ilJJ fo t1lis day 

Binc vuldene Miinzc rles Iùjnig8 l'ileto/' Blnanuel III, bis Iieute IlIIbckal/l/t 

Nel mio ~aggio sulle monete del regno di Vittorio Emanuele III 
pubbli('ato nel 1956 (1), dopo aver esaminato tutte le l'accolte pubbli­
cate e quelle pri,-ate di maggior rilieyo, ~H'er consultato tutti i docu­
menti, le pubblicazioni, i eataloghi d'asta, i listini di vendita che le 
l'iguarfla \':1l10, e :1"l'1' Huche l'accolto la testimonianza diI'etta dei 
funzionari del 3linistero del Tesoro, degli incÌsori e dei tecnici della 

(1) y, J)'I",uERTI, Le muuctc (li8cutibili (lcl Re!Jno cli rittorio Nmanncle III, 
in «Riyista Italiana di i'ìulllismatica », yol. IV, serie quinta, LYIII, 19;)6, 
Vagg, 108-148, 
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Ze('('H alloul ,'in'llti ehp a qupJ]p l~mi:,;:,;iOlli an'"allo in qualche mOllo 
partpcipato, j'itellp"o di lwer dl'tto :,;ull'm'gonwnto una pltl'ol a defini­
tin\. Segli Hlllli da allora tnl:,;cor~i. infatti, lle~RUlW notizia, neppure 
riguardante ~emplid ]Jarticohni è n'nuta ad aggiungel'~i o li l'ettifi­
cllre qualche punto del mio hl\'ol'o, ~a h-o, IlPnintp~o, qUHnto riguarda 
le ntlutazioni ehe in quel tempo ('!'llllO (li tanto inferiori alle attuali. 
Anche IWl' l'ultimo, (li~cnRRo ppzzo (la IO eenÌl'Rimi 194B-XXI di ac­
monital non Rono appm'f;i nuo"i plementi tali (la eonfpl'Inal'e la sua 
vali(lità di autentiea moneta fatta eoniarp ad AORta dalla Hepnbblica 
Sociale Italiana. 

Ora ecco, impro\'\'i~amente, ehe affiora llal totale ohlio nP] quale 
è rima~ta C'data per trent'anni Ulln bC'lla, ]'egohue moneta d'oro co­
niata dalla Zeeea nel 1!)40 durante ill'l'gno di Yittorio EmmHwle III: 
il ppzzo da IOO lil'e, Rerie impel'iale, anno H)40-XYIII. 

La sorte ha "oluto ehe fossi proprio io a Yellil'lll' a cono~cenza 
l'l'l' primo, e\'Ìtandomi eosì, almeno, il disappunto ine,'itahile o,'e una 
l'ettifica di tanto rilie,'o al mio ~aggio fORRe H'nuta da altri. 

Ho potuto aceertare in modo indubbio, eome confermano le foto­
grafie qui riprodotte, che la Rel'ie di monete pre~entata nei primi mesi 
(leI 1940, dall'allora dil'pttore dplla Zecea, dotto El'llPsto Rizzo (2), a 
Vittorio Emanuele III - ~('eollllo Ulla consuetudine alla quale il Re 

numismatico tene"H i11 particolar mOllo, pen'hè f;!'rdnl a conser"are 
inintel'l'otta la eronologia 11plla 1Il0nptazione del RUO ppriodo - com-
1)l'ejHle"a anche il pezzo d'oro da 100 lire. 

La Rel'Ìe era contenuta nel Rolito aRtuccio di marocchino azzurro, 
con impl'ps~a in oro sul piatto la sigla della Regia Zpcea circondata 
(lai nodi di Sa"oia e sormontata dalla C'orona reale (Fig. 1). Conte­
ne,'a ('l'a\'. Il dieei monete: in alto, appunto, quella d'oro da 100 lire; 
poi le tre cl 'argento da lire 20, IO e ;); Il' qua th-o di aemonital da lire 
:2 e 1, centesimi 50 e 20; e infine le (hw (li In'onzo d'alluminio da C'e11-
teRimi lO e 5. 

Le tre monete d\1l'gl'nto, pn1' coniate in soli "enti esemplari e 
eonf;i(lel'ate oggi fra le ma~~ime rarità della f;erie italiana, sono tutta-

(2) Direttore della Zecca dal 102i-ì al 1943. 
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Fig, l, 

via ben note e figunlllo Pi'poi'te nel :;\lmwo (Ip11a Ze('e;l di Roma; qudle 
(livisionali Ili aClllonitn l p (li bronzo cl 'alluminio, eoni a te in quallti­
tati"i l'ile"anti (oltre dieti milioni di pezzi per ciascuna), sono co­
muni, (li ,'alore trai'cul'abile, Del 100 lire d'ol'o, inveee, non si sapeva 
nssolutmnellte nulla, ed el'lt nnzi rndicntn la e011"inzione ehe l'ultima 
moneta d'oI'o italiana battuta nella Zee('H foi'i'l' Rtata quella analoga 
col milleRimo Hl;-1(-XYI. 

La moneta da 100 lire 1940-XVIII non è lll'ei'ente nel }Iuseo della 
Zecca, al quale per diRpoRizione di legge anebbero pUl' dovuto sempre 
pervenire due esemplari di ciaReUlJa moneta o medaglia o prova co­
niate nella Ze('ca i'tessa; non figura in l1eRSUna l'accolta; non è mai 
HpparRH in pubbliche \'t'ndite, 

Che il 1)l'ZZO (Iella eollPzionl' l'l'ah' i'in l'imHi'io sinol'a igllOl'ato è 
abbastanza faeilllwute i'piegalJile, OH' i'i tenga pl'l'i'ente t'he il Re nOll 
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fece in tempo a comprelHledo nel ,-olume lli aggiOl'llHlllento al «C'or­
pus », progettato ma non ~iunto a eompimento; e e1ll' tutte le monete 
riguardanti ('n~a Snyoia il Hl', com'è 1I0to, le tolse (lnlla sua l'ae­
colta (a) e, nel U)-!H, le portò l'O n sè in Egitto, lascian<lole poi in ere­
<lità al figlio Vmberto II che le conSCI",-n li C'nseais_ 

3la tutte le sehefle della eolleziOl!l' reale, anelle quelle l'l'lati\'!:' 
alle monete porta te ili esi lio, per strann d imell tien nza (leI son'ano o 
per la fretta, sono rimaste a Homa_ Chazie alla cortesia (lell'attuale 
consenatore della colleziollp, prof, Frnnco PanYÌni Rosati, Ilo potuto 
pffettuare su di esse un'ac('luatn ricerca, ed ho eosÌ in(lidduato anche 
In scheda della straordinaria mOllPta <la 100 lire, compilnta con ]a 
consueta meticolosa diligenza eIa YiitOl-io Emanuele III: è ripI'oclotta 
III fncsimile nella Tay, IL 

PI'esso la Zecea, nessuna tracC'Ìa e lIessun l'ieonlo_ I dirigenti di 
questo importante Ol-ganismo C'he hanno prpceduto il (lott, Ariberto 
Guarino, direttore dal 1HG3, si sono prpoeC'upati, eddPlltemellte, più (li 
documentare la 101'0 cOlTetta amministrazione ehe <li consernll'e testi­
monianze storiche o numismatiche, Quel tanto fldl'arehido che n,-e,-a 
supprato le burrascose YÌcende d('H'ultima guerrn è stato ah'uni anIli 
m- sono, lwr ragioni di spnzio, sl11ante11nto; in parte, l'i tenuto inutile, 
è stato distl'utto, ('ome l'isulta da l-l'gol m-e Yerunh" l'in parte è stato 
in\'1ato all'ArelliYÌo Genernle di Stato: ma si hattn quasi esclusiYH­
mente di documenti l'igual'danti spese e 1'Ìl'ayi. 

:Nei magazzini doye sono C'ollsenati tutti i punzoni ol'iginali figu­
l'ano regolarmente quello del dhitto e quello del ro\'('seio clplla monpta 
~a 100 lire d'Ol'o ultimo tipo; ma nei punzoni non è mai inciso il 

(3) Il resto della preziosa, importantisi<ima collezione, riguardante tutte 
le zecche italiane dalla caduta dell'Illlvero romano d'O('l'idente ai giorni llo~tri. 
che Vittorio I<Jlllanuele III partendo per l'eRilio di AleR~aIl(lria d'Egitto la~l'iÌl 

al «popolo italiano », è paH,.;ato preHHO che indellne attraYer~o la gHelTa. ed 
è ogg-i affidato all'IHtituto Italiano di J'lìUllli";lllntka, nP! palazzo Barberilli a 
Roma, 

Ai<~ai grave, purtroppo, risulta la mutilazione ~ubita ('01 distac('o delle 
monete considerate «di famiglia» dal Re, perché eHHa riguarda lHlIl soltanto 
quelle elencate dal « Corpm; Xumillorum ltalicorum» nel I yolume, Cusu Suroia, 
ma am'he tutte le altre di zecche italiane fuori dalla Sa yoia e dal Piemonte 
legate in qualChe modo a perRonaggi della C'asa: per e~empio qnelle di Bona 
di Sa yoia, reggente in nOlile del figlio GioYtmni Galeazzo Maria Sforza, ('(mia te 
a :\Iilano, 
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mille~imo: (lue~to \"iene aggiunto ~oltanto ~ui conii che da quelli, 
anllO pf'r anno, ~i l'ieanlllo, che ~pnOlIO per la l.Jattitura delle monete, 
e che a norma di legge Yengono (I i~trntti alla fine (Ii ogni anno, 

Non è qUilHli po~sibile sappr(' quallti e~emplari della moueta ~ono 
~tati eoniati: è lecito però ritenere elw non d ~i ~ia limitati a Il'unieo 
pezzo attualmente lH'eSellte nella l'aecolta ch'l He (anche perchè la sua 
eeeeziollale freschezza e la sua pel'fezionf' tecnÌ<:a ,'a 19ono a confer­
mare che non l'i tratta del pl'imo eRPlllphne battuto); ma non si è 
a11(lati cel'tamente oltre un numero limitatiRRimo: non più di quattro 
o cinque pezzi, Dm-e Riano eyentualnlPnte finiti e Re esistano ancora 
non ~ono in gl'ado oggi (li precisHl'e, 

Che l'i hatti di moneta regolm'e ~otto ogni aspetto nou possono 
e~~er\'Ì dubbi: eR~a corrisponde alle disposizioni del R. Decrdo 3 set­
temlH'e HJ:36-XIY n, 2511 che defininl le ('aratteri~tic1le delle monete 
d'oro imperiali, e al suceessi,·o R DeCl'eto 5 ottobre 1D36-XIY n. 1745, 
al't 1, ('he autorizza\'ll la fabb1'Ìeazioue (ldle monete d'oro da 100 lire 
ridotte in baRe al nuoyo l'agguaglio (1d \"alore intI-inseco della lira 
italiana (g, 4,677 d'oro fino, per ogni 100 lil'e di \'Illore nominale). La 
Zl'eca secondo la legge foudamenta 1(' (Id 1862, baRe del sistema mone­
tario italiano, pote\'ll libl'ralllf'lIif' eoniare tale moneta da 100 lire sino 
al limite ma~Rimo del quantitati,'o fi~~ato dal deC'l'eto, come fece per 
h' prime del lH:n, (lietro sempli('l' l'ichip~ta anche {Ii pri"ati che a,'es­
!'lPl'O fomito il coni!'lpondente pP~o di mdallo da trasformare, e pagato 
n modesti~Rimo diritto di coniazionl' (fissato allora in L. 22 per ogni 
ehilog'l'ammo d'oro hworato). Nel 1 mn le richieste l'i limitarono a soli 
24H l'Remplm'i e tanti ne fmono eoniati (4). Nel 1!)H8 e nel lH3H forse 
lles:mllO penRò di proem'aI',d 1l101ll'il' (l'oro dn 100 lire, e quindi non 

(4) A propo"ito delle ulOnete d'oro illlperiali. "ia (IUelle da 100 e ;:;0 lire 
1!J36-XIY (coniate. ,.,econdo le richieste, risl1ettinulleute iu 812 e 7BO eselllplari). 
"ia (juelle da 100 lire 1937-XYI. Antouio l'atriguuni, pllr distinto l'ultore di 
uUllli"matiea. "l'risse SU «Italia XUlllif'lllatica» (auno IY, n. 7-8. luglio-agosto 
Wri3, pago :;;:;) Iln articolo <li l'o"iIldetti rieordi personali. nel qllale tro\'i> modo 
di manife"tare Ilna ellriosa anilllositit da «\'ieux raucunier ». Egli. infatti. oltre 
a formulare l'arie gratuite considerazioni cil'(~a le immagini ed i "illll!oli che 
figurano Rulle monete stesse - opera egregia se pure forzatamente affrettata 
dello scultore Giuseppe ROlllagnoli e dell'inC'ÌHol'e Pietro Gialllpao\i - ebl!e a 
riferire ehe le richieste delle monete in (jueHtione \'eni\'ano accolte dalla Dire­
zione della Zel'l'a Holtanto se i riehie<ienti a\'eYano henemerenze fasC'ÌRte. :.\la 
Ernesto Santamaria (sempre ,.,u «Italia Numislllati('a ». anno IY, n. 11-12, 
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furono neppure allpRtiti i r('lati,'i conii: tali monete, in o!);ni caso, 
nOll l'il-iultano prel-ipnti npl1a CO]]PZiOllP tenIe p nel )Inspo della Zecca, 
e non se llP ha alcuna notizia, Tnttaria, dopo quanto ho sopra esposto, 
il dubbio può anche el-il-iete lecito, E' probabile, invece, che proptio lo 
stesso Re abbia ri('hiesto le mOlwte npl H)40, inviando il metallo in 
ha Rforma zion e, 

A noi numismatiei, dopo hpnt'm1l1i, non n'Rta che elencare tego-
1m'nwntp la mOllPta llpl eHtalo!);o dl']]a sel'ip italiana, considptalldola 
<li eeeezionule tHtità, E di coltinn'p la segl'pta spPl"anza di potel"lle 
l'intI-n('ciare qualelw altro ('l-iemplm'p per le 1I0Rtre collezioni. 

Le ('al'atteriRtkhe tp('nichp (lp]]a mOIll'ta in qUl'Rtionp Rono le 

Regllf'nti: 

Vittorio Enwnuele III (1900-1946) 

Da 100 lire, anno 1940-XYIII 

Dj VI'l'TORIO,EMANUELE,III.RKE.BIP, testa nuda a destra, 
In basso contro l'orlo: G, ROMAG NOLI 

Rj ITAjLjIA, Legionario incpdente a sinistra, che tiene sulla 
desha il fascio littorio appoggiato alla Rpalla, e nella sini­
stra alzata una rittoria, 
Nel campo a sinistra: 1940 e a destra: XYIIIjR 
All'esergo: LIRE stemma reale 100. 

nov!'mbre-dieembre 19li3, pago 8R) con fondati argomenti pot~ sùhito antore"ol­
mente smentil'lo. 

La verità è elle in quei tempi i lltunismatiei {'onsWenl vallO con molta 
sufficienza le monete contemporanee, Ilon si degna "ano di comprenderle llelle 
loro eollezioni, e non penflanlno elle quei lIiecoli pezzi d'oro. giil rari in 11ar­
lenza. di lì a (lualelle anno f<arehl)('!'o stati in\'!'ce ricercatissimi, ed n''l'ehh<>ro 
l'aggiunto prezzi sbalorclith'i. 
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Metallo: oro, titolo 900/1000 

Diametro: 20,7 mm. 

Peso: 5,196 g. 

Contorno: rigato 

Grarlo di rarità: R5. 

XOll risulta ehe di tale moneta sia stata eseguita la IUO\'a; pro· 
babilmente "enne considerata snffieiente quella del 19:H. 



G IACOlUO C. BASCAPÈ 

INTRODUZIONE ALLA 

MEDAGLISTICA PAPALE 

PARTE SECONDA (*l 

Intn)(ll1ction a l'étudc dcs médaUles des Papes • DcuiEièmc pa1·tie 

Introilllctir)jJ to tI/C StlldiC8 01 Papal 1lferlals . Part ']'100 

Ei1l1citulI(/ ZlIr Pii1J-st1i('lIrn Denkmiinzk1l1ulc . Zwcitc1" Te'il 

Il I RITRATTI DEI PAPI: MEDAGLIE, PITTrRI·~. S(TLTURE 

Il diritto eli ogni medaglia papale reta, come è noto, l'effigie del 
rispetti\'o Pontefice. Il numero ingente di quelle medaglie costituisce 
per tanto una preziosa raccolta di ritratti, che documenta la succes· 
Rione Ilei capi della Chiesa e testimonia, nel \'olgere dei secoli, la 
continuità. del potere spirituale, il «primato» di Pietro, ed anche, 
per un lungo periodo, il dominio temporale del papato. 

(*l La prima parte del layoro è stata pubblicata in questa Riyista yol. XY, 
serie quinta, LXIX (1967l. 
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Di qlH'sta congl'l·ie di llH'claglie, piccole sculturp, <li earntteri e 
di "almi assai disparati ma spmpre interessanti, per un titolo o pelo 
l'altto, fanno parte sia i ritI-atti autentiei, eseguiti durante la vita 
o poeo dopo la morte d'ogni Papa - p quindi somiglianti - sia una 
<]uantità <li effigi ideate «a posteriori », dopo deeenni o dopo seeoli 
<lalla mode dei personaggi, e quindi senz'alcun valore documentario. 

La pl"ima eategoria eomlH'elHle lp Il1pdaglie eseguite dalla se­
cOlula metà dl'l Quatttocento ad oggi. Tali ll1l'<laglie furono ineisp 
<lagli zecchil'l·i dello Stato della Chiesa; P, <lal Hl2D, dalla Zeeea 
italiana. Le fisionomie sono, genel·alnlPnte, di earattere yeristieo. 
(Anche le IllPdaglie non ufficiali, emessl' da privati, lwr tale periodo 
sono somiglianti, perchè dl'rinlno <la immagini autentiche). 

Im'ece l'altra eategoria - ehl' comprende i pl"imi duecento 
Pontl'fici, da San Pietro alla metà dp1. secolo XY - presenta volti 
immaginari e convenzionali, frutto di fantasia; quelle medaglie 
fluono fuse o coniate nei seeoli XVI e XYII: si può dire a tale pro­
lwsito ehe non soltanto i me<ìaglisti, ma i pittOl"i, gli seultori, gli xilo­
!!;rafi, hanno «inyentato » senza scrupoli le fattezze dei Papi antichi. 

Agli uomini dPl Rinascinwnto, pieni <li fenido amore per l'anti­
chità, mancò in questo caso lo spirito critico; essi aceettarono - e, 
molte volte, appl·ezzarono - quei l·ihatti, pur salwndo che non 
an~nlllO ah·un fondamento di yel·ità. 

Altra differenza note,·ole fra l'una e l'altra serie P <]uesta: che 
dal Quattrocento in poi ogni Papa fece eseguire più <l'una medaglia 
(annuali, shaordinarie, eee.), lwrtanto tale eategmia è partieolar­
mente l·ieea di esemplari; inH'C'e le sel·ie <Ielle ml'daglie ehe si fingono 
antel"iOl·i hanno un solo eSPlllphne I)('r ciascun Pontefice. 

Poiehè tali raecolte <li medaglie si affianeano ad altre testimo­
nianze ieonografi('he relative ad antichi Pontl'fiei, è bene aceennare 
alle nuie eollpzioni di rihatti papali, dipinti o scolpiti. 

Innanzitutto sono importanti i monumenti sepolerali (non molti, 
per yero) ('he furono illustrati nel se('olo scorso dal Mommsen p 
recentemente da R.U. Montini (1) ; in essi le fisionomil' <lei Papi sono 
riprodotte fedelm!'nte. 

(1) T. Mo~n[sEN, Le tomòe dei Papi, Roma H13l (ristampa): R.r. Mo'l­
TINI. T,c tombe dci Papi, Roma ID:;,. 
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Una delle più antiche raccolte di dipinti con ,'olti dei Papi 
l'sistem nella Basilica di San Pietro; andò perduta durante i layol'i 
di rifacimento del tempio, nell'età rinascimentale, Innocenzo X 
(1644-1655) fece eseguire per la medesima hasilica dal Bel'l1ini e dalla 
sua scuola molti medaglioni marmorei di Papi, che sono opere «di 
maniera », 

Un'altra e più importante collezione era nella Basilica di San 
Paolo, E.ssa risaliva, secondo 1'Armellini, al secolo Y, ed era stata 
yia yia aggiornata dal Papa FOl'moso (8!H-8!)6) e, "erso la fine del 
secolo XIII, da ~icolò III che CUl'Ò anche l'eRecuzione di molti 
ritrntti nella Basilica Vaticana (2), 

Purtroppo l'incendio di San Paolo nel 1823 non risparmiò il 
prezioso complesso, che andò in gran parte distrutto (molti dipinti, 
però, erano sciupati da tempo), Fm'ono salyati solamente i meda­
glioni dei primi quaranta Papi, che, l'pstmll'ati, stanno ora nell'atti­
guo monastero uP. 

X on si tratta di effigi "eristiche, ma di «tipi iconografici che 
yengono ripetuti con poche yadanti» (Gambi). 

Di alcuni medaglioni si trovano copie - non sappiamo quanto 
,'eritiel'e - in un codice yaticano ed in un codice barbel'iniano 
(quest'ultimo pseguito nel Hi34). E la sequenza delle stampe eseguite 
nel Settecento da un anonimo, medione incisore, si vuole che ahhia 
ripl'eRo qualche testimonianza delle effigi perdute (4). :Ma io ne 
dubito. 

Sulla scorta di tali documenti la Scuola ,\'aticana del mosaico 
prepal'ò, per la ricostruzione del tempio, duecentosessantanove meda­
glioni H mosaico; essi l'ipetono, con impronta tardo-neoclassica, i 
pregi e i difetti di quelli antichi; yi si nota un generoso tentati,'o 

(2) 111. ARMELLIXI. Le eli icsc rl i Roma, Roma 1942, \'01. II, Il. R!lR. ecc.; 
A. SCHIAVO, R. Pieh'o in Faticano, Roma 1960, pp. 17, 6!'i, ecc.; V. GAMBI, Ri­
tratti Ilei Papi, II ed., Catania 1964, pp. 5-14. 

(3) La Basilica di S. Puolo, a cura dei ì\Ionaci Benedettini. ROllla 1!l33, 
p. 50; I. ScnrsTER, l,a Ua8ilica (' il mO/la8tc/'o di S. Paolo tI/ori Zeli/11m, 
Roma 1!l34, p. 247. 

(4) Esse sono conservate a Roma, nel Gabinetto nazionale delle stampe; 
furono riprodotte in varie pubblicazioni, ad es. in: Tutti 'i Papi, da R. Pietro a 
Pio XI, Milano 192!). ì\Iolti ViRi sono goffi, ineRlu'essiYi, (ad eRo i n. 11. 13, 1H, 
1!l, 20, 39, 47, 48, 50, 90, 100, 101, ecc.). 

177 



di nobilitare e raffinare i yolti, rispetto alle forzature talora grotte­
Rclw ehe appaiono nelle stampe citate. 

Sono da ricordare pure le Rtampe in xilografia del '400 e del 
'500 pubblicate nelle oppre del Platina, del Rovillio e del Pmwinio, 
eon figure di Papi. 

La prima fu edita nel 147!) a Yenezia e ristampata deeille di 
yolte da "ari editori, in latino o in italiano; nelle diyerse edizioni il 
testo fu cambiato, rifatto, eompendiato, aggiornato; il titolo del­
l'opel'a subì yuriuzioni e persino le incisioni dei Papi furono note"ol­
nwnte nniat(>, si('('hè capita (li Ìl'oYlll'e in suecrssiye ristampe il 
medesimo personaggio con fisionomie assolutamente differpnti. Scarso 
è dunque il valore iconografico di tale \'olume, per il periodo ante­
riore al secolo XV (5). 

~el Prontuario de le rn('daglie dpl Rovillio, 155:3, si troyano 
tredici ritratti di Papi, per lo più dpri\'ati dalle medaglie. L'altro 
libro, più specifieatamente dedicato alla iconografia papale, è dm'u10 
al P. Onofl'io Panvinio, AgoRtiniano, cIle lo pubblicò nel 1568. Come 
le immagini del Platina, anche quelle del Panvinio sono manierate 
e d'invenzione. A tali fonti, più che alle stampe settecentesche, si 
ispirarono in qualche caso i medaglisti (fi). 

Una l'accolta organica di pitture si trom nel palazzo dei prin­
cipi Altieri ad Oriolo Romano (Viterbo); si tratta di dipinti ad olio 
su tela; a fianco di ogni ritratto è lo stemma (fantastico per i Papi 
antichi, esatto per quelli dal 1450 in poi) ed anche un'iscrizione che 
riassume i dati biografici dei pl'imi centosessanta sei Pontefici; per 
i suceessivi \'engono riportate le «pl'ofezie di San Malaehia ». Anche 
qui i ,-isi fino al secolo XV sono immaginari. 

La raccolta fu voluta da Clemente X Altieri (1670-76) che la 
donò al palazzo a\'Ìto di Oriolo. I dipinti, opere di modesti artisti, 
hanno earatteri eccessÌ\'amente baroeelti (7). 

(5) Histol'ia di Ratti.~ta PIATINA Cremonese, delle 'l:itc dc i Sommi Pon­
tefici, Ilal Saluato'l' l108t1'0 infino a Paolo II, Yenetia 1497 (e ~uccessive edizioni). 

(6) Pronhlario de le medaglie ... Lione 1553, vol. II. fra le pp. 220 e 237; 
O. PA:"Inrno. CCXXl'II PrJ11tificum elogia et 'Ì1uallinc8 a(,clIl'Uf'Ì8simc ... neUncatae, 
Romae 1569. (Ripuhhlieato a Strasburgo, nel 1i'i72 e successi\-allH'nte molte 
volte). 

(7) La raccolta. poco Ilota, è "tata messa in valore dal Gambi; purtroppo 
però - come egli stesso ammette a pago 13 - le fotografie SOllO imperfette. 
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E' degna di nota la ricca sequenza di busti papali che ama la 
Cattech'ale di Siena; ya da San Pietro al secolo X": ma anche qui le 
fi!;;ionomie sono il1\'entate, 

Yi è poi la bella collezione ordinata dai Sayoia per la Basilica 
l'pale di Superga, Si tratta di dipinti del principio del secolo XVII, 
('011 nu'ietà notpyoli da ,'alto a yolto e, a partire dal Cinquecento, 
('on ritratti somiglianti, desunti dalle st,lmpe, 31a le figure antiche 
sono eOll\'pnzionali (8), 

Fra le collezioni ineomplete ha un certo rilieyo quella di San 
Pietro a Gl'ado (Pisa) eseguita nel secolo XIV - probabilmente da 
Deodato Orlandi -; essa incomincia con San Pietro e, con ,'arie 
lacune, giunge a Gio\'anni XVII (1003); le fisionomie sono, come al 
solito, di fantasia, 

Nè più attendibile è la serie esistente nel palazzo Colonna - ora 
31unicipio - di 31arino, completata sotto Gregorio XVI (1831-1846), 

Ciò che stupisce profondamente è che nè i pittori nè gli scultori 
di tali l'accolte, nè gli incisori delle stampe, nè i modellatori delle 
medaglie «postume» abbiano fatto il minimo sforzo per documen­
tarsi almeno sulle poche testimonianze sicure della iconografia pa­
pale: le statue tombali e alcune pitture, 

Certo sarebbe opportuno uno studio critico comparatiyo di tutte 
le «fonti» citate, per stabilire quali siano le immagini sicuramente 
originali, quali del'iyino da l'itratti autentici, quali siano dubbie, 
quali ideate a posteriori, eon le l'elatiye copie e deriYHzioni. 

Torniamo ora alle medaglie, 

II) LE ~IEDAGLIE «POSTrlUE» 

Le serie di medaglie «postume» (li antichi Papi, prodotte nel 
tardo secolo XYI e in seguito, sono almeno otto; alcune sono fuse, 
H ItrI" coniate, 

Esse riproducono le fattezze (immaginarie, come si è detto) di 
tutti i Papi, da Pieh-o a Martino Y (1417-1431) ed in qualche caso 

(8) Anche per que~ta importante e scarsamente conosciuta collezione ~i 
formula l'augurio C'he in ulla vro~sima ristamva il Gambi procuri fotografie 
degne dell'argomento, 
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oltrp. La ('PRano ed nltri attribuiscono due collezioni - che In C. 
definisce «falsificazioni» -- al milanese G.B. Pozzi, che layorò nlla 
fine del secolo XYI (Il). )Ia è più probabile che quei due gruppi tanto 
diversi fra 101'0, siano stnti prodotti da due medaglisti, probabilmentp 
in concorrenza. 

In una delle serie qualche profilo derinl dalle ineisioni del 
Platina, gli altri sono eddentemente iIwentati. Anche il spcondo 
medaglistn ride il Plaìina e ne dprin) solampnte alcune pffigi (10). 

Le due raccolte l'i differenziano non soltanto peI" la dimensiOllP, 
lwr i modi RtiliRtici, per i earattpri delle iRcrizioni e ppr la tematica 
dei rovesci, ma anche e Roprattutto perchè i due l'cultori idearono 
ritratti dirersi dpi medeRimi Pontefici. Le misure di tali medaglie 
nmno da mm. :35 a 44, ma qualche plHechetta è infpriorp ai mm. :35. 

A titolo di saggio notel'ò che, ad psempio, sono assai diSRimili 
nelle due serie i yolti di Seyerino I, di Gregorio VII, f~'Innoeenzo 
IV, di Clemente IY, di Adriano V, cl'Innocpnzo VII, di Gregorio XII. 

Ecco i principali l'oggetti dei rovesei di quelle medaglie, rOyeRei 
ehe furono l'ipetuti molte yolte (qualeuno pprsillo una trentina): 

la mano eeleste ehe dà la ehia\'e a Pietro col motto: TU PER 
ME NAVE)I-LIQUISTI, SUSCIPE CLAYEM; 

la eroce sul Cah'ario: F"GG ITE P ARTES ADYERSAE; 

(9) S.I,. CESAi\"O, Medaglie papali, in «Enciclol)(lelia Cattolica », Cittìl (11'1 
Yaticano 1952, "01. IX, pp. 768-773. Per il Pozzi cfr. A. AR~IA:-ID, L('.~ méllaillf'Uf8 
Ualiens rles 15" l't 1lie 8'i&cle8, Paris 1883-87. ri~tampa. Bologna 1H06, Y01. I. 
p. 2H8; L. FORRER, Biographical JJirtionarll ot J1 f'dailliMs. 8 yo1., LOllelon1H04-30. 
Y01. IV. pp. 680-681: E. 1\IARTI:-IOm. La t/to'lleta, Roma 1m:), p. 277. 

(lO) Eeeo, a titolo di esempio. all'une medaglie deri"ate dalla seguente 
edizione del l'LATINA. Delle vite dc' Pontefici dal 8a,zrator 1/08t1'0 fino a Paolo Il, 
accresciute, ecc., in Yenetia 1666 (inelico i roye8ei, per distinguere le medaglie 
eli questa serie ela quelle eli altra origine): 

- Seyerino I (p. 143): ela eSHa deri"a la medaglia che nel R/ ha lo scudo l'OI1 

4 stelle; 
- Teodoro I (p. 14i'i): ne deri"a la medaglia ayente nel R/ lo Rl)il'ito Santo; 

- Teodoro II (p. 22i'i): ne del'iya la medaglia a"ente nel R/ le chiayi dpeus-
sate; 

Leone IX (p. 2(8): ne deri"a la medaglia ayent(l nel R/ uno seuelo; 

- Celestino III (p. 340): idem. 
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la croce costellata di fiOl"i; 

due chiavi erette parallele col congegno in alto: CLA VES REG~I 
COELORUl\I; 

due chiad parallele eol congegno in basso, sOl"montate dalla tiam: 
VINCU~TINDEBELLATAE; 

due ehia\"i decussate: CLAVES REG~I COELORU)I; 

la Colomba wggiante: El\IITTE SPIRITU)I TUU)I; 

le teste dei SS. Pieho e Paolo, l'una di fronte all'alha: GLO· 
RIOSI l'HINCIPES APOSTOLORUl\1; 

la testa di S. Pietro accompagnata dalle ehiad Ileeussate: S. 
PETHCS - CLA VES REG~I COELOHUl\I; 

il «Sudario» col \"olto di Cristo, anepigrafo, in due \"ersioni 
db·erse; 

la yeduta simbolica dell'Urbe: FELIX HOllIA. 

Nelle due serie \"ariano anche gli stemmi che i medaglisti hanno 
arbitrariamente assegnato (si direbbe meglio: affibbiato) al medesimo 
PonteficE', anteriormente al XII secolo. Come sono frutto d'invenzione 
i yolti, lo sono anche le insegne gentilizie; (infatti il primo stemma 
papale autentieo è quello di Innocenzo III, Lotario dei conti di Segni, 
1 W8-1216). I ron'sci con stemmi sono sempre anepigrafi. 

Su molti royesci sia dell'una ehe dell'altra sede, è stato im­
presso a stampo, dopo la fusione, il numero di ordine progressiyo 
dei Poutefici, in cifre l·omHl1e e talyolta in cifre nrabiche. 

Fin qui le due serie più numerose, che si crede comprendano 
tutti i Papi fino al Cinquecento, sebbene in Vaticano e in altri l\leda­
gliel'i non esista una sequenza completa di esse. 

Yi sono poi altri gruppi di medaglie fatte «a posteriori », di cui 
parleremo. 

La Cesano, come ho detto, chiama «falsificazioni» tali medaglie. 
A questa stregua si dovrebbero qualificare falsi anche i gruppi di 
ritratti di S. Paolo, di Oriolo, di Superga e quelli elel Platina e del 
Pandnio. 
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lo propongo il termine di «l'itratti immaginari », d'in"enzione, 
a carattere commemorati"o più che documentario. 

Una di"enm serie di medaglit> da definite «postume» e clw, 
e88endo state emeS8e in parte per ordine, in parte col consenso della 
Santa Sede, hanno un crisma di ufficialità, è stata eseguita dalla 
metà del Cinquecento in poi, da Gionll1ni Paladino (che a qualche 
medaglia app08e il nome o la sigla) e da suoi collaboratori od 
imitatori. 

Si tratta di una cinquantina di pezzi prodotti col conio; essi 
yanno da Martino Y (1417) a Pio IY (155!)) (11). Quando del mede­
simo Papa si troyano più medaglie, il conio del diritto - bU8to del 
Papa - è sempre unico. 

Esaminiamo alcuni esemplari di tale catl'goria, che non 80110 
pri\"i di enori e di inesattezze. Si adottano, per comodità del lettore, 
i numeri progrl'ssiYi che cOlltl-assegnallo quegli l'sl'mplari lwlla rac­
colta della Zecca italiana. 

HARTINO V 

MARTINO V 

}~UGENIO IV 

NICOLÒ V 

(n. 1): La forma O\'ale dello scudo araldico, nel R/, 
la foggia delle chiayi tendente al barocco, il 
modo della composizione dei cordoni, dimo­
strano l'ideazione tardo-cinquecentesca. 

(n. 4): I caratteri gotici della leggl'nc1a, nel R/, 
sono d'invenzione (la '1' e la R SOli o maiu­
scole romane, le altre lettl'l'e sono al·tificiose, 
disegnate da persona che non aye"a familia­
rità COli la scrittura gotica). 

(n. 7): Il R/ con la mano, il bastone e la bilancia 
presenta e"identi caratteri manieristici. 

(n. 8 e 10): La foggia dello scudo, la croce e le palme 
non hanno nulla di quattrocentesco. 

(11) U. THIEME, If. BECKEH. All{/ellwinc~ lC:L'Ìkon del' llilrlcnrlcr l(iiJ/.~tl{'r. 

Leipzig 1922, voI. XXVI, p. 154; ARMANO, op. cit., voI. III, p. 142; FOHHER, OJ!. cit., 
yol. IV, pp. 366-367. 
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CALLISTO III (n. 1~): I bastioni con baluardi pentagonali appar-

PIO II 

PAOLO II 

PAOLO II 

tengono aI s('('olo XVI ayanzato. 

(n. 11): Lo scudo e le chiaYi hanno forma dh"ersa ùa 
quelle quattrocentesche. 

(n. 17): Idem. 

(n. 18): Il medaglista ha ripreso le mon~nze d'una 
medaglia autentica, ma l'ha Yal·iata. 

INNOCENZO VIII (n. ~5): Lo scudo e le chiaYi sono di fantasia; per­
sino il «capo» dello scudo è errato (croce 
scorcia ta). 

ALESSANDRO VI e 
GnrLIO II (n. 27 e 3~): Le chiavi sono barocche. 

PAOLO III (n. 48): Xon solamente le chiayi ma anche la forma 
dello scudo e il modmento dei cordoni SOllO 
chial'amente barocchi. 

E si potrebbe continuare. 

Circa le iscrizioni notel'ò due in congruenze : quella di Alessan­
dro YI è parte in italiano e parte in latino :ALESSAXDRO VI 
POXT. MAX.; in una di Giulio II si legge: JULIUS LIG l'R P AP A 
SECO:NDUS (sic); (nn. ~7, 3~). 

In tale serie vari coni di ro\'escio furono impiegati per due o più 
Pontefici: la scena dell'incoronazione, col motto: QUEIII CHEANT 
ADORANT fu usata per Martino V, per Eugenio IV, per Adriano 
VI (nn. ~, 5, 41); la HILARITAS PUBLICA per Paolo II e per 
Giulio III (nn. 20, 6~); la apertura della Porta Santa, col motto: 
CITA APERITIO, ecc, per Sisto IY e per Alessandro VI (nn. 2~, 

28). La medaglia della Porta Santa con le parole: AN:NO ICBILAEI 
- ALJIA HOMA fu fatta per Xi('olò V e per Sisto IV ('on due coni 
simili (ma nel 1450 e nel 1475 la Porta Santa, come si sa, ancora 
non esisteva (nn. 9 e 23). Il royescio con lo scudo dei IIIedici, le 
chiad ed j} tl'iregno e col motto: GLORIA ET HONORE CORONA­
STI EUJI fu usato per le medaglie di Leone X e di Clemente VII 
(nn. 38 e 45). 
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Tali iln'idi probabilmente non sono stati fatti nd Cinquecento, 
benRÌ alla fÌlw del Settecento e nella primn metà dell'Ottocento, 
quando il Marzio eompiya la sciagurata opera di l·ieolliare medaglie 
abbinando conì non attinenti. Di fatto i rieonii tlelle Rutldette 
medaglie clle io 110 consultato in "nrie raceolte S0110 dei Recoli 
XYIII·XIX, quindi di battitma nOll originale. 

Un altro gruppo di medaglie coniate, sempre di carattere reho· 
Rpettiyo, fu fatto nd 1673 da Fe1'dinando de Saint·Urbain, iucisOl"e 
f!"ancese che layorò a Roma. Egli eseguì per iCal'dinali Albergati ('(1 

Ottoboni (quest'ultimo doyem salire al soglio papale nel 16RD col 
nome di Alessadro YIII) parecehie medaglie di antielli Papi. 

Contrariamente a quelli finora citati, si tratta di esemplari 
splendidi, modellati ed intagliati con rara maeshia e molto gusto; 
non yogliono sembrare falsi·antichi, ma hanno tutti caratteri del 
loro tempo; sono generalmente siglati: S.t:". 

F'ra tali medaglie - clle sono ufficiali e de"ollo eRRcre definite: 
«di restituzione» - sono particolarmente noteyoli quelle di Gio· 
vanni XXII, di Clemente YI, di Alessandro V. 

Il Saint-Urbain inoltre fece medaglie annuali e Rhaordinarie 
per Papi ,"h'enti al RUO tempG: Inllocenzo XII (16!)1-1700), Clemente 
XI (1700-1721) ed una in memoria di Alessandro YII (16Sn-91) (12). 

Altro diligente e in molti casi felice incisore d'una bella serie di 
medaglie papali fu Filippo Enrico Miiller, attiyo a Xorimberga 
(1G54-171n). Le sue medaglie (elw mismano mm. 37,R) recano al dritto 
la testa del Papa e nel ro,"escio una lunga iscrizione. 

Il Uedagliere Vaticano conserTa tutta la serie; molti pezzi por­
tano le sigle: P. H. M. 

L'ultima medaglia del Miiller raffigura Clemente XI, ma alla 
morte dell'Autore non si volle che la sequenza ceRsasse; essa fu 
continuata, con lo stesso stile, da altri. 

La medaglia di Innocenzo XIII è siglata Y (elle potrebbe indi­
care Andrea Vestner, 1707-1754, o meglio Giorgio Guglielmo VeRtner, 
1677-1740, ambedue di Xorimberga); quella di Benedetto XIII reca: 

(12) FOIlRER, Oli. cit., \"01. Y, llP.30;;-313. 
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P. P. W., cioè Pier Paolo '''emer, della medesima città, 1689-177l. 
Quelle di Benedetto XIV e di Clemente XIII sono contrassegnate con 
le lettere: L L. CE., Gio,"anni Leonardo Oexlein, pure norimberghese, 
1715-1787 (13). 

Sempre a :Xorimbel·ga, dh"enuta un cenh·o di produzione di ot­
time medaglie pontificie, ne eseguì alcune nella prima metà del Set­
tecento Gaspare Gottlieb Lauffer, che usò la sigla C. G. L. (H). 

Anche Antonio SelYi (+ 1755), uno dei medaglisti italiani più 
fecondi nel secolo XVIII, fece taluni medaglioni papali, fusi, in 
grande modulo; i diritti sono l·ipresi da medaglie autentiche, di pic­
colo formato; i rowsCÌ furono sempre modellati ex-nO\"o (15) 

III) LI<J MEDAGLIE ORIGIXALI 

Il formarsi dci tipi 

Chiusa la lunga, ma necessaria trattazione delle medaglie non 
autentiche, delle false-antiche, dei l·iconii, delle «restituzioni », in­

somma delle medaglie fatte a posteriori, veniamo alla parte essen­
ziale del discorso, cioè alle medaglie originali, emesse dm·ante la vita 
di ciascun Pontefice, per volontà sua o della Cm·ia, e delle non molte 
medaglie commemorative di Papi defunti emesse ufficialmente dai 
successori. 

E' noto che l'uso del fondere medaglie in onore di personaggi o 
per celebrare ayyenimenti incominciò nelle Corti sonane e principe­
sehe: a Padoya ed a Venezia sul finÌl"e del Trecento, a Parigi verso 
il 1402, e poco dopo, a Verona, a Ferrara, a Milano, a Mantoya, col 
Pisanello e con i suoi seguaci ed imitatori. 

Nella prima metà del Quattroeellto si fanno medaglie per i 
sOVl"ani, per le sigllorie, 111:'1' grandi pel·sonaggi laici, persino per 

(13) FORRER, op. cit., \'01. IY. pp. 196-20:;; \'01. VI. 11p.250-2:>7 e 453-4:;:;. 

(14) FORRER, op. cit., \'01. III, pp. 32G-331. 

(1:) FORIIER, OJJ. cit., \'01. Y, pp. 472-474. 
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qualche cardinale, ma le prime medaglie papali sembrano quelle 
I:'seguite da uno sconosciuto per Eugenio IV (1431-1447) e dal Guaz­
zalotti per Nicolò V (1447-1455)_ 

Un insigne studioso dell'argonwnto, G_F_ Hill, cita le poche 
medaglie papali autentiche del Quattrocl:'nto: una o due di Nicolò 
Y, una di Calli!'lto III, due di Pio 11, molte di Paolo II, qualcuna di 
Si!'lto IV, di Innocenzo VIII, di Alessandro VI (16)_ 

Esaminiamo gli esemplari più significatid, per constatare il 
delinearsi e l'e,-olyel-si dei tipi, che ananllO largo sdluppo nei 
secoli seguenti. 

La prima medaglia papale conosciuta, di Eugenio IV, è di com­
pO!'liziOlw gotica, che richiama la tipologia di certe monete, assoluta­
mente diversa dai tipi che successiyamente an'à la serie delle meda­
glie pontificie. 

Di essa si conoscono due esemplari in oro: nel )Iedagliere 
Vaticano ed in una raccolta pri,-ata, due o tre in argento, a Bedino 
ed a Parigi, un paio in bronzo presso prh-ati. Sono tutti fusi e 
l'ipas!'lati a bulino. Sul diritto sta la figura del Papa assi!'lo in trono, 
con la destra benedicente, la sinish'a con una chiave eretta; ai lati 
del trono, secondo la consueta stilistica gotica, sono due scudi: l'uno 
con II:' chiaYi incrociate, l'altro con lo !'Itemma di quel Papa (Ta\'. I). 

La leggenda incomincia !'luI diritto e prosegue al rovescio: 
+ SUB EUGENIO PAPA IIII ANNO XPI MCCCCXLI UNITI 
SLTXT+ / GRECI ARMENIQUE IX SDìODO FLORENTIXA CD)I 
SEDE APOSTOLICA (quest'ultima parola sta su un cartiglio). Nel 
l'on'scio: busto nimbato di San Pietro, sotto il qualI:' sono genufles!'li 
il Papa e l'Imperatore di Costantinopoli. 

NI:'I Settecento fu saldato alla medaglia un appiccagnolo. Il 
peso della medaglia è quello di tre ducati, perciò qualcuno ha pen­
sato- - ma senza fondamento - che si trattasse di una moneta. 
(L'esemplare vaticano misura mm. 31,90 e pesa, compre!'lo l'appicca­
gnolo, gr. 12,71). 

Esso fu pubblicato per la prima yolta dal Bonunni nel 16fl9, poi 

(16) G.l!'. HILL, A (JorlHl8 of ltalian 111 crla IIs of tl/c RCllai8sancc brfore 
(Jcllilli, London 1930. 
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dal Yenuti (al suo tempo un esemplare aureo esistent nella l'accolta 
dd Granduca di Toscana), dal FriedHinder, da Hill (17). 

Per contro, il tipo iconografico delle medaglie che ebbe Yoga 
successiyamente e ('he continua tuttora, presenta al diritto la testa 
o il busto del Papa e al ro\'escio un simbolo, una scena, un'immagine 
sacra, uno stemma, un edifieio, ecc. 

Fra le prime medaglie di tale genere abbiamo ricordato quella 
di "Xicolò V, opera del Guazzalotti. Nel diritto è il busto del Papa, 
tonsurato, con piviale a fiorami e fermaglio, leggenda: NICOLA USo 
PP A. QUI~TCS, TO)IAS.; nel l'Oyeseio la bar('a della Chiesa, con 
l'iscrizione: ECLESIA; su di essa il Pontefice, mitrato e con piviale, 
tiene con la destra la barra del timone e con la sinistra una croce 
astata con drappo recante le chia\'i decussate; davanti a lui un 
ciborio a cono; iscrizione: SEDI (sic) AX~O DI OCTO DI À'X 
OBIT XXY )IAR. UCCCCLIIII. ANDREAS GUAC'ALOTIS (18). 

Si tratta, \'erosimilmente, della lwima medaglia papale \'erH e 
propria, essendo la precedente ancora del tipo monetale. 

"C'na medaglia di Calisto III (1455-58) reca la testa del Pontefice 
copel'ta dalla mitrH; nel l'on:,scio è lo scudo col tril'egno e le chiad; 
probabilmente è autentica, ma qualcuno ne dubita (1\)). Viene asse­
gnata al Guazzalotti, al quale pure !-li de\'e un esemplare degno di 
ricordo, eseguito per Pio II (1458-64). Xel diritto è il busto del 
personaggio, tonsurato, col pidale arabescato; leggenda: EXEAS 

(17) BONAXXl. op. cit .. I. 21l. III e IY; YEXPTI, op. dt .. pp. 7-Fl; HlLL. 
('ur/J/lI!, cit .. :;, 13. I; PIelIoN, VON MATT. LeI! 1Jape8. Paris 196:;. p. 126. Xc eHiHte. 
in ulla collezione privata. ulla variante uronzea. fusa, di mm. :;2. e COli l'iseri­
zione ripasHata al bulino; ecco le differenze: nel d. sulla pianeta del Papa t> 
un crocifisso; le chiavi decussate non SOIlO entro uno seuùo. diverso t> il trono; 
leggenda: SUR EUGEXIO IIII AX, CHRI. 1439 eXITI Sl1XT (degna di Ilota 
la data in cifre araue, incommete a <]nel tempo); ro\,es('Ìo. seena analoga 
all'esemplare vaticano. con le parole: GRECI ARl\IE (Ric) I~ SI:\'ODO l!'LO­
REXTIXA CCU SEDE; sul cartiglio: APLIC'A. 

(18) BONAXXl, op. cit., p.41l, n. VIII; VEXLTl, 15. YII; HILL, Corp/ls. cit., 
l!)2, 741, ta\'. 125; HABICH, Die Me(/aillen del' ifalieni.~chen Rellais8al1ce, Stutt­
gart 1923, tav. XXXIII, n. 4. 

(19) AR:>'IA:"iD, op. cit., \'01. I, 49, 7; HARICH. Dic Medaillen, cit.. ta\'. 
XXXIII. n. 1; G.l!'. HlLL, G. POLI.ARD, R('uai88al1cc il!e(/als trom flw S.H. ](r(,81! 
Cullecfioll. London 1967. Il. 201-;; F. PA:-I\'IXl ROSATI, :lferlafllie c p/acel/effe ifa­
liane, Roma 1968, Il. 81. 
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PH;S SE:KE~SIS PAPA SECU~DCS; nel rovescio un pellicano che 
lIutre i ~moi piccoli; con le parole: ALES U'l' REC CORDIS PAVI 
DE SANGUI~E NATOS (diametro mm. 55) (20). 

Il Pontefice che emise il maggior numero di medaglie nel secolo 
XV fu Paolo II (14G4-71) (21). 

La sua cultura, il suo gusto per l'al·te, la sua passione numisma­
tica lo indussero, quand'era ancora Cardinale, a far fondere due 
medaglie, delle quali collocò un certo numel'O nelle fondamenta del 
palazzo di Venezia, da lui costruito: esse portano da un lato una 
veduta ideale dell'edificio con le toni, dall'altro l'una presenta lo 
stemma Barbo col cappello cardinalizio, l'altra la isc!'izione della 
fondazione. 

Divenuto Papa, egli incominciò quel costume - che ancol'a 
continua - di commemorare fatti importanti della vita della Chiesa 
mediante l'emissione di mednglie. Pe!' ulteriori la\'ori al palazzo di 
Venezia fece rifare la medaglia con la veduta, stavolta ponendo nel 
diritto il propl'io busto - e in una \'I11'iante lo stemma col trÌl'egno -, 
nel rovescio il palazzo tUl'l'ito. 

In generale si può dire che quel tipo s'ispira ai bei sesterzi 
imperiali romani. Taluna delle medaglie venne fusa con un contorno 
bronzeo, al modo dei medaglioni «cl:'rchiati » dell'età l·omana. 

Un'analoga ripresa di temi classici si nota nella medaglia con 
una donna e due fancinlli e le parole: LETITIA SCROLASTICA 
(derivata da un sesterzio d'Achiano), nell'esergo si legge la sigla 
dello scultore: A.BO, cioè Al'istotell:'s Bononiensis. 

Nel 1468, in occasione della proclamazione della «Pace d'Italia» 
fu incaricato Cristoforo di Geremia di modellare una magnifica 
medaglia O\'ale, di cui si conoscono quattro varianti: il diritto ha 
sempre la testa di Paolo II con la dedica: HO~fA P A ULO VENETO 
PAPE II ITALICE PACIS F'CNDATOR; uno dei l'ovesci ripete il 
diritto, un altro ha lo s('udo ('on le chia\-i ed il triregno, un terzo 

(20) ARMAND, op. cit .. '"01. I, 50, 80; HILL, Select Ual. merlals, cit .. ta'-.25, 
1; HARICH, tay. XXXIII, Il.3; PA;.;ni\'I. 011. cit., n. R2. 

(21) G.l<'. HILL, Thc merlals of PUlii II, ili «Xullli~lll. Chrollicle », LOllclou. 
X (1010); R. 'VEISS, [;n 1l11lal/i8ta 'cenezia/w, Palla Paolo l r, Venezia 10:;8. 
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l'iproc1uC'e unn gemma elasi'1iC'a C'OB Apollo e Mari'1ia - C'ioè le arti, 
che nella pace \'ille0110 In ln'utalitù il ql1nrto è i'1enza rOH'i'1cio, n 
placcheHa. 

In quel medei'1imo anno si fuse una piC'C'ola mednglia che nel RI 
ha due cornucopie, C'ome in una moneta romana. 

Cl'istoforo Pi'1eguì aUrp tre medaglie - forse le più brlle -, 
eircolari; al diritto sta la trsta di Paolo II; il roveseio della prima 
presrnta il Papa in trono, affianeato da Cardinali, menhe dù udienza 

ai fed!'li genuffei'1i'1i; nella i'1('C'onda si "ede un greggr ehe i'1alr \'eri'1O 

l'Agnus Dei, ai lati cl!'l qualr i'1tanno i S8. Pietro e Paolo, C'OB lr 

parole P ABULU.U SALUTIS (la sC'!'nH ripr!'nde un tema paleocri· 

stiano); la terza hn una preziosa tri'1timoninnza: l'abside e l'alta r 
maggiore di 8. Pietro, eome erano 11P] 1470; sull'a l'C'O è sel'itto: 
TRIBITXA SAXCTI PETRI. Lo stile della modellazione l'ieorda 
anche qui tipi monetnli clnssici, prl'ò è divel'i'1a la eomposizione. 

Oltl'e a quei'1te e nd altre medaglie di fOl'mato medio - da mm. 
~4 a 39 - wnnero rsrguiti pure due medaglioni. L'uno misura mm. 
l)!), ha nel D I la h'sta di Paolo col triregno; nel RI le ehiad incro­

eia te, i'1ormontate dnl tdregno; l'altI-a, di mm. 81, è per stile e per 
C'omposiziOlW affatto din'l'sa: nel D I il Papa in trono presiede il 
Coneistoro; la scena è gremita di circa centotrenta piccole figure; il 
rm'esC'io, col Cl'ii'1to in gloria, è affollato da C'ori angelici, da Santi, da 
fedeli in gran num!'ro. E' un tipo iC'onognlfico ineonsueto, di genere 
tal'do-gotico. Non è detto ehI' tali esemplari fossel'o ,-oluti dal Papa 
ch!', come si è vii'1to, a,-eva altri gUi'1ti. 

Ho indugiato un poC'o su Paolo II pel'chè pl'oprio con lui la 
medaglistica pontificia prende notevole i'1viluppo. 

S01'\'olo i'1ulle medaglie d'altri Papi; di quelle, molto importanti, 
di Sisto IV (1471-1484) e di Giulio II della RoY!'re (1503-13) ho già 
diseol'so in questa Rivista, nrgli anni 1965 e 1967, recensendo i rela­
tivi studi del C'ompianto R. vVeiss (22). 

(22) R. "'EISS, 'l'he medals of Pope Si:rtlf.8 11'. Roma 1961; R. 'YEISS. T//C 
meda!s of Pope JU1'Ì'l/8 II, in «.Tourllai of the 'YarIJUrg and Courtauld InRt.» 
XXYIII (1965); G.C. BASCA)'j" Le me(la{flie di Papa. Giulio TI. ill «R.I.K ». 
LXYIII (1966); G.C. BASCAPÈ, Le n1eda.q1ie di Sildo Il' in UHO 8(1Idio di R. 
Weis8, ill «R.I.K. », LXIX (lD67). 
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Hipl'pndo il tl'ma di Giulio II. 
Quando era Cardinale egli feee fa l'e quattro medaglie (tale uso 

era anCOl'a piuttosto l'aro): per i hl,'ol'i della Roeca di Ostia, 148:3; 
per la presa di possesso dell'areivescovado di Bologna, 1487, una 
tel'za è senza data, l'ultima l'eca il suo ritratto nel DI e qlwllo di 
Clemente, vescovo, suo congiunto nel R/; la seconda è opera di Spe­
l'andio, la qual'ta (li Gionlllni Candida. 

Dopo l'ascesa al tl'ono papale nel 150:3, Giulio n fece espguire 
varie mpdaglie. L'psemplal'e più notevole è il medaglione modellato 
(la Fl'lllltl'SCO Fl'aneia, il Cal'adosso 11pl ] 50n eol pl'ogetto dplla nuonl 
faceia ta di S. Pietro. Esso ebbe larga diffusione e fama e costituì 
il modello pelO molti ritratti del Papa, su medaglie, su monetp, nelle 
miniature. 

Altri artisti lm'oral'ono per Giulio n oltre al Francia, YittOl'e 
Camelio, Gian Cristoforo Romano e Pipr )laria Serbaldi, cioè i 
medaglisti più famosi. 

Fino allora le medaglie papali l'l'ano state fuse. Con Giulio n 
appanero aleuni esemplari coniati. E più tardi, sotto Clemente vn, 
il CeHini e Giovanni Bernardi da Castelbolognese iniziarono la 
nuova serie delle medaglie papali, generalmente coniate. 

Il 18 aprile 1506 Giulio n con solenne cerimonia pose la prima 
pietra della nuova Basilica di S. Pietro, che il Bramante dovenl 
costruire, sul luogo della vecchia. Le medaglie commemorative fUl'ono 
poste nelle fondamenta e, si crede, distribuite alle autorità presenti. 
(Già Paolo II ne m'eva impiegate, come si è visto, in nuoYÌ edifiei; 
Sisto IV ne a,'eva posto varie nelle fondamenta del ponte Sisto e 
della fortezza di Ostia, Alessandro VI aveva fatto altl'ettanto con il 
restaurato Castel Sant' Angelo). 

Le medaglie di S. Pietro sono attribuite, con qnalche dubbio, al 
Caradosso. I~a prima ha sul D I il busto del Papa, volto a destra, e 
la scritta: IULIUS LIG UR P Al' A SECUNDUS. )WCCCCVI; sul 
Rl è la veduta della basilica; in alto si legge: TEMPLI PE'l'HI 
INSTAURACIO e nell'l'se l'go : VATICANUS M[O~S]. La seeonela 
ha poche vHl'ianti. La tprza }'ippte lo stesso D l, il RI mostra un 
pastore seduto sotto un albpro, con alcune pecore che entl'ano in un 
l'ecinto; nello sfondo sono due cani e le parole: PEnO SEHVATAS 
OVES AD REQUIEM AGO. Si sa che dodici esemph11'i delln sPtOlHla 
fUl'ono posti nella prima piehn della Basilica. 
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Il ritratto del Papa, che in esse appare, rappresenta efficace­
mente il catattere di quell'uomo eccezionale. K on c'è da meta dgliarsi 
perciò che quelle medaglie fosseto tanto riceI'cate e finisRero con 
l'essere come il titratto-tipo di Giulio II. Oltre ehe in aItte medaglie 
e monete, quel profilo fu copiato in xilografie e in dipinti. Pet le 
nItte medaglie di quel Pontefiee timando a ciò che già ne sctissi (2:1) 

IY) 'rIPOLOGIA 

Kella ptoc1uzione medaglistica dei tre Pontefici citati - e, in 
misura minore, nelle poehe medaglie degli altri Papi intermedi - si 
delinea quella che sarà, lH'1 corso dei tempi, la tipologia delle meda­
glie papali. 

Le figlue, le scene ed i simboli che contraRRegnano le medaglie 
devono essete classificati secondo il Cl"itetio iconografico, che non è 
formale od esteriore, perehè ogni immagilll', ogni allegotia ha un 
pteciso Rignificato e segna un momento della vita del Papa o della 
Rtoria della Chiesa e della Cristianità. 

Ecco i tipi prineipali: 

1) ritratti; 

~) figute e scene sane: le Petsone didne, la 3Iadonna, gli Angeli, 
Santi; 

3) l'icordi di an'enimenti della Chiesa: incoronazione del Papa, tice­
vimento di Sovrani, Anni Santi, ecc.; 

4) tipi con monumenti: vedute di chiese, di edifici pubblici, ecc.; 

5) allegorie, emblemi, simboli; 

6) insegne ataldiche (24). 

(23) BASCAPk, Le mf'rlaglic di Papa Gil/lio Il, eit. 

(24) Per flualche analogia fra i caratteri delle medaglie e quelli dei sigilli 
eceleRiastici cfr. BASCAPk, L'ineament'i ili sigillog'rafia eccle8ia.~tif"a. in «Scritti 
storici e giuridici in memoria di A. Visconti », Milano 19;)i), pp. 3D e sego 
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I 'l'i tra tti 

Xelle medaglie ufficiali il (liritto pOI·ta sempre il busto del Papa, 
a capo nudo o col triregno, col camauro o con lo zucchetto (~ii). Il 
yolto è sempre di profilo, sa1\'o I"al"issimi easi (2(;). Quando il eapo è 
scoperto si yede la tonsura, ehe "enne usata ininterrottamente fino 
Il Clemente IX; in seguito i Pontefici furono sempre raffigm'ati Il 

capo coperto (talvolta si vpdono i capelli sulla nuca). 

Da Paolo II a Paolo IV, nelle medaglie, i eapi sono sempre sco· 
perti; poi incomincia ad apparire il camauro. (Sono però da eselu­
<lere i rifacimenti cinquecenteschi di Pio II e di Adriano VI, ad es., 
ai quali fu posto il camauro ehe nel secolo XV non era in uso, nelle 
medaglip). )\Tella seeonda metù del Seicento e nella prima del Sette­
cento si hanno solo einque esempi di capo nudo: uno di Clemente X, 
UIlO di Benedetto XIII, tre di Innoeenzo XI (27). 

Il copricapo detto camauro (di velluto rosso con bordura di pelo 
bianco) appare, come si è visto, saltuariamente nel Cinquecento; con 
Alessandro VII (1655-1667) l'uso del camauro prevale, e più rara­
mente, appare il triregno. 

Il camauro ya scomparendo con Pio VI ed è sostituito dallo 
zucchetto, ehe è in uso tuttora nella medaglistica papale; eccezio­
nalmente Gio\'anni XXIII ripristinò il camauro nelle medaglie degli 
anni III e IV, 

Quando il capo della Chiesa è in Yiaggio, usa un cappello a larga 
falela, ma nella medaglistica antica non ve n'è traccia; si trova nella 
medaglia dell'anno V eli Giovanni XXIII - pellegrinaggio a Loreto 
e ad Assisi - ed in quella dell'anno III di Paolo VI, relatim ai 
luoghi \"lsitati dal Pontefice. 

(2:;) Per il yalore di tali termini e di quelli clle succeHsiyamente useremo 
(mozzetta, l1i\'iale, ecc.) cfr. En~iclo1Jellia C'attolira. III, 422; YIII. 1:;0;-)-1506; 
XI, lfì91-1593; XII, 69-70. 

(26) In questo paragrafo mi referisco lIreyalentemellte alla Relazione 
della R. Zec('a, 11111,-.39, Roma U)39, elle (> l'Oliera di più ('omoda (,ollHultazione 
(seb\)ene non vrh'a di difetti), Si yedano i nn, 173, 382, 410 (Paolo Y, anno XIII, 
Clemente XI, Innocenzo XIII), Eccezionalmente, in un medaglione Pio IX 
appare a figura intiera, seduto in trono (medaglione straordinario dell'anno YI 
per il restauro della Porta Pia), 

(27) Relazio'/1r, cit" nn, 322, 336-337, 340, 428. 
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Il busto dpl Papa rol triregno appare dapprima in un meda­
glione di Paolo II, 1464, (che quasi certamente non fu empsso da lui, 
pssendo stilisticamente molto diyprso dai tipi consueti di quel Pon­
t dire ) e in una placchetta deri Hl ta da una pietra incisa; poi in poche 
medaglie fuse di Sisto IV, in un medaglione non ufficiale di Adriano 
VI, in esemplari di Paolo III, di Giulio III, di S. Pio V - probabil­
nwnh' non nffieinlp -, di GregOl"io XIII, di "Grbano VIII, di Inno­
eenzo X (questo Papa l)l'rò free emettere yarie medaglie col eapo 
inrorollato) (28). 

Di Alesfomndro VII si ronosrOllO hwliri espmplari di quel tipo, 
dpl solito formato; uno di Clemente IX, 11O\'e di Clemente X, dieci di 
Innocenzo XI, tre di Alessandro VIII, sette di Innocenzo XII (29). 

Ometto la citazione di molti medaglioni fusi, non essendo accertata 
la loro origine ufficiale. 

Per il Settecento si notano diciassette medaglie di Clemente XI 
rol triregno, tre di Inllocenzo XIII, sei di Benedetto XIII, sette di 
Clemente XII, tre di Benedetto XIV, tre di Clemente XIII, due di 
Clelmnte XIV, due di Pio VI (30). 

Nel secolo XIX si nota che Pio VII ebbe parecchie medaglie col 
triregllo, specialmente dopo il 1815, cioè dopo la ripresa dello Stato 
pontificio; Lpone XII settp mpdaglip; Pio VIII lwssuna; Gregorio 

XVI quattro, Pio IX nessuna (salyo una piccola, straordinHl"ia), 
Leone XIII due sole straordilUuie, mentre Pio X, Pio XI, Pio XII 
non ne hanno alcuna, fra le ordinarie (:H). 

Vediamo ora qualche partieolare del yestiario papale, quale 
appare nella medaglistirH. 

(28) Relaziolle, cit., nn. Gl, 64-66 (ma è duhbio se tntt'e tre siano auten­
tiehe), 109, 116, 122, 193-194, 230, 234 e Reguenti. ecc. 

(29) Relazione, cit., nn. 263-271 e 273-278, 292, 300, 308, 310, 314-320, 
324-32G, 328, 331, 335, 341, 343-344, 346, 348, 352, 3~4, 356, 360, 363, 365-366, 
369, 371, 374. 

(30) Relaziolle, cit., Ull. 376, 378-379, 381, 386-387, 38!l, 3!l1, 393, 3!l7-39!l. 
402. 404, 406-407, 408, 412, 414, 416, 420-421. 423-424, 433-434, 440-442. 447-448, 
459, 466, 468. 483, 489, 4!l1, G03-504, 511-512. 

(31) Relazione, cit., IlII. ~43, G54, 556-G60, 562-565, G68-Gml, G71-G72, G78-G8], 
G83, G!l3,rJ94, 614-616, 618, 716, 834 e 856. 
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I Papi Rono normalmente raffigUl'ati col pluYiale o piviale l'ica­
mato, con un grosRo fermaglio-gioiello sul davanti. Kel ricamo dpl 
piviale appaiono i Santi Pietro e Paolo, oppur'e la colomba dello 
Spirito Santo, la MadonllH intoronata di stelle, la croce, le chiaYi 
papali, l'aquila evangeliea, il triangolo raggiante della SS. Trinità, 
lo scudo del Pontefiee, eon o Renza le insegnp della tiara e delle 
ehia,·i. Xegli Anni Santi vi è rieamata la Reena del Papa che apre e 
poi riehiude la Porta Santa, come diremo. 

In alcune medaglie il Santo Padre appare con la mozzetta, dietro 
la quale sporgp un cappuccio. Se ne hanno saggi, piuttosto rari, 
Rotto Giulio II, Adriano VI, Paolo IV, San Pio V, Gregorio XIII, 
Sisto V, Gregorio XIV, Leone XI, Innocpnzo X, Alessandro VII. Ma 
questo Pontefice usò anche farsi effigiarp con la mozzetta sormontata 
dalla stola, e così fecero Urbano VIII, Innocenzo X ed altri (1\2). 

Quando alla mozzetta è aggiunta la stola, qUPRta è tah-olta 
ornata e ricamata con i medesimi temi che abbiamo ,-iRto ppr i 
pidali (33). 

Allorchè il Papa porta il cappello di viaggio a larga tesa, 
indossa il mantello (esempi: Giovanni XXIII, anno V, Paolo VI, 
anno III). 

FigI/re e 8cene 8acre 

Qualcuno ha propoRto, per questa categoria, la definizione: «tipo 
sacro », ma anche i monumenti e i simboli possono essere sacri. Per­
tanto ritengo ehe come definizione di categoria cOl1Yenzionale sia mi­
gliore: «figure e Rcene sacre ». 

Tale tipo comprende le tre Persone della SS. Trinità e in parti­
eolare C'dRtO, inoltre la Vel'gìne, Angeli e Santi, scene sacre, episodi 
biblici ed emngelici. 

(32) Relazione. cit., nn. 41-44 (ma sono medaglie fatte a posteriori) 50. 76 
e seguenti, 1)6-1)7, 100, 107-108, 110-112, 114, 136-137, 151-154, 167, 243-248, 251. 

(33) Con mozzetta e stola i numeri della cito Relazione: 220-221, 225, 227, 
2:)2-253, 2G:), 257-264, 272, ecc. Per queste, come per le precedenti indicazioni, si 
veda anche l'opera (li F. RAI!TOLOTTI, La medaglia annnale (Ici nnnani P01/tefici. 
da Paolo Y a PltOlo l'I, W05-1967, Rimini 11)67 (opera critieamente validisRima). 
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L'Eterno Padre appare in una medaglia di Innocenzo X; sta 
Ropra le nuvole, ha il capo con aureola triangolare, tiene con la 
Hinistra il globo, la desha benedice (:>4). 

La testa di Cristo Redentore si trova in esemplari di Giulio III, 
di Paolo n', di s. Pio Y, cIi lTrbano YIII, di AleHsandro VII. Ma si 
Iloti ehe alcune medaglie di Pio IV, di Gregorio XIII, di Sisto V, di 
(}rpgorio XY, sono e\'Ìdenti rieoni arbitrari perpetrati dal 3'Iazio (:15). 

Il CriHto in figma di Buon PaHtore fu adottato da Benedetto XIV 
{' poi da Pio IX; il Redentore ehe eade sotto la croce, da Clemente XI, 
(la Cll:'mt'nte XIV, da Pio YI; CriHto in gloria da Leone XIII; Cl'isto 
ehe dice a Pietro: «pasee O\'es mem; », Cristo h'a i fanciulli, da Pio 
IX; la Saera Famiglia pure da Pio IX (:lB). 

La Hcena di Cristo che dà le chiad a Pietro appare in varie 
medaglie. 

Analoga frequenza ha la figurazione dello Spirito Santo in forma 
di colomba (Adriano VI - ma è probabilmente un conio posteriore-, 
Innocenzo X, Clemente X, Illnocenzo XI, Innocenzo XII, Clemente 
XI, eec.). La colomba si trova altresÌ in parecchie medaglie di Sede 
vacante (37). 

La ~Iadonna - a busto o con la sola testa - contrassegna 
me(laglie di Giulio III (e si ripete Hotto Pio IV e sotto Gregorio 
XIII); altri modelli furono adottati da Gregorio XV, da Innocenzo 
XII, da Clemente XI, da Pio VII, da cui la ripresero Gregorio XVI 
e Pio IX. E la Madonna a figura intiera, sulla mezzaluna, fregia 
(lue medaglie di Clemente X; l'AHsunta, una medaglia di Pio IX (38). 

Le figure degli Angeli non sono molto frequenti; ad es. in una 
medaglia di Innocenzo XIII si vede S. Michele Arcangelo con la 

(34) Relazione della Il. Zecca, cit., n. 230. BARTOLOTTI, op. cit., p. :>0. 

(3r.) Relazione, cit., nn. 6:>, 80, 81, 106-108, 123, 137, 179, 192, 249, 264 
(ometto di citare ogni yolta il Bartolotti. anche perchè egli puùhlica soltanto 
le medaglie annuali, non le straordinarie). 

(36) Relazione, cit., 1111. 771, 379, 500, 519, 581, 696, 698. 

(37) I?elaz'ione, cit., 11n. 42-43, 243, 247 (ma una delle due è un rico11io), 
295, 325, 327, 362, 376-377, 899, 900. 

(38) Relazione, cit., nn. 70, 90, 114, 178, 373, 403, G44. 640, 666. 668. 299, 
309, 716. 
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Rpada e le bilance, in una di Leone XII egli tiene la tiara e le rhiaYi, 
in una di Innocenzo X due angioletti adorano la croce. In quella di 
Pio YII liberato dalla prigionia è rappresentato S. Pietro con l'an­
gelo che lo fa uRcire dal rarcere (:~I). 

I Santi appaiono iRolati od il gruppi, riascuno con gli attributi 
eonRtwti. La figura (li San Pieho è, oniamente, la più frequente. 

La testa del Santo fn adottata da Urbano Yln; l'imagine di 
Pietro aRsiso con la deRtt-n bpnedirente, la siniRtra con le rhiaYi, da 
C'lemente IX; il Santo in piedi, od assiso, con le chilwi e il libro, 
da Leone XIII; la figura in piedi, eon le chiaYi da Innoeenzo XII 
e da Leone XII. 

Le teste dei SS. Pietro e Paolo, di fronte o affiancate, da Inno­
cenzo XII, da Pio IX, da Leone XIII; le mezze figure dei Santi 
entro due arcate, da Giulio III. 

Altri Santi contrassegnano le medaglie emesse per la loro beati­
ficazione o canonizzazione, on-ero per altre circostanze. Sono raffigu­
rati secondo la rispettiva, consueta iconografia, sicchè l'indugiare a 
(lesrri\'erIi sarebbe superfluo (40). 

E' interessante la tematira delle scene, degli episodi del Yecchio 
e del Nuovo Testamento, delle Storie della I\Iadonna, dl'lle scene di 
martirio. 

Incominciamo con la COIwerRione di S. Paolo, che il Serbaldi 
modellò per Giulio II, romposizione efficace e vivacissima, incon­
Rueta a quel tempo. Sono notevoli, sotto Clemente VII, la scena di 
Giuseppe Ebreo eon le parole: Ego sum Joseph frater vester (41) e 
quella di I\Iosè che fa sgorgare le acque dalla rupe (quest'ultima è 
opera del Cellini); sotto Marcello II: Gesù fra i Dottori del Tempio; 
sotto Paolo IV ed altri, la cacciata dei mercanti dal tempio, sotto 
Pio IV e sotto Pio V, l'adOl'azione dei pastori; sotto Clemente VIII, 

(39) Relazione, cit., nn. 411, 577, 5i\1-5iJ3; BAHTOLOTTI, op. f'it., p. 46. 

(40) Relazionc, cit., nn. 215, 28:;, 818, 8:)6, 364, m8, 370, 54:). 747, 770, 67, 
783, 786. 

(41) L. :UICHELDlI Toccr (<< Ego 8111n .To8eph frate'/' 1'estel' ». 8'11 una meda­
glia cii Clrmente VII, in «OsHervatore Romano », n. 81, 8 aprile 1959) rilladiRce 
che essa non è del Cellini, come in passato qualcuno credette, bensì di Gioyanni 
Rernardi da Castel Bolognese, come attestano il Yasari ed altri. 
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sotto Paolo V, sotto Urbano VIII ed altri, la barca con gli Apostoli, 
orH l'appresentata in pericolo nella tempesta, ora in acque tranquille, 
per la pesea miracolosa. Sotto Clemente XI, si ha la traversata del 
~Iar Rosso, sotto Urbano VIII la resurrezione (li Gesù (42). 

E si potrebbe proseguire, ma qui mi propongo soltanto un'esem· 
plifieazione sommaria. 

An.:enim('nti de71a Chiesa, dello Stato Pontificio, di Roma 

Fm le scene di vita della Chiesa ometto di proposito le incoro· 
nazioni di 3Iartino Vedi Eugenio IV, le aperture della Porta 
Santa di Sisto IV e di Alessancho VI, che sono hwenzioni, coniate 
a metà del secolo XVI Wl). 

Comprendo in questo paragrafo le scene che abbiano un certo 
carattere Ye1"Ìstieo (e solo alcune di quelle espresse in forma allego· 
rica o simbolica), che sono preziose testimonianze eli eventi, di molti 
dei quali non restano altri documenti. 

La prima medaglia autentica del genere è la AUDIE:KTIA 
PUBLICA eli Paolo II (in una variante si leggono le parole: CON· 
SISTORI"CM PUBLICUM): rappresenta il Pontefice in trono, che 
accoglie i fedeli genuflessi; il tema si ripete nella bolla plumbea del 
medesimo Papa. Una medaglia di GregOl"io XIII presenta la strage 
degli U gonotti. 

Due medaglie di Urbano VII e di Gl'egOl"io XIV mostrano il 
Papa che benedice il vessillo di un guelTiel'o genuflesso (una delle 
due è un riconio arbitrario). 

Sotto Clemente VII sono degne di nota: la JUBILEI INDICTIO 
AX )IDC., sotto Paolo V, la tumulazione delle reliquie di S. Agnese 

(42) Relaz"io1/c. dt., uu. 47. 75, 7n. 82, 164. 16n, 207 (elle ripete il 16!l e 
probabilmeute è un riconio), 397, 97, 182. 

(43) Relaziollc della R. Zecca, dt., un. 150, 133. Nel metle,.;imo yolume 
,.;ono pubblicati i seguenti riconii: un. 2, 3, 22, 26. 28, 29, 31, 41, 46. Autentiehe 
sono invece le medaglie un. 110, 181, 193, 198, 251-252, 271-273, 288, 313, 323, 
349, 363, 369, 462, 487, 529, [,36. 567, 587, 703. 

Alcune di tali medaglie, che Rono ammali, appaiono nell'opera del BARTO­

LOTTI, cit., pp. 5, 8, 12, 21, 22, 29, 134. 
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e di S. Emerenziana, sotto Gregorio À.ry' la medaglia per la media­
zione pontificia nella disputa tra Francia e Spagna per la Valtellina. 

Sotto Urbano ,'III è note,·ole qul'lla per la consacrazione della 
Basilica di San Pietro; sotto Alessandro VII, quella dell'ingresso 
in Roma della Regina Cristina di S'-l'zia e quella della processione 
del Papa col Santissimo. 

Altri temi notevoli: Clemente X che riceye le bandiere turche 
catturate dai Polacchi, Innocenzo XI che incede processionalmente 
appena eletto, il medesimo Pontefice che accoglie missioni di Stati 
dell'estremo Oriente; Innocenzo XII che deeve i 3IissionHri in 
partenza. 

Appartengono a quel genere molte altre medaglie, relatiye allo 
Stato Pontificio od a fatti della vita della Chiesa: la visita di Bene­
detto XIV alle proYincie, l'anivo di Clemente XIII a Centocelle, la 
consanazione della Chiesa Sublacense da parte di Pio VI, il riceYi­
mento del clero espulso dalla Francia, da pal·te del medesimo Papa, 
ecc. 

Nei secoli XIX e XX quella tematica continua, ininterrotta; Pio 
VII fa la ricognizione delle reliquie di S. Francesco, nel 1815 la 
incoronazione della ~Iadonlla di Sayona e nel 1820 riceve l'Imperatore 
d'Austria. 

Pio IX fece incidere una medaglia lJel· la promulgazione del 
dogma dell'Immacolata nel 1856 e un'alha nel 1858 per commemorare 
la sua visita alle provincie_ 

Sono pure degne di nota le medaglie che ricordano le yisite di 
Papi agli infermi nell'Ospedale dello Spirito Santo: Clemente XII 
nel 1738, Leone XII nel 1825 e Pio IX nel 1855, dmante l'epidemia 
colerica. 

Leone XIII celebrò con medaglie nel 1883 la visita di pellegrini 
slavi, nel 1886 i restanri della Basiliea Lnteranense, l'anno seguente 
la soluzione della controversia per le isole Caroline e poi l'omaggio 
dei cinque Continenti alla Santa Sede e l'emanazione della «Rerum 
Novarum ». 

San Pio X ricordò la consacrazione dei yescod francesi, la COll­

danna del modernismo, la riforma della Curia Romana; Benedetto 
XV commemorò la promulgazione del codice di diritto canonico e 
la fondazione dell'Istituto per gli studi orientali. 
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Due medaglie di Pio XII ricordano i Concistori del 1946 e del 
1953; altte si riferiscono al discorso del Papa nella Pasqua 1948, 
alla proclamazione deia festa di San Giuseppe artigiano. GiO\'anni 
XXIII commemorò la consacrazione dt'i "escoYi missionari (44). (Come 
Pio IX ~l\'e\"a fatto per il primo Concilio Ecumenico Vaticano, 1869-
70, così Giovanni XXIII e Paolo VI emisero medaglie per il secondo 
Concilio, 1962-65, ma senza raffigurazioni di cerimonie). 

Come si vt'de, i fatti salienti e memoralJili della storia della 
Chiesa e, fino al 1870, dello Stato papale furono commemorati me­
diante l'emissione di medaglie, sicchè la serie medaglistica papale è 
stata giustamente definita: «storia metallica della Chiesa ». 

Le meda.glie prT le canonizzazioni 

Le medaglie che commemorano le SOIt'lll1i proclamazioni dei 
nuovi Santi - eventi memornlJiIi, cui pal·tecipanl e tuttora parte­
cipa gran numero di devoti venuti da ogni nazione - presentano 
generalmente i Santi sulle nubi, in piedi o in ginocchio, ciascuno 
col rispettivo simbolo (la palma per i martiri, il libro per i Dottori 
della Chiesa o per coloro che scrissero le regole degli Ordini religiosi, 
la croee, il giglio, ecc.). Generalmente in alto appare la Colomba 
oppure il tI-ial1golo della SS. Trinità, da cui scendono raggi sui beati. 

l'n modello diverso raffigura l'H)JoteOf'd di Gionll1ni Nepomuceno, 
celebrata da Benedetto XIII nel 1730: un angelo scende dal cielo 
ad incoronare il nuovo Santo. 

In alcuni casi la medaglia riproduce la cerimonia: il Pontefice, 
attorniato da un gruppo di Cardinali e di altI-i ecclesiastici, legge 
il decreto. E qui la testimonianza cJell'anenimento ha carattere 
veristico, entro certi limiti. 

Ne diedero ottimi esempi Paolo V nel 1608 - canonizzazione di 
S. Francesca Romana - e nel 1611 - proclamazione della santità 
di Cado BOl"l"omeo; G'l'egOl"io XV nel 1622, per cinque lJeati; Urbano 
VIII nel 1628, per Andrea COl'sini (nello sfondo appaiono le colonne 
tortili dell'altare del Bernini ed il hono papale). 

(44) BARTOLOTTI, op. cit., pp. 233, 246, 27H-279, 281, 307. 310-312. 316, 333, 
335, 344-34G, 375, 377, 382, 383, 391. 
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La più ammire\'ole medaglia (li qUPKto tipo fu fatta sotto Ales­
Randro YII per la ePl'imonia in onore di S, FraneeKeo di SaIt's, 1665: 
in primo piano l'altare e le colonne herniniUllP e dietro il Papa 
circondato dal Collegio cardinalizio e dai prelati. 

Per la canonizzazione di Antonio )Inria Zaecaria, fOlHlatore dei 
Bt\l'nabiti, e di Pietro Fourier, sotto Leone XIII nel 18H7, si rappre­
Kentò la Chiesa in figura fpmminile, che incol'ona i due Santi genu­
flessi; per quella di sei nuoyi Santi eleyati agli onori degli altal'i da 
Pio XI nel 1925 si aggiunsp, poichè l'icone"a l'Anno Santo, una pic­
l'ola Porta Santa, in basso; per le canonizzazioni del 19340 sette Santi 
appaiono genuflessi, ai piedi della croce, im'ece pel' la santificazione 
di Tommaso Uoro e Gioyanni Fishel' nel H135, si raffigura l'ono le 
teste dei due martiri. 

Il YI Centenario della Canonizzazione di TommaRo d'Aquino fn 
celebrato da Pio XI con una medaglia in cui il Santo appare in alto, 
entro un'aureola ogi,'ale raggiante, in baRso sono Dante e Beatri{'e 
con i Papi Gionmni XXII, Pio Y e Lpone XIII, che singola l'mente 
appl'ezzarono l'Aquinate, 

Due tipi fuori del comune fmono fatti da Pio XII: nel 1947 la 
medaglia per la proclamazione di noye Santi porta nel centro la 
Colomba l'aggiante, tutt'attol'l1o no\'e medaglioncini l'ecano le teste 
dei Santi; dieci anni dopo ebbe luogo la santificazione di Innocenzo 
XI, che yeIme effigiato a figura intel'a, col trÌl'egno e il piYiale, la 
mano destra benedicente, la sinistra con la croce (45), 

Queste solenni celebrazioni che la Chiesa deeliea agli el'oi della 
santità sono fra le tappe salenti nella storia del Cl'istianesimo, pel'eiò 
opportunamente se ne fissa la memOl'ia anche con l'emissione di 
medaglie commemorative, 

Le medaglie della «Sede 'Cacante» 

Come ho notato, nei periodi di Sede yacante, coniarono medaglie 
il Cardinal Camel'lengo e alcuni dignitari del Conela ,'e (il 'Vicecamer­
lengo, il Maresciallo del Conclaye - sempre un principe Chigi - ed 
altri), ~on parlo, on-iamente, delle monete di Sede Vacante, 

(45) RARTOLOTTI. 0]1, rit" pp, 5, 8, 21, 29, 6\), 74. 77, 123. 143, 1:)3. 163, 187, 
207, 230, 262, 306, 323, 331, 347, 351, 3G3, 362-363, 376, 31'6. 
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Di solito tali medaglie l'l'ca no sul dil'itto lo stemma del pel'so­
naggio e sul ro\'escio un'iscl'izione, OYYel'O l'ombl'ellone o padiglione 
pontificio con le chiaYi e le parole: Sede yacante Anno ... 

Nel 1823, nel 1829, nel 1830, nel 184G anche il Comune di Homa 
battè medaglie di Sede \"aeunte, a Yenti nel D I lo scudo civico affian­
cato da trofei d'al'mi e di bnndiel'e e nel ,Hl i nomi dei consoli e 
l'indicazione: Sede yacante ... (4(;) 

JIeda.glie degli Anni Santi. c dci Giubilei 

Come si è notato, per gli Anni Santi e pel' i Giubilei fUl'ono 
emesse medaglie che presentano ordinariamente nel dil'itto il busto 
del Pontefice e nel royeseio la cerimonia dell'apel'tura della POl'ta 
Santa - all'inizio del Giubileo - e quella della chiusul'a, alla fine 
(tah"olta yj è l'affigm'ata soltanto la POI·ta). 

Paolo III nel 154B, yigilia dell'anno Santo, fu l'itratto con un 
piYiale in cui è ricamata la scena dell'apertul'a (ammesso elle tale 

medaglia sia autentica), ma toccò al suo successol'e, Giulio III, cele­
hl'al'e nel 1550 l'Anno Santo; nella Relazione appaiono due medaglie 
emesse in quell'anno, col progetto della facciata di S. Pietro e tre 
medaglie con la POI·ta Santa; una di mm. 47 di diametro, le altl'e 
di mm. 28. 

Dell'Anno Santo 1575, sotto Gregol'io XIII, sono pubblicate nella 
Helazione citata, cinque medaglie: tre con la Porta Santa (mm. 34 

e 39), una col rito dell'apertura ed una col Cristo che predica, in alto 
è la Colomba raggiante. Sono opere, dice il Serafini, del Cesati, del 
Fragnis, del Bonzagna. 

Per il 1600, sotto Clemente VIII, la Relazione ln'esenta sola­
mente la JUBILEI INDICTIO AN. MDC, ma, nota sempl'e il Sera­
fini, «non meno di otto medaglie fu l'ono disegnate in quell'anno, 
pI'ineipalmellte dall'illcisol'e Rancetti» (47) 

(46) A. PATHIG~ANI, Le medaglie delle Setli '/;acal/ti, in «Italia llUllliHIl1. », 
Y (1954), Il. 7-8. BASCAPÈ, Introduzione cit., p. 177, nota. 

(47) G. BEUXI, Le medaglie degli AI/ni Santi, Bareelolla 1D30. 
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Sotto Urbano YIII, nel 1625, furono coniate quattro medaglie 
con la Porta Santa: l'una col «Sudario» del volto di Gesù appeso 
entro la porta, attorniata da pellegrini, la seconda che mostra nel­
l'intel'110 della porta il Papa col seguito, e all'esterno i pellegrini, le 
ultime due con la porta murata e col «Sudario» (Gm:;pare 310Ia). 

Con Innocenzo X, per l'Anno Santo 1650, furono eHeguite addi­
l'ittura nove medaglie, di nu·i formati: da mm. 26 a mm. 3U. Yi ap­
pare la Porta, ora mlll'ata, ora aperta, ora l'l'cinta da l'ami d'alloro, 
an-ero con i pellegrini aranti e naturalmente la cerimonia dell'aper­
tura. I diritti, col volto del Pontefice, sono cinque (col capo scoperto, 
col c aImnll'O , col triregno) acC'oppiati ai nove ro\-esei (G. :Hol'one )lola). 

Sotto Clemente X, nel 1675, furono battute almeno sette meda­
glie, di cui quattro con il rito dell'apertura, due con la chiusura, 
un'altra con la veduta della bUHilica di S. Pieho e un angelo \'olante 
che annuncia il Giubileo. Le misure valUlO da mm. 34 a 42. Sono 
opere egregie eli Gio\'anni I-Iamerani e del suo emulo Gerolamo 
Lucenti. 

I nm-e coni lli Innocenzo X e i sette di Clemente X si hm-ano 
uel )Iuseo della Zecca e sono senza dubbio «ufficiali », in quanto 
eHeguiti dagli zecchieri pontifici. In tali occasioni, eddentemente, 
costoro eseguirono per i Papi la medaglia annuale e in più conia­
rono medaglie da distribuÌl'e ai lwllegrini, medaglie che, essendo 
uscite da zecche ufficiali, non possono venire considerate come private. 

~el 169U Innocenzo XII fece coniare la medaglia dell'indizione 
del Giubileo: nel D I il proprio busto, nel RI un angelo che suona 
la tromba davanti alla Porta Santa, e nel 1700 quella col consueto 
rihaHo e nel RI una processione ehI', attraYel'so la Porta enha 
nella Basilica. Autore fu Giovanni I-Iamerani. 

Beuedetto XIII a sua volta nel 1724 fece battere una medaglia 
per l'indizione dell' Anno Santo: la figura allegorica della Chiesa che 
con la Rinisha tiene la croce, con la destra "el'sa il calice della 
grazia sul mondo; nell'eRemplal'e del 1725 il RI presenta la Porta 
Santa entro la quale il Hc(lentore appare ai «romei» ol'tmti. I due 
pezzi furono modellati da El'luenegildo Hamerani. 

Nel 1749 e nel 1750 ROtto Benedetto XIV furono eseguite le meda­
glie dell'apertura e della chiusura, secondo la tradizionale tematica: 
venne incaricato dell'incisione Ottone HamerHni. Xel 1775 e nel 177H 

202 



Pio VI fece altrettanto e aggiunse una medaglia, modellata da 

Ferdinando Hamerani, con tt'e Saùti sulle nuùi e le parole: ANNO 

IlTBILAEI 1773. 

Kel 1800 non fu eelelH'ato l'Anno Santo, per le triRti Yicissitudini 
della Chiesa; nel 1824-1823 Leone XII fece coniare le consuete meda­

glie dell'apertul'a e della chiusura a cura di Giuseppe Girometti; nel 
1850 e nel 1875 gli anni Santi furono sospesi per le vicende politiehe; 

vennero emanate le consuete Ìndulgenze, come Giubilei, che ciaseuDo 
conseguiva nelle rispettive chiese, senza andare a Roma, o\'e non fu 
neppure aperta la Porta Santa, nè furono coniate medaglie ufficiali 
(ne vennero fatte invece molte da pl'ivati), 

La tradizionale funzione venne ripresa nel 1900, con Leone XIII, 
fu allora eseguita solamente la medaglia della chiusura, modellata 
da Francesco Bianchi; nel 1925 Pio XI celebrò con una medaglia 
Rei nuod Santi, nel cielo, in basRo è la Porta Santa; nell'anno Santo 
della Hedenzione (1 9;~:~-1934) fmono eseguite due medaglie, l'una 

con la Porta Santa, l'altra con sette nuo\'i Santi e l'iscrizione: A~:XO 
SACRO REDElVIPTIO~IS FELICITER ABSOLUTO. Le eseguì Au­

relio lVIishuzzi, che nel 1930 l'ipreRe il tema della Porta, campeg­
giante nella medaglia di Pio XII (48). 

Le medaglie della «lawnda» 

Le medaglie della hn'anda furono coniate, come è noto, dal 
tempo di Leone X fino al 1870, e ogni Papa le distribuiva il Gim'edì 
Santo ai vecchi cui lavava i piedi ed a qualche p!:'rsonaggio della 

Corte papale. Sul diritto recano il busto del Pontefice col nome e 
l'anno di pontificato, sul rovescio la scena della la\'anda. Ne furono 
fatte di val'Ìe misure: la piccola, più comune, da mll1. 26 li 32; la 
grande (Alessancho VII ed altri) dn 1l11l1. :m a 40. 

(48) Relazione, cit., nn. 49. 32, 55-59, 115-119, 162, 184. 187, 232-240. 314. 
320, 371, 374, 418, 421 (il n. 424 prolJalJilmente è uno degli ihridi del Mazio). 
467 e 469 (i nn. 466 e 468 SOIlO repliche ahuRi\'e di eonii llreeedenti), 308-510, 
583 e 586, 846, 884, 892-893; BARTOLOTTI, 0ll. cit., pp. 10D-110, 138-139. 167-168, 
198, 324, 353, 361-362, 379. 
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N ella piccola si llotano due modelli principali: quello col Cristo 
elle lanl i piedi a San Pietro - per es. l'anno I di Pio YI - e 
quello col Redentore che eompie il me(lesimo gesto, attorniato dagli 
Apostoli - ad es. l'anno XI di Urbano VIII -. 

L'iscrizione del diritto porta sempI'e il nome del Pontefice e 
l'anno di pontificato; nel ro\'eRcio si usò: TU DOMI~US ET 3IAG 1-
STER - EXEMPLUlIf DEDI VOBIS; sotto Clemente VIII: EXE3I­
PLUM DEDI VOBIS; sotto Alessandro VII: FORj)f:A:~I SERVI 
ACCIPIENS, sotto Gregorio XVI: EGO DOlUINUS ET 3IAG ISTEH. 

L'ultimo Papa che emise tali medaglie fu Pio IX. Due furono 
battute nel 1849 a Gaeta e nel 1850 a Caserta; per i diritti fu utiliz­
zato un conio ordinario, nel royescio della prima, eseguita da L. e F. 
AmHud si legge: CAIETAE IX COENA DO~nNI ano MDCCCXLIX 
e nell'esergo: EGO DOUINUS ET 3fAGISTER; nel rovescio della 
seconda, modellata dal Girometti: CASERTAE 3IDCCCL ({I). 

Le medaglie della «presa di POS8CS80» di S. Gioranni in Laterano 

Per antiea tradizione, risalente all'alto Medioeyo, ogni Papa, 
(lopo l'elezione, prendeya possesso, in fOl"ma solenne, della Basiliea 
di S. Gio\'anni in LateI'uno, «omnium Urbis et Orbis Ecclesiarum 
mater et caput ». 

Qualche Papa fece batteI'e medaglie per tale occasione. Esami­
niamo quelle di Pio YII, di Leone XII, di Pio VIII, di Gregorio XVI. 

Del primo Pontefice il Patrignani descrh'e la medaglia dell'anno 
II, col consueto busto ~ml diritto, fil'muto J. Hamerani; nel l'ovescio 
il triregno e le chiaYi, irradiati dalla Colomba volante in alto; h>g­
genda: PO~TIFICATUU SOLEìVlNITER INEUNTE. 

La medaglia eli Leone XII, opera dello scultore L. Gennari 
- mm. 43 - reca sul rovescio il calice, il triregno e le chiavi, con 
le parole: ELECT. XXVII SEPT. CORONo V OCT. 3IDCCCXXIII. 
POSSo XIII JUx. MDCCCXXIY, Quella di Pio YIII reca il diritto 

(4H) PATRIGNANI, l,e medaglie pontificie llclla laranda e del «lJ08SCS80 », 
in «Ras~eglla Numismatiea », XX"I (1929), marzo, 111). 88-HO. 



(lell'anno I e il rm'PReio eon lp parole: SEDIS LATERAXE~. / 
POSSE'SSIO / IX KAL .• JUX. / :UDCCCXXIX. 

Gregorio XVI feee ineidel'e una medaglia nel cui diritto è il suo 
busto eOI1 indieazione dell'anno II e nel roveseio due angeli Rulle 
nubi ehe n'ggono il triregno e le ehiaYi; sopra di essi \'ola lo Spirito 
Santo (50). 

il! edaglie con ve,htte di città e di 1I1onmnrnti 

Per celebuue nuO\'e importanti costruzioni od ampliamenti o 
modifiche di edifiei monumentali, di chiese, di ponti, di strade, di 
porti, si proY\'ide a battere speciali medaglie commpmoratiye, con 
\'edute dei monumenti medesimi. 

Ometto, naturalmente, le vedute fatte «a posteriOl'i» dal Pala­
dino e dai suoi collaboratori (51). 

Fra le più antiehe è la veduta sehematica del palazzo di Venezia, 
gm citata, ,'oluta da Paolo II, che pure fece ineiderp l'altare della 
baRiliea di San Pietro -- TRIBUNA SANCTI PETRI -, preziosa 
teRtimonial1za iconografiea (tale altare fu poi demolito nel corso 
dei lavori di rieostruzione della Bm;jlica). Quelle medaglie furono 
ideate da CriRtoforo di Geremia. 

Di Sisto IV è da ricordare la medaglia eol ponte ehe da lui 
preRe nome: Ponte Sisto; di Alessandro VI: Castel Sant'Angelo; 
di Giulio II: le fOl'tifieazioni di Cento celle, la fneeiata della basilica 
di Loreto, la veduta del Beh'edere presso il Vatienno, la faeeiata 
di S. Pietro (52). 

(;)0) PATRIGXAXI, Le meda!Jlir di Pio l'II. Pescara 1930. pp. ;);)-;,\6 e tav. I, 
7; id. id., Le meda!Jlie di Pio VIll, Catania 1933. pp. 3;)-36; id. id., Le mcda!Jlir 
!Ii Leone XII, Catania 1933, pp. !l-lO; id. id .. Le meda!Jlie di (]l'e!Jorio Xl'f. 
Roma 192!l, 1111. 60-61; id. id., Le meda!Jlie di Pio IX, eRtI'. ela BCKK, XXXII­
XXXIII (1947-48), p. 11. 

(il1) Relazione, cit., nn. 3, 12: RO:-<AN:-<I, op. cit., p.1. n. Y. 

(52) BO:-<AN:-<I, Oll. cit., p.49, n. V (llerò non ho troyata la medaglia Ol'lgl­
naIe, Hicehè probabillllente si tratta di un rifacimento dnqneeenteseo); p. n. 
Ilil. VII, VIII; p. 115. Il. VI; p. 139, un. VI, VIII, IX. XIV-XVII; WEISS. 

Paolo II, cit.; id. id., TlIe 11!edals ot P01JC SiXt1/8 Il', dt.; id. id .. TlIe 111eda,ls ot 
Pope .lttli1/8 II, cit., ill. 14 e 18. 
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Paolo III fece incidere una bella medaglia col panorama ideale 
di Roma ed i pl'incipali monumenti: ALMA RO)lA, una con la 
veduta del Tuscolo restaurato e cinto di mura e con la villa Rufina, 
opera di Gianfederico Bonzagna, due altre, una maggiore ed una 
minore, nelle quali è raffigurato il palazzo Farnese, con la leggenda: 
HARU)l AEDIU~l FUKDATOR, che parafrasa quella di Paolo II. 

Giulio III fece raffig'urare in medaglie la villa Giulia e il pro­
getto della basilica di S. Pietro. Un magnifico esemplare aureo, del 
diametro di mm. 23,30 e del peso di gr. 13,25, presenta nel D/il 
busto del Papa con una leggenda inconsueta: .JULIO III P. )1. 
CAMERA APOST. AKNO IIII e nel rO\'escio la yeduta dall'alto di 
Centocelle con sette insenature e un faro; iscrizione: PORTUS ET 
REFUGIUM SATIONUM. Si allude ai lavori fatti (la Antonio da 
Sangallo (5H). 

Per Pio IV, Gio. Antonio de Rossi, «maestro delle stampe» 
cioè dei conii, eseguì le medaglie della Fontana vecchia e della Fon­
tana nuova del Nettuno di Bologna, quella dell' Archiginnasio e 
quella della porta del Mercato delle cami, sempre di Bologna, inoltre 
il Belyedere in Vaticano e forse la veduta di Castel Sant' Angelo con 
le nuove fortificazioni. Gianfederico Bonzagna modellò e incise quelle 
della Porta Pia, della facciata di Santa Caterina ai Funari, e forse 
quella di Centocelle ampliata e fortificata (54). 

San Pio V fece fare la medaglia del Collegio Ghislieri, da lui 
istituito a Pada, e della chiesa di Santa Croce, da lui fondata a 
Bosco; Gregorio XIII la nuom facciata di S. Pietro, l'interno del 
tempio di S. Gregorio Nazianzeno, un ponte restaurato, varie chiese, 
il porto di Centocelle, il Campidoglio; Sisto V volle celebrare nelle 
medaglie gli obelischi da lui fatti erigere in Roma, il «Pons felix », 

(G3) BO~AN~I, 0ll. rit., p. 163, n. XVI; p. 163, n. XIX; p. 1!l!l, nn. XIII, 
XVI-XYII (l'eRemvlare Yaticano ed altri in l'accolte vri\'ate misurano da 
lIlUl. 49 a 50), XIX, XXVII, XXXIV; p.243, nn. II, XXIY. XXVII, V. 2;)0. 
n. XVI; YE~LTI, op. cit., p.92, Il. XI; Nelazio1/e, cit., nn. 4!l, ;)1, 53, ;),,-36, 6K 

(54) BO~AN~I, op. cit., p. 271. nn. XI (Collegio dei Giureconsulti di l\li­
lUIIO), XYI-XX, XXVII, XXXIV; S. A~IBRosoLl, r:na medaf/lia PO(;O '/Iota (U Papa 
Pio IV, in «Archivio Storico LOUllJardo» 1903; Relazione. dt., nn. S3, S5; 
G.C. BASCAPÈ, Il volto di Pio IF Papa milaue8c nelle lIIedaf/lie, lIella RiviRta 
«Diocesi di l\lilano» 1!l67, n. 1, pp. 33-55, riRtamllata col titolo: Le lllcda.rJlie 
del Papa Pio IV, in «Italia numismatiea» 1967, n. 3. 

206 



la fae'ciata di S. Pietro, un acquedotto, le nuove mura di Loreto, la 
bonifica (Ielle paludi Pontine, la biblioteca Vaticana; Clemente VIII 
il recupero di Ferrara - con veduta sommaria della città - e i 
lavori al fiume Velino (55). 

Con Paolo Y incomincia un più hugo uso di tale genere di 
medaglie. Quella dell'anno Recondo l'appreRl'nta l'incompiuta cappl'lla 
Paolina, detta borghesiana, in Santa ?Ilaria 3IaggiOl'I'; altre l'acqm>· 
dotto di Traiano restaurato, la fortezza di Ferrara, iniziata da Cle­
ml'nte VlII e terminata da Paolo V, la cappella Paolina completata, 
la facciata di S. Pietro, ultimata (1613), la colonna con la statua 
della Madonna, di fronte a S. :Maria Maggiore, l'ampliato palazzo 
del Quirinale, sede estiya dei Pontefici, la cappella della Confessione 
nella basilica Vaticana, la porta dell'Orologio in Vaticano, la porta 
monumentale della cappella del Quirinale, il ponte sul fiume Liri. 
Su 8edici medaglie annuali, soltanto cinque non portano architetture. 
Fino all'anno quinto compreso, furono eseguite da Giorgio Rancetti, 
quella dI'l sesto da Paolo Sanquirico, le succl'ssiye da Giacomo Anto­
nio 3101'0. 

Passando alle straordinarie, notiamo la veduta del Porto di 
Fano, la 1'eplica di molte delle citate medaglie con esemplari ora 
fURi ora coniati, di un diametro da mm. 56 a 60 (56). 

Urbano YIII a sua yolta abbondò nelle meclaglie con edifici: 
le ampliate fortificazioni di Castel Sant' Angelo, la yeduta del Forte 
Thbano a Castelfranco Emilia, le nuO\'e difese del porto di Ci\'ita­
yecchia; il grande altare di San Pietro, opera del Bernini, la chiesa 
di Santa Bibiana, quella di Santa Anastasia, l'intel'l1o del battistero 
costantiniano nella basilica Lateranense, la Yilla di Castel Gandolfo, 
l'Al'me1'ia Vatican a, i nuovi hwori al Quirinale, l'edificio dell'Annona, 
i baluardi alla Porta San Pancrazio. Su ventun medaglie, solamente 

(55) BOXANXI, op. cit., p. 191. nn. YIII. XYIII, XXIY-XXV; p. 323; 
nn. XXXIII-XXXVI, XXXVIII-XLIII, XLV-XLVI, LVIII; p.381, n. YII-YIII, 
XIX-XX, XXIII, XXV-XXXV, XLI-XLII; 11. 4ii7, Ull. XI, XVI, XLI-XLIY; 
ReZMione, cit., nn. 100, 120-121, 127-128, 144-146, Wl, 165. 

(:i6) BOXA;,;"XI, op. cit., V. iiO;), UU. V-XVII, XXIII-XXn-, XXVII-XXXV; 
BARTOLOTTI, op. cit., pp. 3-17; le medaglie fURe di lllm. :i6-60 f;ono nel l\leda­
gliel'e Vatieauo, nel l\leclagliel'e Milanese, ece. 
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otto non presentano monumenti. Sino all'anno settimo compreso, 
sono opere di Gaspare Mola o 3101'0 (1580-1640), le seguenti del 
nipote Gaspare MOI'Olle 1\101a. Il primo, abile nel disegno e raffinato 
nella modellazione, ha talvolta modi un pò retorici; il secondo è più 
mosso, direi più barocco, ma spmpre misurato e nobile. 

Anche fra le straordinarie, qualcuna presenta \'edute di edifici (57). 

Di Innocpnzo X cinque mpdaglie annuali su dieci rpcano archi­
tetture: il palazzo Capitolino, l'interno della basilica Latermlense, 
l'interno della basilica Yaticana, la fontana della piazza Nayona, 
Sant'Agnese; sono tutte opere del citato Gaspnre Morone. 

Con Ales,mndro VII si continua in quel tipo: Santa Maria dplla 
Pace, la chiesa di San Tomaso rli Yillanoya a Castel Gandolfo e 
quella di San Nicolò nel medesimo luogo, il cortile della «Sapienza» e 

la fronte rli S. ho, la stupefacente prospettiva laterale del colonnato 

di Piazza San Pieh-o, la Cattedra di Pietro, la magnifica «Scala 
regia» del Bel·nini. Gaspare le eseguì con la consueta bl·anna. ]] 
Bonanni dà anche il disegno della merlaglia pelo i la\'ori del Pantheon. 

Non meno interessanti sono le straordinarie: per l'ampliamento 
del Quirinale, IleI' h1\'ori al porto di Centocelle, per la chiesa della 

Immacolata, per l'Ospedale dello Spirito Santo, per la facciata eli 
S. Andrea, ecc. (liS). 

Altre medaglie, fuse, rappresentano la piazza del Popolo, S. 31aria 

di Ariccia, un'altra chiesa di AI'iccia, la Piazza S. Pieh-o, Cento celle, 

ecc. Esse misurano da mm. 65 a 74. 

Sotto Clemente IX sono particolm'mente pregevoli: una medaglia 
con il «ponte Elio» ornato di statue, un'altra, fusa, di mm. !)G, col 
medesimo ponte visto di fronte e col dio Teyere sul chlYanti, altre 
relative all'ampliamento di S. 31m'ia Maggiore, di mm. 72, e allo 
abside e gradinata della medesima basilica, di mm. 76. 

Clemente X fece incidere da Gionlcehino Francesco Tra nlll i 
(+1675) la medaglia con la tribuna di S. 31aria Maggiore, e da 

(il7) BAR'J"OLOTTI, op. cit., pp. 28-44; collezione llrinlta. 

(ilS) RO~ANNI, op. ('it., 11. 615, 1111. XXV, XXYIII; 11. 61, Il. XLYII; RAR'J"O­

LOTTI, op. cit., pp. 47-5:;, 61-67, 70; Relaziol/(" eit., Il. 261, 263. 2Gil-26H. 274-277. 
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Gprolamo Lucpnti (+ 1680) le ampliate fortificazioni di Cidtavecchia, 
infine - straordinaria - la Domus ~1lteria" cioè il palazzo Altieri (5H). 

Innocenzo XI non amò qtwl genere di medaglie, sicchè nei tredici 
anni del suo pontificato non ne furono emesse (quelle con la yeduta 
(Iella piazza di Lorpto non sembrano di emissione ufficiale). 

X eppure ne fecp emettel'e Alessandro YIII (però in sua memoria 
fn coniato uno stnppndo medaglione, che pOl'ta nel D I il busto del 
Papa e 11el Hl In ripro(luzio11p del grandioso mausoleo a lui eretto 
(lal nipotp, card. Pietro Ottoboni). 

Con I nnocpnzo XII "ipne l'ipreso il tf>ma della (locumentazione 
di grandi palazzi: la Curia Innocenziana o ì\lontecitol'io, la Dogana, 
l'eclifi('io Erit rgcllo S])C8 ed un medaglione fuso di mm. 10R, Egenos 
ragosque . .. , modellazioni di Giovanni I-Iamerani e d'altri. 

Un medaglista d'origine francese, venuto a Roma e tosto accolto 
nella cerchia degl'incisori della Zecca, Ferdinando de Saint-Urbain, 
irleò ppr ('Ipmente XI con vivaC'ità d'invenzione il porto di CiYitavec­
chia "isto dal mare, con l'acquedotto; Giovanni I-Iamerani fece meda­
glie ('on l'intel'no dell'istituto ]wr eonigendi; Ermenegildo Hamerani 
incise quelle del fabbricato dpll' Annona, del nuovo porto di Ripetta 
- l'opera più importante di quel Papa -, dell'impaleatura per il 
sollenlmento dplla colonna Antonina (ove, con grande abilità, ha 
trasformato in soggetto artisticamente valido un cantiere), dell'altare 
di San Cresepntino nella Cattedrale di Urbino, della cappella di S. 
Fahiano, o cappella Albani, nella ('hiesa di S. Sebastiano fuori le 
mma, dpi nuovi edifiei dei Bagni di Xocera, della chiesa di S. Cle­
lllPnte, dell'IRtituto deIlp arti e deIlp seipnze di Bologna. 

In tali mpdaglie annuali e in altrp, di carattere straordinario, 
si nota un'eleganza eompositiva nuo\'a, una modellazione garbata e 
l'affinata, tipica del primo Settemento (60). 

Sotto Innocenzo XIII mancano medaglie commemorative di edi­
fici, il1Yece con Benedetto XIII furono fatte quelle dell'Ospedale di 

(ii!)) Rf'lazione, cit., nn. 298, 307, 321-322; BARTOLOT'l'I, op. eit., pp. 78, 82. 

(60) BONANNI. op. dt., p. 814, nn. VII, IX, X, XVI, XIX; BARTOLOTTI, 01). 
eit., pp. 105-106, 114-131; Relazione, cit., un. 36", 366-368, 381-383, 38,,-390, 392, 
3!lS, 400, 406. 
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S. 3Iaria e S. Gallicano, del Penitenziario di Centocelle, opere egregie 
del citato Ermenegildo e la straordinaria per la statua di Carlo 
3Iagno nell'atrio della Basilica Vaticana. 

Per Clemente XII gli Hamerani eseguirono le medaglie col porto 
di Ancona, con l'arco di Costantino, con la fontalla di Tred, col 
palazzo della Consulta; la stilizzazione e l'inquadramento delle 
architetture sono trattati con mano felice. 

:i\Ieritano una particolare segnalazione le tre grami i medaglie, 
battute nell'anno III da Ottone Hamerani, con le nuove, eccezionali 
costruzioni volute da quel Papa: il grandioso pOl·tico della basilica 
Lateranense, la cappella di S. Amhea C01"sini pure in Lnternno, il 
« lemocomio» di Ancona, straordinario edificio eretto in mnre, a 
forma di pentagono, con cortile porticato (61). 

Benedetto XIV fece incidere da Ottone le medaglie del monu· 
mento sepolcrale di Maria Clementina Sobieski, nella baRilica di S. 
Pietro, del triclinio Leoniano restaurato, del Pantheon a sua volta 
ripristina to. 

Dal medesimo artista furono poi fatte, per Clemente XIII, le 
medaglie per i granai di Termini, per il potenzia mento del porto di 
Centocelle, iIwece Ferdinando Hamerani eseguì quelle per l'ampia· 
mento della medesima città, per il collocamento dei Centauri di Villa 
Adriana al Campidoglio, per l'ampliamento del Quirinale. 

Ottone è forse un poco inferiore agli altri Hamerani, è più reto· 
rico e convenzionale, ma disegnatore ed incisore abilissimo. 

Clemente XIV ordinò al citato Ferdinando le medaglie della 
Basiliea dei SS. Apostoli, Pio VI lo inearicò di quella per la nuova 
caserma di Civitavecchia, per l'Istituto dei corrigendi a Foligno, per 
la nuom sacrestia della basiliea di San Pietro, indi diede mandato 
a Tomaso :M:ercandetti per la medaglia dell'Ospizio apostolico di 
Roma e per il brefotrofio di Camerino. (tl2). Kon tutti quegli edifici 
erano adatti per pssere raffigurati in medaglie, quindi le fatiche dei 

(61) BARTOLOTTI, op. dt., pp. 141-142, 147-148, 1G1-1;;2; Relazione, cit., 
nn. 422, 424-42G, 437, 439-442, 446, 44H. 

(62) BARTOT.OT'fI, op. eit., IIp. 160-161. 179-180. lS3-18G, 190-1()!), 200. 202-204. 
206, 208-210, 219-220; Relazione, cit., nn. 4;;3, 4;;6, 4;;8, 470, 484, 490-4m. 403, 
408, 512-!J13, fil;;, fi17-518, i"i22, 524-526. 
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due incisori non sono state sempre coronate da successo. Il Mercan­
detti presenta già tendenza al neòclassicismo, mentre l'Hamerani è 
tl'adizionalista e ligio al gusto ed ai vecchi schemi degli incisori 
della Zeeea. 

L'Ottocento, come si è notato, presenta, pure nelle medaglie, uno 
stile compositi\'o nuovo, neoclassico ed aecademico, anche nella ripro­
duzione di edifici e di monumenti. 

Gionlllni Hamerani, ultimo (Iella gl"ande famiglia, modellò per 
Pio VII le medaglie dell'anno I, con l'areo onorario eretto a Roma 
per l'ingl"esso del Papa, il 3 luglio 1800, c, cinque anni dopo, quella 
del Ponte Milvio o"e il Pontefice tl"ansitò, nel ritorno da Parigi ove 
avenl incoronato Napoleone. E' pure opera sua la medaglia con 
veduta della piazza San Pietro, di non felice prospetth"a. 

All'Hamerani ,-mccedettero, con altri, Giuseppe Cerbara e Giu­
seppe Gil'ometti, autori d'altre medaglie di Pio VII, con prospettive 
del nuovo «braccio Pio» nel )Iuseo Vaticano e della sistemazione 
della Piazza del Popolo. 

Fnrono fatti poi \"lui medaglioni, per i lavori del Colosseo, della 
piazza del Campidoglio, del restaurato tempi etto bramantesco di S. 
Pich-o al Gianieolo, del citato )Iuseo - mm. 6R - opere del }\fercan­
detti, e quello della Con8ccratio Pannoniae - mm. 56 - modellato 
dal Ferenczy. 

Di Leone XII sono da ricordare le medaglie annuali quarta e 
quinta, eseguite dal Girometti e dal Cerbara e che rappresentano il 
fonte battesimale in Santa Maria Maggiore e la cappella eretta nelle 
grotte del monte Gingo presso Fabriano (63). 

Per Gregorio XVI il Cerbara modellò le medaglie per le gallerie 
dell' Aniene nel Monte Catillo, per il nuovo Palazzo delle Poste, per 
la. sistemazione della via Ripetta, per la fortezza di Ancona, per i 
lavori all'Ospedale di San Giacomo; il Girometti quelle del tempio 
di Antonino Pio e Faustina, dell'acquedotto Claudio, del porto di 
Terracina, del ponte fra Ariccia e Genzano. 

(63) BARTOLOTTI, OJl. ctt., pp. 224, 22R, 240-241, 247-248; A. RINALD!, Gata­
lo{/o delle meda{/Ue papali an1ll/oli, cit., p. 15; Rela,zimw, eit., lIn. 537-;;39. 546, 
568, 571, 573, 584, 591, 593. 
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Fra le shaordinm'ie sono notevoli i due medaglioni per il tra­
foro del Monte Catillo, di A. Lorenz e del Cerbara, quelli per il 
Museo fhegol'iano, PPl' l'Istituto dplle Scienze <li Bologna, di L. 
)lanfredini e L. Cossa. 

Pio IX fece pseguire dal Gil'ometti le medaglie pel eolloeamento 
in piazza S. Pietro delle gl'andi statue di Pietro e Paolo, ppr la Porta 
di S. Pall('l'azio; dal Cpl'lnua quelle (leI \'indotto di Al'Ì('eia p del 
)luseo Latel'anense, da Bonfilio Zaeeagnini quella per la YIA APPIA 
RESTITUTA. 

Subentrato a costoro Ignazio Bianchi, moclPllò quelle clelia )lani­
fattura dei tabacchi, della Porta Pia, della colonna di San Lorpnzo, 
dell'Ospedale dei dementi, della l';calinata di piazza del Quirinale, 
del restauro delle Logge di Raffaello, del monumento ai Caduti al 
Campo Yerano, del num'o accesso al cimitero suddetto, dei restauri 
alla Cappella Sistina in S. :\Im'ia :\IaggiOl'e, dei Im'ori in San Lor'enzo, 
in S. :\fm'ia in Tl'Hsten'l'e, dell'ospizio Iwr i 11m'eri (64). 

Fra i mpdaglioni ,li gl'amle mo(lulo vOl'l'ei ricordare quelli - mi­
mbili - eseguiti da I. Bianchi (mm. !)(j): l'interno della Basiliea 
Yntieana, l'interno di San Paolo, la colonna con la statua della 
Vergine Immacolata, e quelli di Kicola Cel'bara: l'altm'e di S. Gio­
numi in Latel'ano, i lm'ol'i al ponte di Ariceia. 

Leone XIII usò raramente quel tipo di medaglie (quattro, su 
venti sei). Autore fu Francesco Bianehi. Una presenta il portico della 
Basilica Latel'anense, un'altra il ehiostro Lateranense, restaurato, 
una tel'za il Collegio Leoniano di Anagni, l'ultima il monumento 
eretto a Innocenzo III in San Giovanni in Latel'nno. 

San Pio X fèce battere hl' medaglie con al'ehitetture: la nU0\'11 
sala della Pinacoteca Yatieana, il Seminario ealabresp a Roma, il 
nuovo seminario romano eseguite, con la eonsueta branll'a, dal eitato 
F. Bianchi. 

Benedetto XY non emise Il1pdaglie (leI genere; Pio XI ne fece 
fare sei, a cura di Aurelio )Iistruzzi: per l'Ullin'l'sità Gregoriana, 

(64) BAR'fOLOTTI, op. cit., pp. 2:i7-2:iR, 261, 263-268. 271. 274-276. 282. 286-2~3. 
29rl-298; Ilelazio1/c, cit., nn. 61~, 622-624, 632. 63ii. 637. 642, 64:i-646. 64~)-6;;1, 

6;)4, 669, 688, 692, 697, 702, 722, 737-738, 742-743, 748. 752-753, 7ii8, 760, 763. 
767-768. Per i medaglioni, v. i numeri: 690, (ltl!), 714, 731; altri >,0110 iu eol!e­
zioni llrivate. 
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pe1' il Seminario minore in Vatieauo, per il Collegio RURRO, per la 
nuova Pinacoteca VaticauH, per la sede delle Congl'egazioni, per 
l'A telleo La teranense. 

Pio XIf, su "enti llwdaglie, ne dedieò una Hl sellolero di San 
Pietro (Ori). 

Per Gionllllli XXI II e per Paolo VI non furono fatte medaglie 
di tale genere. 

Figure allegoriche, emblematiche, simboliche 

QlH'sta eategoria presenta un numero grande di soggetti, in 
pal'te dl'rinlti - specialmente per il periodo 1464-1500 - dalla tema­
tica di monete e (li me(laglioni imperiali romani, in pal·te ideati 

secondo i canoni dell'« emblematica» manieristica e barocca, dalla 

metà del '500 in amnti. Vi è Ulla "al'ietà di temi quaRi inesauribile. 

Ecco qualche saggio di figure allegoriehe clerintte da soggetti 
monetali romani. 

La figura femminile assisa, armata, con lancia, ora "oIta a destra 
ora a sinistra (adottata da Augusto, da Tiberio, da Caligola, da 
Claudio), la figurH femminile ('on eornueopia (~el'one), la Roma 

assiRa, galeata, con statuetta in mano, la Roma armata, in piedi, 
ed aItri temi analoghi, furono ripresi dagli Umanisti per le medaglie 

dei Papi e d'altri. 

Ebbel'o così origine i tipi dell'ANXONA, della PROVIDE,~TIA 
POKTIFIC'IS, della LIBE,RALITAS PONTIFICIA, dell' HILAR!­

TAS PDBLIC' A e simili, quelli della IUSTITIA, di ROMA RESUR­

GENS, della P AX, clelIa SECURI'fAS POPULI ROMANI, del TU­

TG:\I HEGLUES, ed altri. 

Ometto di proposito le medaglie non autentiche e Rpecialmente 

i rifacimenti «a posteriori» del Paladino e dei suoi seguaC'i, nOllehè 
gli accoppiamenti ~ubitnui di conii fatti al tempo dei Mazio. 

(65) BARTOLOTTI, op. tit., pp. 308, 313, 321, 325, 352, 3::i[)-3::i6, 360, 36-,1, 
366, 381. 

213 



Codeste medaglie potrebbero essere dassificate per eategorie, ma 
l'itengo più opportuno trattarne da l)1"incipio in 01'(lille ('l'onologico, 
per constatare il formarsi e 1'evolver~,;i dei tipi (66), 

Con Nicolò Y si ha il soggetto della barca della Chiesa guidata 
dal Papa (di"ersa da qul'lll' giù citate della barca lwlla tempesta col 
Cristo che placa i Yenti e da quella degli Apostoli «pescatol'i di 
anime »). 

La medaglia della HILARITAS PUBLICA, una donna con palma 
e cornucopia, accompagnata da due fanciulli, e quella della LAETI­
TIA SCHOLASTICA furono battute sotto Pnolo II, che fecl' pUl'e 
incidere il PABULUU SALUTIS: i pastori con le pl'core, allegoria 
eyangelica (67). 

Sotto Pio II fu modellato il pellicano che nutre i piccoli col suo 
sangue, simbolo di Cl'isto; sotto Sisto IV un rovescio porta la donna 
astata: CONSTANTIA; ambedue modellate dal Guaccialotti (68). 

Con Giulio II si ha 1'ASNONA PUBLICA (Cerere oppure la 
Abbondanza, corrente, opera di Giancristofaro Romano), con Leone 
X la LIBERALITAS PONTIFICIA, che dalla cornucopia yersa de­
naro ed onori e un'altra con tre figure: la Pace, la Giustizia e 1'Ab­
bondanza. La Giustizia e la Pace appaiono anche in due tipi di Giulio 
II; la Giustizia, la Pace, la «Copia» in un medaglione di Inno­
cenzo VIII (69). 

Allegorie d'altro genere appaiono in medaglie di Paolo III e di 
Giulio III. 

Del primo meritano ricordo: la medaglia di Gian Federico Par-

(66) Per le allegorie, le figure emblematiche, le cosiddette «imprese» cioè 
disegni simbolici, che ebbero largo favore nel Rinascimento e nell'età barocea, 
mi limito ad indicare alcune opere che i medaglisti conobbero e dalle quali 
talvolta trassero temi ed ispirazioni: A. ALCIATO. }I]mblrmatl/1n ribellI/S ... 
Parisiis 1545; I. RUSCELLI, Le -imprese illustri. .. Venetia 1583; C, CAMILLI. Im­
p'rcsc illlh~tri. lli llivcrsi.., Venetia 1586; G, l<'ERRO, Teatro d'imprese illustri... 
Venetia 1623. 

(67) L'esemplare di Nicolò V è nel l\f.V.; dr, BOi\'A:'irNI, op. cit., 4\), YIn; 
HILL, Corpus cit" tav. 125; ARhIAl'\ll, op. cit., yol. I, 4\), 6; Iler <Iuelli di Paolo II 
cfr, HILL, The mellalli 01 Paul lI, cit" ecc, 

(68) Per il pellicano cfr, ARMA:-!D, op. cit., yoI. I. ilO, G8; Iler la COJ\"­
STAN'.rIA cfr. "'EISS, Tllc medals o! Sixtus IV, cit., figure 6, 13, ecc. 

(69) 'VEISS, 1'lIe mellals o! Pope Julius II, cito 
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lllt'nSe che nel H/ presenta un paesaggio montuoso con un liocOl'no 
l'cl altti animali che si abbeyeranoa un ruscello e non sono molestati 
dai sel'pi, leggenda: IN VIRTUTE T"GA SERVATI SUlUUS; quella 
con tre cavalli ln'adi: SECUHITAS TEMPORU31 e quella con la 
Dl'a Homa <' il Tevel'<', modellate da Ll'one Leoni, quella con Gani­
lllt'de ehe irrora i gigli faI'nesiani e carezza l'aquila (Giove), opera 
di Alessadro Cesa ti, il Grechetto, quella con un grifone che si difende 
da un serpe. 

Ancora: la AN~O~A POXTIFICIA (una donna nuda, con una 
statuetta di 3Iinerya e un corno dell'abbondanza, a sinistl'a un cesto 
<li spighe (' a destta una naye); la AL3lA R03lA (la Dea Roma 
assisa, ('on lo scettto; dietro di essa un altare pagano); ambedue 
del"inU1o da monete romane (70). 

Di Giulio III si devono citare due medaglie col H/ dell' Abbon· 
danza e il motto HILAHITAS PUBLIC A, di mm. 42 e 29, ed una 
della HILARITAS POXTIFICIA (la medesima figura, pl'l'SSO un 
n1SO Hl'dente); seguono quelle dell'AKKOXA POXT. analoga a quella 
(li Paolo III l' la medaglia ]wr Bologna, con figUl'a femminile assisa 
(Bologna) e il motto: KULLA CARI OR. BOXONIA, tutte di ispira· 
zione romana. 

Altri tipi notevoli sono: il medaglione con Atlante che l'egge il 
mondo: BIMANE PO~DUS, VIRES INFHACTE - mm. 57 -; 
la medaglia ('on la Prudenza che ttattiene la Fmtuna; infine quella 
della ANGLI A RESURGE'NS, ove appare la figura del Papa che 
risolleva l'Inghilterra genuflessa; a fianco del Pontefice la Regina 
Maria TlHlor, il cardinale Reginaldo Polo, legato apostolico, Carlo 
V e Filippo II (71) , 

E' note\'ole altresì un medaglione di 3Iarcello II (1555) col R/ 
anepigrafo, ove appare la Prudenza che tiene un libro ed un timone, 
opel'a di Gio Antonio de Rossi, di mm. 75 (72). 

(70) AR~[AXD, op. cit., yoI. L 166, 18, 172.~. 10; 224. 16; yoI. II, 166, 6; 16i-:. 
20,23. Sul grifo cfr. DONANl\"I, (1). ~it., I, 19B, XXIX. In altri caHi l'Annona è 
raffigurata come ulla donna in corKa, che tielle COli la d. un lllazzo di Kpighe, 
('011 la s. una corllucopia (cfr. BONA:\"NI, op. cit., p. 139, X). 

(71) AR~[A:\"D, op. cit., yoI. I, 173, 12; 183, 27; voI. Il, 21~, 3, B; 216, 11; voI. 
III, 258, G; 259, O. 

(72) ARMAND, op. cit., yoI. I, p. 244. 
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Con Paolo IY si notano: la R03IA HES{'RGE~S (Homa armata 
e galeata, fra trofei di armi), la BEATA SPES (figma della Spe­
ranza, eon fiori lll'lle mani), la me(laglia DILlO I 'rE I lTS'l'ITIAM 
3IOKITI (la Giustizia con bilancia espada) (7:{). 

Un medaglione dedicato dai Gesuiti a Gregorio XIII presenta 
la Fede in trono, attorniata dalle figure delle yirtù e delle scienze; 
un'altra medaglia porta la Giustizia in trono, affiancata dalla Pace 
e dell'Abbondanza; una la Religione fra i libri (VERUS DEI CUL­
TUS); la ANNONA POKT., analoga alle precedenti. Di ClemenÌ'c~ 

VIII è la medaglia PAX ET SALUS A D03II~O: la Pace eon la 
d. tiene la croce, con la s. brucia le armi (74). 

E di Sisto V si vuoI ricordare il tipo PERFECTA SECURITAS, 
raffigurante un uomo ehe dorme all'ombra di un albero, opera di 
Domenico Poggini, la SECURITAS POPULI R03IANI, derÌyata da 
un tipo di Paolo III, la TU'l'U1\l REG Il\IEN, ripresa da una meda­
glia di Gregorio XIII (75). 

I tipi principali, apparsi nel Rinascimento, "engollo ripresi, eon 
yarianti, nei tempi successiYi. 

Questo rapido e sommario esame dei tipi note"oli si limita ai 
secoli XV-XVI, cioè all'epoea per la quale manca tuttora U110 studio 
organico della medaglistiea papale. Inyece per i secoli da Paolo V 
a Paolo VI questa indagine può essere faeilmente espletata sulla 
scorta della citata opera del Bartolotti, almeno per le medaglie 
annuali. 

Qui mi limiterò a qualche saggio. 

Il tema JUSTITIA ET PAX OSCULATAE SUNT ritorna con 
Alessandro VII (1655-67) quello di ROMA RESURGEXS con Cle­
mente X (1670-76), quelli della Fede, della Carità, della Speranza, con 
11111ocenzo XI (1676-89), quello della Carità con Innocenzo XII (1691-
1700), quello della Fede con Innocenzo XIII (1721-24), quello di Roma 
assisa, galeata, con la statuetta in mano con Clemente XII (1730-40), 
quelli dell'Abbondanza e della SECURITAS PUBLICA eon Bene-
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(73) BmIA:'<:'<I, op. cit., 263, III, X, XIII. 

(74) ARMA:'<D, I, 307, 19, ecc. 

(75) ARMAND, I, 258,22; 281,26; 282,27,28. 



detto XIV (1740-58), quello dell'ANNOKA con Pio VI (1775-99), quello 
della Fede e dell'Abbondanza con Gregorio XVI (18:31-46), ecc_ (7H)_ 

1\'la com-iene osservare che quei caratteri di garbo, di eleganza 
e di proporzione che avevano contrassegnato le medaglie papali del 
Rinascimento con allegorie e raffigul'azioni simboliche, vengono sosti­
tuite nell'età barocca da composizioni più mosse, enfatiche, tah'olta 
magniloquenti. E nel periodo neoclassico si tenta di tornare all'equi­
librio del Quattrocento, ma si fanno composizioni fredde e compas­
sate, secondo il gusto allora Yigente. 

Stemmi) insegne e figure araldiche 

Sebbene per un lungo periodo i Papi fossero usciti da famiglie 
nobili o titolate, quindi prov\'Ìste di stemmi, nella medaglistica 
papale appaiono raramente insegne araldiche. Il vero moti,-o è che 
lo scudo, araldicamente detto «arme », è parte dell'armamento del 
guerriero, e quindi non adatto agli ecclesiastici. 

Come d'uso, escludo le medaglie fatte «a posteriori» dal Pala­
dino e dai suoi contemporanei che nelle 101'0 composizioni inclusero 
stemmi 1\fedicei, Farnesiani, ecc. E naturalmente non mi occupo di 
tutte le medaglie con Papi anteriori al secolo XV, che, come già 
dissi, furono eseguite fantasiosamente dal Cinquecento in poi, con 
stemmi inventati. 

~ella eitata medaglia di Eugenio IV, 143!), ai lati (leI trono 
papale sono due scudi: uno con le chiavi, l'altI-o con l'insegna aral­
dica del Pontefice. 

1\la il primo esemplare di medaglia col rovescio completamente 
oecupato dallo scudo, con le chiavi pd il triregno, appartiene a Cal­
listo III (1455-58). 

Paolo II fece eseguire sette medaglie col l'o,'eSe1o èualdico: la 
prima, eome eardinale, eol relatÌYo cappello (ma 1n-oprio tale cap-

(76) BARTOLOTTI, La meduglia eit., pp. 58, 76, 87, 93, 95, 102, 135, H\J, 1G\J, 
169, 213, 256. 

(77) HILI" The merlal8 ot Paul II, nn. 1, 3, 8, 9, 25, 26, 28 <1, 30. 
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lJl'llo, l'on un numero di fiocchi inl'ommeto a quel tempo, mi fa sospet­

tare che Ri tratti di una fusione posteriol'e) e Rei con lo stemma Ror­

montato dalle chiavi e (lalla tinl'a; lo t-'cn<1o è tre volte di forma Rnn­

llitiea, alhe tre delln foggi n a lJU<'l'anio, tipica <1el Qnattrocento, Ma 

U11 numel'O così ele"ato di me(laglie arailliche costitnisce sellz'altro 
un'eccezione (77). 

Di Sisto IV e dei successori fino a Pnolo III non si conoscono 
tipi autentici con stemmi (78), 

Alla memoria di Paolo III il nipote CanI. Alessandro FarneRe 
dedicò nel 1575 un medaglione del diametro di 76 mm, con un magni­
fico Rcudo; lo si cita nonostante sia stato fatto «a posteriori» 
per dimostrare che soltanto allora incomincia, talvolta l'URO degli 
stemmi (79), 

Con Gregorio XIII (1372-85) appaiono alcune medaglie eol drago 
llei Boncompagni, posto a vigilare edifiei, monti, ecc., non inserito 
entro uno scudo (80), 

Di Gregorio X1\' (15DO-!)1) e di Inllocenzo IX (lri!Jl) si hanno due 
me(laglie seudate, ma io ho esaminato Rolamente i l'ieonii, non ho 
hovato gli originali, quindi potrebbe trattarsi di «pezzi» non auten­
tici (81), 

Ad A.JeRSaIHlro YII (1633-G7) fu dedicata una medaglia con lo 
t-'temma, le ehia\'i, il triregno; (limnetro mnL 53, Soprattutto è note­
\"ole il bel medaglione modellato dal rrl'anmi P l'l' l'anno X con sei 
monti ROl'montati dalla Rtella ad otto IHmte, e le insegne papali; 
<}m>st'ultimo è sicuramente ufficiale (s::!). 

Un bel medaglione fURo di mm. 82, dedicato ad Innocenzo XII 

(lG!Jl-1700) probabilmente per l'elezione, e modellato da L. Mel'lini, 

(78) Nel BOKA:\'NI allvaiono poelle llledaglie aralc1klle di (juei l'avi, ma 
tutte lmttute posteriormente. 

(79) Mec1agliere Va t, 

(80) BONA:\':\'I, op. cit., 323, IX, X, XI, XIII, XIY, XYI (dr. pure i n. LXIY­
LXYIII, l'Ile sono «emblemata »). 

(81) BOXA:\':">!, oJ!. cit., 441, II; 44!l, II; 4G7, XXXXIX; Heluz. H. Z('('cu, 
cit., 1G1, 155, 

(8:!) BOXA:\'NI, op. dt., (Hl, XXXXIY-XXXX'-. 
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presenta le tre pignatte alludenti al cognome Pignatelli, coronate, 
sopra una raggiel'a; si tratta pm: sempre di figure al'aldiche non 

incluse in uno scudo; la medaglia non fu emessa dal Papa. Ed un 
altro medaglione, pure fuso di mm. 74, di Clemente XI (1700-21), 

datato 1701, reea hl' monti eon la stella ad otto punte; lo ritengo 
non ufficiale (83). 

In conclusione, dopo gli esempi di Callisto III e di Paolo II, 
nel Quattrocento, non si hanno più medaglie stemma te - sal"o po­
chissimi medaglioni fusi - fino al 1878. 

Solamente con Leone XIII (1878-HI03) ha inizio l'uso di pone 
lo stemma nella medaglia dell'anno l)1'imo (a tale uso fanno l'ccezione 
solamente Pio XI e Giomnni XXIII) (84). 

Ed è curioso che proprio un sl'colo fa, quando il ciclo storico 
dl'll'araldiea l'l'a conehiuso, la Santa Sede abbia l'ipreso una consue­
tudine rinascimentale. 

Quali i motivi per cui, durante quasi quattro secoli, non si 
ebbero medaglie araldiche? 

Bisogna considerare che molte monete pontificie recano gli 
stemmi dei rispettivi Papi, perchè, fin che durò lo Stato Pontificio, 

lo stemma era insegna dello Stato ed i Papi ne face"ano uso in 
quanto sovrani regnanti. 

Invece le medaglie erano emesse dai Pontefici in quanto capi 
della Chiesa, e in tale qualità lo scudo araldico non ~l\'e"a, ordina­
riamente, alcuna rile\'anza. 

Si può aggiungere che dopo il 1870 la Santa Sede non battè più 
monete, ma continuò a coniare medaglie; qualcuno pensa che per 
tale moti,·o sulla medaglia dell'anno primo di Leone XIII si sia voluto 

inserirp lo seudo del nuO\'o Papa; ma è una sempliee ipotesi. (Ripresa, 
eol 1H2!J, la eoniazione di lUOlwtl' dello Stato dPlla Città del Vaticano, 
qUl'stp rl'CHnO tah'olta le insegne araldiche papali). 

(83) Originali nel l\Iedaglierc Milanese. 

(84) BARTOLOTTI, La medaglia, cit., pp. 302, 330. 342, 368, 3U6. 
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Dna l'icpl'ca come l}llesta non si pl'l'sta a conclusioni di carattel"e 
gpnpl'all:'. Si è yoluto, nei limiti di un al'ticolo eli l'iyista, chiarire le 
questioni l"elatiye alle sel'ie (\t'i l'ihatti papali e in pal'ticolal'e il 

quelli delle ml'daglip, indaga l'e sulle i,wl'ie di medaglie ellleSHe «a 
pm;tel'imi » e, ])Pl' le medaglie ufficia li, eSaminHl"e il fOl"llllll"Hi lo' l'eyol­
yprsi dei tipi, con immagini e !'Wl'ne sael'e, con anenimenti della 
Chiesa e llel Papato, costruzioni od ampliamenti ,li edifici pulJlJlici, 
lli basiliche, ecc", con allegorie, simboli l'cl emblemi, si è yoluto 
insomma traccia l'e una tipologia della medaglistica papale, che l"Ì" 

flette e documenta tanta parte della stmia di Homa, elei rapi, llella 
Chiesa l'omana" 
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TAV. I 



TAV. I 

il!rffa.glie ('011 cffirfi (U Ponfrfici 

Eugenio IV (la llrima medaglia papale). - Calisto III, diritto e rOH'I'do (primo 
t>:-<t>lllpio dt>l tipo medaglistico ancor oggi Yigt>nte). - Martino V. - Alessa\H1ro VI, 
d. e r. (modellata dal Paladino nella seconda met;\ del se('olo XVI). 

][r!la.glic (,0l1l1I/c1IIo/'afi1'c !Ii alTCl/imc)/fi 

Pio V, battaglia di Lepanto. - l:rbano VIII, consacra7.ione della Basilica di 
8. Pietro. - Gregorio XV, proclamazione di dnque beati. - Pio VII. rieeYimt>nto 
delnmperatore d'Austria. - Leone XII, Yisita ai malati. 



TAV. II 



TAY. II 

Medaglie COIll1Jl('/J1orafi,l'(, di fl1;'vcnilllcnti e ili f1lnzioni papali 

Clemeute X, Anno Sauto 1675. - Innocenzo XII, Anno Santo 1700. - Leone XIII, 
AmlO Ranto 1\")00. - AleRsam!ro 1'II. ingreRRo in Roma della regina CriRtina di 
R\·ezia. - Paolo VI, consacra in India yescoYi di einllue eontinenti. - Clemeute 
XIV, medaglia della «Cont'ordia» con il Portogallo. - Tre nWdaglie ('ou CI'isto 
ehe laya i piedi agli Apostoli (Innocenzo XI, Urbano 1'III, l'io 1'1). - Bene­
detto XIV, yh;ita a Ciyitaye(·ehia. - Pio VI, yisita ad Augusta. 



TAV. III 



TAY. III 

Me!laglie IICI' c!lifh'i (' mOlil/mcnti 

Paolo II, il palazzo di Yenezia a Roma; l'altare della BnRiliea Yaticann. -
Giulio II, il palazzo di Gim;tizia. - Pio IY, fortificazioni attorno a Castel 
Sant'Angelo. - AleRRanclro VI, fORRato e vrovugnaeoli del medesimo Castello. -
Paolo III, le mura e le torri del TUHeolo. - AleHHallflro YII. la «Reala Regia» 
clel Bernini. - Giulio II, progetto clelIa nuova Basiliea di S. Pietro. - Clemente 
IX, il Ponte J<Jlio ornato. - C'lemente XI, l'Istituto delle Sdenze di Bologna. -
Pio IX, Porta del Gianicolo. 



TAV. IV 



'l'AY. IV 

M erlaglie con figurazioll i allegorie" c e s'itnbo7ir/i e 

Innocenzo VIII, .J1tstitia, Pa.I:, Cop'ia. - Giulio III, la C'hie~a in forma di gigante 
('lle regge il mondo. - Gregorio XIV, l'Ahbondanza. - Clemente YII. la Pace (overa 
del Cellini). - Benedetto XIII, lo SVirito Santo >;ovra il c!lndelauro dell'altare. -
Clemente X, Roma re8111"{ICI/8. - Benedetto XIY, la ProYYidenza e il mondo. -
l'io YII, la Giustizia. - ClenH'nte XIII, la C'aritil. - Paolo YI, un ang'elo ('01 
triregno yola l";ovra il l'ava genuflesso. 



AVV. LUIGI CREMASCHI 

GLI OGGErrTI DI PREGIO ARCHEOLOGICO 

NELLA LEGISLAZlONE ITALIANA 

Xella prima decade del maggio 1970 i giomali davano notizia di 
sequeshi di monete effettuati a Bologna dai e~uabinieri del nucleo 
per la tutela del patrimonio ~utistico (monete della Magna Grecia, 
(Iella Sicilia, romane, medioe,'ali), pelo oltre tremila pezzi. Al «riho­
vamento» nella abitazione di un privato di una eollezione di 700 
pezzi, <l''evano fatto seguito sequestri presso tre ditte numismatiche 
bolognesi, presso una delle quali sarebbel"O stati trovati «anche 67 
punzoni atti alla l"iproduzione delle monete ». 

Intendiamo disinteressarci della questione dell'autenticità o 
meno delle monete sequestrate. Tale questione è stata affacciata, 
ed è pertinente, ma non è di essa che vogliamo qui oceuparci. 

Qui respingiamo l'affermazione, ripetuta dai giornali che si sono 
occupati dei sequestri bolognesi, secondo cui la legge autorizzerebbe 
una presunzione d'illegittimità del possesso privato degli oggetti di 
interesse archeologico, quindi anche delle monete antiche. 

~on è vero che i collezionisti ed i commercianti, detentori di 
monete antiehe, per il solo fatto di detenerle, commettano un reato. 

X é é vero che, per poter detenere monete antiche, il privato 
debba essere munito di una «autorizzazione ». Tutto ciò che si 
richiede ai commercianti ed ai privati che hanno presso di sè monete 
da collezione, è che essi siano in grado di indicare la provenienza 
di esse, esibendo normalmente la fattura d'acquisto e la prova della 
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a\"H'nuta COlTI'~pon~i()]H' <IPll'i,gy, in uno <lpi llH)(li eOll~l'ntiti <lalla 
lpggp fi~eak 

Tn \"ia gl'lH'I';llp noi l'itpniamo pipnampntp giu~tifil';ltl' Il' ilHlagini 
di polizia pl'l' l'i<lplltificHZiOllP degli autori di ~oth'azioni lli oggetti 
<li ~ca\"o, nonehè le mif;l1l'l' lWl' il 101'0 1'icul)('1'0 al pahimonio <ll'llo 
Stato, :;\ra quanto agli t'seguiti f;l'q11l'~hi, of;sL'niamo dIP il po~~ps~o 

da parte di un colll'zioni~ta l:' di hp eomml:'l'C'Ìanti llumi~matici di 
un inf;il:'mE' di tremila mondt', non è <"Ì!'('o~tanza dlt' fonclatamentl' 
pof;sa suscitm'e SOf;pt'tto di l'E'ato, t'~~enllo llol'male dII:' Il' collezioni 
<li monete antiche, p sopl'attutto Il' ~cortl' <lei cOll1ll1el'<"Ìanti, numel'ino 
migliaia t' migliaia di pezzi, 

11 commel'eio numi~matico tanto in Italia dH' all't'~tpl'O è 
p~el'C'Ìtato alla lucl' (11'1 ~ole, nwdiantl.J a~tt' pulJlJlidll' l' con offprtl' 
al pulJlJlieo fattl' con cataloghi t' li~tini a pl'ezzi ~t'gnati, pubblieazioni 
tutte di cui ne~suno, in Italia pd all'l'f;tl'l'O, ~i è l11ai sognato di 
so~pettal'e l'illl'gali1iì, p che tutta\"ia ~Hl'ehbE'l'o illegali f;t' le l1101ll'te 
offel'te in \'t'lHlita fm;f;t'l'o ognOl'H oggetti pXÌl'He0l1111lf'l'cio, 

T cOl11l11pnti giol'l1alistici a l)l'Opo~ito dI'i l'l'l'l'n ti f;pqupf;tri ha11110 
l'i\"elato af;f;oluto difptto di cognizioni giul'i(lidlP in matt'l'ia di s(,H\'i 
l' di l't'lwrti Hl'c!Jeologici, Xt'~f;uno ha poi l'ieonlato chI' 1)('1' Il' COlll­
pl'a"l'lIdite di 1ll0l1l'tp da eollE'ziolll' lo Stato l'sigl' l'i.g,l', nella più 
alta pE'l'cpntuale ('011of;C'Ìuta (l~'Ir), 

Kello stato di allal'nlP in ('ui ~ono stati gettati eOIlll11l'l'C'Ìanti l' 
eollezionisti numismatiei (lall'ef;eguil11ento dI'i seqllP~hi di cui ~opl'a, 
è necpssal'io l'iesal11inal't' In dif;('iplina dt'gli oggt'tti (li lH'l'gio Hl'ehl'o­
logieo pt'I' f;fatal'l' E'l'l'01lPe inh'l'pl'etazioni dellp l'l'lati\'P di~posizio11i 
legislati\'p, 

* * * 

Xei tplllpi autichi l'l'a nniall1ente e din'l'Sall1e11te l,t'golata tra 
il pl'opl'ietal'io del fondo 1'(1 il l'iÌl'OH1tOl't' l'attl'ibuzionE' dt'i l'epnti 
ea~uali, cioè di quanto giul'idical11l'ntp si dl'fini\"a con il termine 
«tesol'o », 

Ad Atene, spcondo le nOl'l11e di Solone, t'l'a \"ietato tocca l'e i 
«tesori» nascosti da ignoti. Più tal'di PlatOlll', 111'11<' Leggi, ne l'aceo­
l11andan1 la consegna al santum'io di Ddfi, 

Xell'antico dil'itto l'omano il «h'~ol'o» >qwtta\"a, eOlIll' ~('lIlI)]'a. 
~olo al pl'opl'ietal'io dP] fondo, Sotto Xl'l'Olll' il fi~eo a\,p\'a ]ll'l'Ò giù 
accampato un dil'itto ~n <li \'sso, Con la l'otlifi('azionl:' (li Giu~tinial1o 
il «Ìl'SOl'o» Yl'llll(' a spetta l'e al fisco, l'hl' tutta,"ia ne attl'ibuinl 
la metà al l'itronltol'p, 

In tl'mpi Yicini a noi si \'el111l' a l'oll~i(lt'l'Hl'e il l'aso che il 
« teso l'O », al1zÌ('hè (li de11al'o o di ]ll'l'ziosi, fos~p Rppl'ifil'atanwl1te 
costituito di oggptti d'intel'Pssl' al'elwologil'o, AI l'igunl'do, in Italia, 
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]lO~~illmo l'i~alil'e ai 1'1:'~('l"itti dei Gl'anduchi toscani (lisdplinHnti gli 
~('aYi (11'111' ne('l'opoli dl'u~dw, (·d alle pl'l:'sC'l'izioni dI'i BOl'boni l'ela­
ti,'p nllp esplO1'azioni pd agli oggptti di sC'a,-o di l'omlwi l'cl Ercolano, 
l:uhninatp nella proibizionI:' dpJ]'psp01'tazionl:' (li tali oggetti, 

A Roma, O\'e Raffaello, )lichelangplo, Bernini, Canont ebbero 
iueal'ichi di tutela (Ielle cose di pl'egio Hl'C'heologieo, i pontpfiei in 
llUnH'l'o~i pditti hanuo ('el'('ato di difendere II' \'l:'stigia (lpgli antichi 
('(lifiei imperiali, miraudo a disciplinare gli s('<wi onde potpl'np 
~pguil'e Il' ,'icpIHle fiuo alla sudcliyisione dI'i l'epel'ti. 

Xonm;tante tali impol'tanti pl'ececlpnti l'elatid alla tutpla degli 
~eaYi e dei l'ellPl'ti al'cheologiei, il Codiep Ciyile tIP] Rl:'gno d'Italia, 
pl'omulgnto nel 1~(j5, l'iealeando le di~po~izioni dI'l Codil'p napo­
leouÌ<'o, di~pOlH'Ya, all'art. 440, elw ehi a,'pYa la pl'opl'iptà dP] suolo 
a\'('ya pUl'e quella «di tutto dò che si tl'oya sopra e sotto la supel'­
fide », p all'm't. 714 statuiYlt ehe il <desOl'o» (cioè «qualunque oggetto 
mobile (li pregio na~costo o sottel'l'ato, dI'l quale nessuno possa 
p1'0\':11'e di psspre parll'olll'») apparteneYll al lll'oprietario del fondo 
in eui yeniya rinypnuto: pel'ò quando il «tp~Ol'O» l'l'a tl'O\'ato npl 
fondo altrui, pUl'ehè casualmentp, appal'teneya 111'1' metà al lll'olnie­
tario dl'l fondo e per metà al ritl'onttol'e. 

Dopo inutilp tentatiyo fatto lwl 1872 da CpSHl'p COl'l'pnti di far 
yoh11'C' un lnogetto di difesa del patrimonio artistico ed al'clwologieo 
nazionalI', solo con la Legge] 2 giugno ln02, num. 1~5, pote"H essel'e 
fatto obhligo a C'0101'0 che yole,'ano intl'apl'endere sead di ehiedere 
p (li ottenere apposita liepnza, SOttOpOlWl1(lo~i durantI' i hn'Ol'i a con­
h'olli (In pal'tp dc~llo Stato. 

Tale Leggl', ('on integrHzioni P modifiche dI'l l!)(m e clpl 1n08, 
Yeni\':t ol'ganieamente assol'bita nella Lpgge 28 giugno l!JOn, num. ;-W4, 
la qualI' pl'endl'Ya in considel'azionl' gli oggetti di ntImp nl'chpologico 
non solo tl'on1lltisi nasC'osti nel sottosuolo ma anehe tutti gli altri. 
[la eii) due gruppi di disposizioni: quellI' l'iguardanti i l'itroyamenti 
Ilel sottosuolo, e quelle riguardanti gli oggetti esistputi presso i 
printti spnza riguardo alla 101'0 lH'o\'enienza. 

Pel' gli oggetti di sC'aYo rlptta Lpggp sancinl il diritto di proprietà 
dello Stato a titolo di demanialità. PPl' gli oggetti esistenti presso 
i printti sanCÌnl invece il diritto del Gon'I'Ilo di sottopol'li Cl sorH'­
glianza, limitandolle e l'egolandone altl'esì la di~ponibilità da pal"L 
(Id pri\'ato. 

* * * 

Le suddette disposizioni della Lpgge 28 giugno lDO!), num. 364, 
,'eninlllo accolte, riordinate ed ampliate nella Legge, presentemente 
in ,'igore, 1 giugno 193n, num. 106D, sulla tutela delle cose d'interesse 
:ntistieo e storieo, la quale ha i seguenti capi: 1°) Disposizioni gene-
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l'ali - 2°) Dii:lpORiziolli l!l'l' la coni:lel"Yazionl', illtl'gl"ità p Ricul'ezza 
(leHl' CORp - ;~O) DiRpmd7,iolli Rullp aliplla7,ioni l' gli altri mOlli di 
tJ-aRllliRRionp delle CORl' - (Se7" l: l)ell(' tORl' ,I]lp,ntelll'nti allo Stato 
o ad nltri pnti morali - Se7" II: ])ell~' tORe appartpl1l'llti a pl'inlti) -
-1,0) DiRpm;iziolli Rull\'RpOl'ta7,iolll' p(l importazione - i)0) DiReiplinn dpi 
ritronlllH'nti p ddlp RCOpel'tl' - (iO) DiRc:plina dplIp l'ipl'otlu7,iolli p dd 
godinwnto pubblico - 7°) DiReiplinn dplll' l'Rpl'Opl'iazioni - 8°) San7,ioni, 

AUl' prpRlTizioni di detta Lpgge Rono aRsoggettate Il' CORp immo­
bili e mobili ehe prl'Rl'utnllo intel"t'RRl' Hl,tiRtico, storieo, Hrcheologieo 
o etnogrnfieo, id tOmpl'eRi: n) le eORp chp interl'RRnllO In pall'onto­
logia, la preiRtoria e le pl"imiti,-e eiyiltà - b) le eosl' cl'intel'l'RRt' 
numiRmatieo - e) i manoReritti, gli autogl'afi, i carteggi, i documenti 
notl'yoli, gli incunaholi, nonehè i lihri, le Rtampe l' le inciRioni ,l'"enti 
earattprl' di rtuità p di pregio, Yi Rono pure COmprl'Rl' le ,-illp, i 
parchi e i giardini elll' abbiano interl'RSe artistico o storieo, XOI1 
l'icaclollo Rotto ]p SUl' ln'eRcTizioni le opere di autori yiYl'nti o la cui 
PRecu7,ionl' non riRalga ad oltre einquant'anni (Hl't. t), 

n :\Iillistro (lpUa Pubblica ]stru7,ione, nei rigunnli dei prinlti 
pl'oprietal'i, }1osseRsol'i o detentori di cose immobili l' mobili che 
pl'esl'ntano intl'rl'RRe particolarnwnte importantp dal punto di Yist<i 
lll'tistico, storieo, ecc" può procl'(h'rl' alla «notifica» (li eSRe, La 
« notifiea », se ha per oggetto un immobile, è haseritta eon effetti 
reali nei l'egish-i della Conspl"Yatol"Ìa, L'elento delll' C'ORe mobili, 
(Ielle quali Ri è «notifieato » rintpreRRe partiC'oJal'mentl' importalltl', 
è consel"Yato presso il Ministero della Pubblil'a Istl-u7,ione, e C'opil' 
(leIlo Rtesso n'llgono, per chi Yi abbia interessl', depositate presso 
le Prefetture (art, :2 - 4), 

Il :\Iinistl-o può altreRÌ pro('e(leH' alla «notifiea » (le11l' collezioni 
(J spl"ie di oggetti C'hp, Jwr tradizione, fama e padiC'ohni carattel"i­
Rtiehe ambientali, riYl'stollo conH' complesso un'l'ccezionale int(:,l'PHS(:' 
Hl,tiHtico o storÌl'o, Le coUl'zioni e le spril' «notifieatl'» non possouo 
1wr qualHiaRi titolo (:,sSl'rp sUll'mbrate Sl'uza l'autorizzaziOlw (lpl 
:\IiniHho (m't, ;)), 

L(:' C'OHe «l1otifi('at(:'» sono soggett(:' alla Yigilan7,a (le! :\IiniRtro, 
("(l i Sopraintl'ndenti pORsono in ogni tpmpo, in s(:'guito a prpaHiso, 
procedere ad iHpezioni pelo nC'certare l'l'sistl'nza l' lo stato di conser­
nlziol1e e di eUHtotlia (Ielle ('OR(:' «llotifiC'ate» (nrt, G - !l), 

n :\liuistro può autOl"izzare l'alienazi01w di (,OSl' di antichità. 
e d'art(:' di proprietà pubblica. e in partic-ohue di dupliC'nti che nOll 
abbiauo interesse per le collezioni publJlicllP (art, 2-! - :25), 

II ptÌyato chl' rletielw una delle CORe thl' abbiano fOl"mato 
oggetto di «notifica» è tt'uuto a clenullziHl'e al ')linisho ogni atto 
a titolo onerOHO o gratuito che ne trasmetta in tutto o in parte la 
proprietà o la detenzione, Se la trasmissiolle a n-ielle per RUCCl'SHiollt: 
l'obbligo dl'Ua denunzia spetta all'prede (art, aO), 
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XPl easo di ali(-'nazione a titolo O11(-'rOSO il .Ministro ha faeoltà 
di aequistnn' la cosa al pr(-'zzo risultant(-' dall'atto di ali(-'nazione. 
'L'aIe diritto di ])r(-'Jazione d(-'Yl' (-,S;;;l"rl' (-'s(-'rcitato entro dl1(-' mesi 
dalla data della denunzia (Hl·t. ;-11 - H4). 

E' \'ietata l'esportazione delle ("ose d'illteress(-' artistieo, stOl"ieo, 
ar("heologico, ('("c., quando eHI·m costitui;;;ea un ingente danno per il 
patrimonio nazionale. Chiunque intenda eff(-'ttuare (-,spOl"tazioni di 
tali ("ose cl(-'ye ottenerne lic(-'nza Ill'l'\'imnent(-' pr(-'Hentanclo d('nunzia 
d(-'ll(-' eose Htesse, dichiarando per L"Ìaseuna di esse il yalor(-' yenale. 
Il .MiniHtro ha faeoltiì. di aequistar(-' per il yalore diehiarato le eose 
ehe si yorreblwro esp01·tare. Le eose stesse Hono aHsoggettate a tassa 
i·mll'l'Hportazione. applieata progreHsi\'<unente sul yalore, fino al 
IIlHsHimo del 307< (art. :33 - 3D). 

Il 3Iinistro ha faeoltà di (-,H(-'guire ri{,l'l'elw arelwologieh(-' in 
(]ualunque part(-' (leI t(-'rritorio nazional(-'. Il proprietario d(-'ll'immo­
bile ha diritto ad un iud(-'nnizzo Iwr i danni subiti. Im'(-'e(-' d(-'ll'int!('ll­
nizzo il 3IinisÌl'0 può l'ilaseiar(-' al propl:ietario elw ne fuecia riehiesta 
le {'os(-' ritrO\'llte, o partL' di essl', quando non inter(-'ssino 1(-' ("ollezioni 
dl'lIo Stato (Hl·t. 43). 

LI' {'OSI' ritro\'<lt(-' appal·t(-,lIgono allo Stato. AI rn'oIH'i(-'tario d(-'I­
l'immobile ;;;arà eorrispoHto da I 3IiniHÌl'0, in (}(-'lHUO o 1111:'Ilia ntl' 
rilaseio di una parte delle ("OSI' l'itroyate, un premio non superiorl' 
al quarto del yalore delle C'OHI" Htl'SH(-' (al·t. 44). 

Il MiniHtro può eonC'l'dl'r(-' ad enti (-' priyati Ili eSl'guire ri("erc11e 
a l-eh{'ologiehe ili qualunque parte del t(-'rritorio nazionale. In tal e<1HO 
Il' ('OSl' ritroyatl' appartengono allo Stato, ma al proprietario Ill'l­
l'immobile Hpetta, in dl"muo o lIwdiante riluH('io di partl' dl'll(-' ('OHl' 
ritrO\'llte, un ln'emio (']11:' in ogni easo 1I0n può superare il quarto 
del yalore delle cose stess(-'. l'gual(-' lH'(-'mio slwtt<1 al eoncesHional'io 
Ha1\'o quanto pORsa eSSl'rl' stabilito tra ("ou("l"ssionario p 1)1'0lll'il'­
taI'io (art. 46). 

A colui l'hl', a\'endone ottenuta autorizzazione, esegue rieerche 
ar("heologiche su immobile proprio, è conisposto, in dPlHll'o o me­
<liautl' rilaseio di partl' dl'lll' C'ose ritronltl', un premio in misura 
nOli Huperiorl' alla metà dd nllOl'e dl'llp COHe Htesse (art. 47). 

Chiunqul' sl'opra fortuitanwnte (on'iamentl' Hl'lIZa l)l'l'\'enti Hl 

autorizzaziOl1l' alll' rieel'('he) l'OSl' immobili o mobili di interl'ssl' 
arl'heologi('o, HtOl'il'o, eeC'., dl'\'l' farne iUlll1ecliata dl'uunzia all'autorità 
p Ino\'Yl'derl' alla l'onsenaziol1e tl'mpOranl'H di pSHl'. TrattaudoHi di 
eo:-;p mobili lo seopritorp ha fal'oltà (li l'imuo\'erll' pl'r assie1uHl'l1e 
la eOl1sl'rYazione sino alla \'isita dell'autOl'itiì.. Lp ('ose seolwrte 
fortuitallwnte app<u·tengol1o allo Stato, ma allo seopritore è eoni­
HpOStO, in deuaro o mediante l'ilm;L'Ìo di una parte elellp ('ose 
H('Opertl', un ]>remio lIon supl'riorl' al quarto dd nl101'e dl'lll' eos(' 
Htl'HSl'. Eguale premio Hpetta a l proprietario dpll'inlll1obile ili l'ui è 
a ""l'n uta la seoperta (art. 4R - 4!)). 
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Pl'l'Ò lW",",UIl IH'l'mio "'lwtta allo seopl"itol'e chl' sia",i inÌl"orlotto 
e(l abbia l'lcl'l"cato lwl fomlo altl"ni ",l'Ilza il eOlISl'11S0 dl'l pl"opril'tal'io 
o (ll'l pO",Sl's",Ol"l' (art. 50), 

In l'elnziOlw a pl"l'allllUnziato ma 11011 anCOl"a intl'l'Yl'nuto Rego­
lanwnto di l'sl'eUZiOlll' della Ll'ggl' num, lOSn dl'l ln8fl, sostituti\"o 
(Id Rl'golaml'nto HO gl'mIa io 1!)\ :~, num, BG:3, 11llH delle ultime dh;po­
",izioni della Ll'ggl' defel"isee al 3IinisÌl"0 di pl"oHl'del'e, nel tl'l"mine 
indicato nd redige]}(lo Rl'goIHnwnto, alla puhhlicazione dell'elenco 
delll' l'O"," mohili di pl"opl"idà IHiyata «statl' notificntl' », e(l al suo 
(ll'posito pl'l'SSO le Pl"l'fettul"e, eonsl'l'nll1dosi lwl frattempo efficaL'Ìa 
alle «notifiehe» fatte IWl' tali eosl', 

La Legge num, 10S!) Il l'l 1 n:w, oltl"pchè dispone in materia di 
riÌl"onllllpnti l' di SCOpl'l"tl', stabili",ee chp Il' eosl' mobili o immobili 
rl'in tpl'l's",l' HlThl'ologÌ<"o, ",tOl'ico, l'l'C" possono eSSl'l"e l'SIHOlll'ia tl' da I 
3IinisÌl"0 IWl' )'agioni di llubbliea utilità «quando l'espl'opl"iazione 
stl'ssn risponda ad un importante interessl' in l'l'lazione alla eonSPl"­
,-azione o in("l"pmento del patrimonio nazionalp tutelato eon la 
Ll'gge », L'l'SIH"Opl'iazionl' può eSSl're autol"izzata dal ~IinisÌl"o anche 
a fa"ol"l' di enti puhhliei (al"t. ;)4 - 57), 

* * * 

Ahhiamo già (letto qnale l'l'a nel Coll, CiL dpI 18G3 il contenuto 
illimitato (nsque ad sidl'l'a et U",qlW ad umhilicnm tenae) della 
proprietà immobilial'p, l' quall', di COnSl'gllPnZa, fossl'l"o i diritti 
(leI pl"opl'ietal"io, (la solo o in COIH"O)'",O (leI l'itronltOl'p, 11el ca",o 
di l"inn'llimento fIi un «tl'SOl"O », 

Con la Leggl' 12 giugno 1 !)02, num, 183, l' più aneOl"a con Il' 
",u(Tessiye ",opral"iconlatl', la lll'opril'tà pl'iyata ha cl'ssnto (li essere 
il ",imholo d'una sonnnità quasi eontl'npposta a quella dello Stato, 
l'd a Ua seonfinata lillt'l'tà (leI proprietario di dispolTe delle cose 
prOlll'il' ",ono sottenh-ate. come già nl'l easo di giaeinwnti minel'al'i, 
impOl'tanti limitazioni. 

Xel Cod, CiY, entl"ato in Yigore IleI 1 !hl2 il dil'itto del lHoprietm'io 
",ul sotto suolo è ehial'amente ~mbOl'dinato alle limitazioni portate 
fla11e nuie leggi sp"eiali, l' eosÌ anehe dalle ll'ggi sulle antichità 
l' belle Hl,ti (art. 840), 

(lui notiamo ehe lWl' i l"illn'lliml'Ilti (li eose (li illtel"eSSe al"e111'o­
logieo fn gioeofol"za, ",ino all'emanazione (Iella Ll'gge 28 giugno lnOn, 
nUlll, HG4, attl'Ilel'si alle norme HlTl'trate del Cod, Ci", del 18G5 sul 
« teROl'O », escludenti il llil'Ìtto dello Stato a compal'teC'Ìpani, La 
Ll'gge suddetta ha aftialleato al )'im'enimento del e1assieo «tesoro» 
il )'ilWenimento di oggetti di interesse ltl'eheologico, Eeco stol'iea­
Ilwntt' ",pil'gato il lwrchè, HIleOl'a oggigiol'llo, i diritti del propl'iehnio 

234 



(1t'1 fondo e clt'l ritrO\'lltore sono d'intensità diYersa a seeonda diI' 

;:i tratti di «tesoro» o di rinvenimento di oggetti d'intt'resse 
a l'e !teologico. 

Si de,'e eonsidt'l'èue «tes01'o », a mente (lell'art. n32 del dgente 
Cod. Ci\'. , tuttociò ehI' dal punto di "ista qualitati,'o 110n fa parte 
(legli oggetti tutelati dalla Legge llUm, lOSH del 1 !lH!l. E' infatti 
eddente che oggetti nascosti o sottel'l'ati, t' finalmente tratti alla 
luee, possano, in dt'terminati casi (ad es. quando si tratti di metalli 
nobili in pani, di pietre preziose seiolte per oreficeria, eee. l, sfuggire 
alle disposizioni sulla tutela delle cose d'interesse areheologico 
l'l'stando assoggettati alle "etuste norme giuridiehe sul «tesOl'o ». 

* * * 

X011 è ,'ero che sia illegale la detenzione di eose genericamente 
ti 'interesse archeologieo e particolarmente la detenzione delle monete 
antiel1e. T pri"ati, nel pieno rispetto della Legge num, ::W4 <Id l!lOn 
e clelia suc('essi\':l num. lOSn dI'Il !l;-W, possono legittimamente posse­
dere quattro gruppi di monete antiehe, e cioè: 

al tutte quelle prO\'enienti da sea"i all'estero e tutte quelle 
('omunque acquistate all'estero; 

hl tutte ql1l'lle ritrO\'llte in Italia prima dt'll'elltrata in dgore 
([ella Legge num, 364 del 1 !lO!l; 

el quellt' appn1'Ìellenti a l'itronul1l'nti t'fft'ttuati in Italia dopo il 
1 non, ma l'ilaseintl', quale 10l'0 eOllllwnso o spettanza, al propl'ieÌHl'io, 
al l'itron1tOl'e, o al eoneessiomuio, a nOl'lllH delle \'lu-ie disposizioni 
!-mi l'itl'o"amenti e sulle seolwrte (art, 48 ---in dt'lla Legge mun, 
10S!) del 1!l3!l); 

d) quelle, già appartenenti a collezioni dello Stato o ad altre 
pulJlJlidw l'neeolte, ehe siano state «sdemanializzate» (doppioni 
eeduti a IH'i"ati, in \'endita o in eamhio: art. 24 e 25 stessa Legge), 

Pel' tutti i quattro gruppi sopraindieati il fatto intl'inseeumente 
(liseriminante (lilJem eommereiabilità delle monete) spiega effieaeia 
110n soltanto nei rigual'lli del prilllo pm;sess01'e (Ielle monete, ma 
anehe per tutti i possessori sucel'HsiYi, tali in fol'zU di qualsiuHi atto 
1r«slati\'o, non impol'ta Hl' oneroso o gratuito. 

E' eltial'o elle il rilaseio al pl'opriet,u·io, al 1'itrO\"lltOl'e, al e Ol}('l'H­
siolHuio. da pal'te dello Stato, eosì come il 1'ilaseio ai pl'i"ati, da 
parte delle pubbliehe l'HCl'olte, di eose cl'inte1'esHe al'cheologieo, a 
titolo di eompenso, o di "endita, o IJPI' eambi, comporta l'attribuzione 
alle monete di una «eommel'l'iabilità» ,'alida non solo pel' il primo 
bellpfidal'io, ma Hllehe per tutti l'olO1'o che man mano gli suceedono. 
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31n ai quattro sopraspecificati gruppi di monete che ben legit· 
timamente i prinlti possono detenere preRRo di sè, pel'chè liberaliz· 
zate per volontà degli organi dello Stato, bisogna aggiungere le 
monete cui la Legge num. 10SD del 1 !);3!) non athibuisce intereRRe 
areheologico o storico, e che perciò SOllO eReluse dalla disciplina 
di eui alla stessa Legge. 

In base all'ultimo eomma dell\ut. 1 della Legge 1 giugno 19:~9, 

num. 103H, sfuggono alle norme della Legge steRRa: a) le medaglie 
l'Il i sigilli «opere di autori viventi o la cui esecuzione non risalga 
nd oltre cinquant'anni»; b) le monete eoniate da non più di 
cinquant'anni (<< opere... la eui esecuzione non risalga a più di 
tlnquant'nnni »). 

Xoi ('l'ediamo fondata l'interpretazione del Ruccitato comma, 
pa rtieolarmente Rll b h), perchè la persona dell'artista idea tOl'e de l 
hozzetto della moneta non ha rilenlllza di fronte al fatto ufficiale 
dell'emiRsione della moneta Rtessa. (*) 

Ben legittimamente in Italia una grande quantità di monete 
antiche vielle comunque a far parte delle collezioni pri,'ate e delle 
Rcorte dei commercianti, sicchè il presupporre l'illegittimità del 
possesso privato di monete antiche non è affatto consentito dalla 

(*) Taluno. llnrill1enti. ha adoll1urato che sfuggano alla tutela della 
Legge nUll1. 108!J del 1939 le monete d'oro e d'argento ~oniate [Josterior­
mente al 18:;0. 

Tale opinione. se~ondo i ~moi sostenitori (fra i quali noi non figuriamo). 
sarehue consentita dal disposto dell'art. 1. lettera f. del R.D. 17 ottohre Ul41, 
num. 1330 (che. in deroga del generico divieto dell'alienazione dei metalli 
vrezioRi. ~onsentiva la eomllravendita delle monete e medaglie d'oro e d'ar­
gE:nto aventi valore storico e areheologieo llurehè ~oniate in elloea anteriore 
al 18:;0), disposto presf<ochè interamente riuadito con l'art. 2 del D. Lgt. 
::!6 aprile 1946, l1um. 343. 

Ma il legislatore. ~on i eennati articoli. non ha inteso dettare altre 
norme in materia di eose d'interesse areheologieo e storieo. e neppure ha 
inteso di limitare il ~ampo d'applieazione dell'Lg.e. previRto genericamente 
dalla legge fiscale per ogni trm;ferimento di «oggetti da collezione ». 

Ha soltanto inteso. sia pure eon infeliee formulazione. di imporre e di 
mantenere il dh'ieto di ('omllnwendita fra privati di determinate mOllE'te 
(quelle in oro ecl in argento di conio posteriore al 18iiO) cile, prima del 
eonflitto mondiale. costituivano mezzi di pubulico scamhio ~on quotazioue di 
horsa, e riò al fiue di favorire l'affluHso di tali monete nelle t'asse dello 
Rtato, tramite la Rauea d'Italia (art. 6 del R.D.L. 14 nOH'mllre 193ii. num. 
193ii, conYertito nella Legge 2G marzo Ul3G. nunl. 689). 

Ma con il D,L. 28 féuuraio 1!J48, lIum, 112, l'art. 2 del D. Lgt. :W aprile 
1946. num. 343, genericamen-le vietante il commercio delle monete d'oro 
e cl'argento, veniva abrogato, il elle clà la riprm'a del carattere puramente 
di contingenza delle disposizioni ahrogate. già occasionate dalle net'esHitil 
helliclle dell'erario. L'ahrogazione di tali di;;pOf;izioni le ha comunque rese 
illinyocauili ad ogni effetto. 
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110Rtra legiRlazione, La quale, in realtà, anzichè eORÌ fatta preRun­
zione, consente l'opposta Ill'eRunziOlw di legittimità, l-1ino a prO\'fl 
contra l'ia , del posseRso prinlto (li monete antiche, 

Lo Stato, lungi dall'anersare il fOl'maI'Ri delle collezioni ]1ri,'ate, 
è interesl-1ato a tutelarle, perchè (la eSRe le collezioni pubbliche, se 
non addirittura l'origine, rice"ono incremento, e perchè eRRe adem­
piono, come le collezioni Imbblielw, a funzioni culturali, pUl' se in 
mil-1Ul'a più modesta, 

Crediamo di a\'er chiarito quanto Rarebbe arbitrario da parte 
(legli organi eRecuti\'i l'agire l-1ulle eollezioni dei prinlti e Rull(' scorte 
(lei commercianti numil-1matici come Re le 101'0 monete fossero 
tout court dei corpi di reato, La libera commereiabilità. delle monete 
in pORsesso di privati è l-1emlH'e presunta, OH' nei riguardi di monete 
antiehe in pOl-1sesso di lH'i"ati non sia Rtato adottato il pron'edi­
mento del «"incolo amminil-1trati,'o », non è leeito dedurre una 101'0 
« incommel'ciabilità» per il generico sospetto di una loro illegale 
pro"enienza da sca"i in tenitorio naziouale, Solo quando esil-1tano 
eonereti elementi di rn'O\'a atti a far ritenere un reato di sottrazione 
di eose di sea"o (speeificatamente delineato nei suoi elementi eORti­
tuti"i di tempo e di luogo), gli organi eseeuti"i possono Rottoporre 
a sequestro eautelati"o le monete 1-10spettate, restando o,,\'Ìamente 
impl'egiudieato quanto l'autorità giudiziaria potrà ritellere Ria a 
('arico degli indiziati "ia cir('a le ('ORe Reql1eRÌl'ate, 
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SEGN ALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

H. G. PFLAUM pt P. BASTIE N : La tnmrailll' !le ç(/J/akka7e ('/''/11'' 
qllie) . ])enie1"s rt Antoninialli émi8 de 261 lÌ 28.1. EditionR CuI· 
tm·a. 'W ptterpll, Bplgiqup. 1 !J5!J. 

Qut'RtO IY yolume della hen nota p prpgpyolp RPrip di XUJJl­
S.lLtTIQUE RO.lLt1I~'E E88O,is, Recl!l'1"el!es et ])oCU1I1ellts, appare 
Ringolm'mpntp noteyole sotto yari aRpetti, p pertanto gio\'a prpnwt­
tPI'e come sia difficile poter riassumprp, p mptterp in evidenza, in un 
ln-pye raeconto bibliografico, il eomplPRRo (lpi nni pregi elw carat­
tPl·izzano queRto hworo, dal quale HIl('Ol'a ulla yoUa emergp tutto 
l'impegno che i due emeriti Studi oRi hanno IwofuRo nPlla chiara, 
dettagliata ed esmuipnte indagil1P (li un importantp tipostiglio 
m OllPta le. 

Importante non solo pelo la conRistpllza llumetica, ma, in parti­
colm'e, per la sua singohue omogeneità Rtruttutale e pet la loenlità 
del l'inyenimpnto, a\'Yenuto a çanakkalp, in Turchia, nel 1nGI. 

I teso ti numismatiei emetsi in Oripllte, di maRRima sono rari, 
ma è anCOl'a più nuo che "engano eonRenati, nella loro integrità 
originale, lWl' essere affidati a studiosi che li sappiano analizzHl'p 
eolla competpute preeisione, sostanziale p formale, che, Roprattutto, 
qualifica questo studio. 

çanakkale è un cPl1ho tuhano, non antieo, aRimi yiei110 al luogo 
(loye sorgp\-a la yecchin Abydos, sulla rÌYa m;iatiea (lpi Dardanplli, 
là dO\-e il canale prespnta quplla minima larghezzn ehe loenlizza 
il punto llatutale di hallsito dall'una nll'altrn RpolHla. Gioni l'ieor-
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(lm'e dw Spn1!" ppr innHlpl'p l'Europa, a"p\"a fatto cORhuirp un 
pontl' di lJHlTIH' appunto da Abydos a SeRtoR, llPll'EllpRponto. 

La buona sOl·te ha eomwntito ai due ehim'i indaga tori di poter 
di"poI"l"e, nella ~ma intel'a essenza, di un ripm;tiglio llUnH'rieamente 
l'aggllarde\"ole, poichè Ri eOmpOllP di H044 monete dPl III speolo 
(g02fJ Hntoniniani, 14 denari e, lWl' Gallieno, un bronzo di HnJHepa 
di Lydia). 

La In'eRenza <li un unico antoniniano di Xumpriano ne localizza 
la data di oeeultamellto all'anno 284, al più preRto; dal lato OppORtO 
m:lllCHnO i tipi coniati eolnonw di Yaleriano, \"into da Sapore nel 2(jO. 

La parte centrale del l'ipostiglio è cORtituita da HiOH antoniniani 
col nome di Claudio il Gotieo (2G8-270), ai quali Rp ne sommano 122, 
coe\"i, eon quello di Quintillo, p 2H5 intitolati al nI1'O CLA l'DIO 
l'cl alla sua UOY8FJCRATIO. In totale 1!)(i:3 mOllptl' eoniatp in circa 
un bipnnio. 

Questo eomplPRso eentralp è prpcpduto da 875 tipi eoniati al 
nome di Gallieno, dopo hl morte di Yalpriano e Hl di SaloninH 
(2GO-2G8); seguono 128 ppzzi di AmPliano ed 8 di Se"erina (270-274 l. 

Poiehè dai due speeehi a pago 2G risulta ehp 852 Hntoniniani 
di Gallipno appartengono alle emisRioni di Roma degli anni 2fiG, 
2G7, 2G8, il nueleo organieo del ripostiglio si congloba fra il 2fiG 
e(l il 274, eon 2!)i>1 monetp RU H054, eioè con una lwrequazione 
nonologica \"eramente eonsidel·e\"ole. 

A questa earatteristiea si aggiunge un'altrettanto interpsRante 
loealizzazione topogl'afieH, l'ifprita allp zeeche di emissione, qui 
ra Pln'esen ta te. 

Emerge infatti che i due terzi dpl ripostiglio sono eostituiti da 
numerm'io eoniato nella zecea di Roma (28i)7 antoninianil. Seguono, 
a distanza, ma ili signifieati,'o parallelismo numel·ieo, le emiRsioni 
di Biscia (2:39 pezzi) e quplle di Cy.<:iC1/8 (240); Rubito dopo .1Jedio­
lanl/m eon 128 tipi, nessuno eolla maI'ca di zeeea. 

('ondene far ("enno alla totale assenza (leI pur imponente 
contante battuto col nomp di Postumo (2i>H-2G8) e rile,-are che tutta 
la monptazione galliea qui Ri l·iduce a 84 esemplari, coi nomi di 
Yittorino (Hi) e dei due Tetriei (18), li) coniati a Tre\"lri, altrettanti 
a ('olonia e 4 imitazioni. 

Questi dati nUlllPrici, nella loro chiarezza, indueono a \"<11"ie 
considprazioni p(l, in primo luogo, a rilenup l'aRsoluta preminenza 
delle emisRioni (lplla ZPC('a di Boma, ehe anno\"pra una produzionp 
qnantitatinl cosÌ elp,-atn cla 110n potersi ritenere nè caRuale, nè 
0("easiona1e. 

E' merito (h>gli Autori l'n,-pl'p Iwn jncli,-i(lunto queRto plpmento 
sORtanziale ecl a\"prp offedi, in paragone, i dati numer1ei relati\"i 
al ripostiglio di Rage\"o. nella TrHcia, preHso Filippopoli, eomposto 
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(li 40:1:1 antoniniani, del pari accentrati ai nomi di Gallieno (1407) 
l' (li C'laurlio il Goti('o (270H) con in teRta () pezzi di Valeriano e, 
dopo Claudio, :360 tipi di Aureliano e Seyerina; in coda 6 antoniniani 
(li Probo. 

An('he qui le emisRioni di Roma hanno prenl.lenza assoluta e, 
pnr tpnplHlo ('onta degli elTori di attribuzione che gli Autori hanno 
rileyato, Ri ritiPlw ehe Rommino a eÌrca :1000 pezzi. Seguono, in equità 
<"allI' l·iRultanze di çanakkah" H81 ppzzi di Biscia, 3GG di Cyzicus 
p 4:~ di Gnllipno e Salonina di Jfedio7an1l11l (qui attribuiti Cl Ticinum). 
QueRti dati, nel loro compll'RRo, mettono in piena luce una realtà 
propria rlplla mOlwtazione di Gallieno e Claudio il Gotico, poichè, 
('on Aurp]iano, la netta prp\"l11enza dl'lla zpcca di Roma yerrà a 
mancare. 

Una l)1"O\·a è qui offerta dalla sinteRi inquadrata a pago 13, rela­
tiya al ripostiglio di Plema (in Bulgaria), scoperto nel 1922 e com­
posto di 198H antohiniani dei quali 1478 di Aureliano e 348 di Probo, 
preceduti da 4 ]wzzi di Gallieno e 13 di Claudio-Quintillo. Qui 
Rana asspgnati alla zecca di Roma 147 monete, di fronte a 716 di 
Cyzicu8, 5:16 di Bi8cia, 342 di Benlica e 115 di Ticinum. 

Tutto ciò induce ad opinare che, dopo il 260, le zecche perife­
ri(' he Retten trionali, di nuoya istituzione (J1 ediolanum e Biscia), 
Rituate ai fluttuanti confini dell'Impero, oltre i quali si nndaya 
l'onfermal1flo ed affermando il separatismo gallico (quasi del tutto 
ignorato in questi ripostigli) ed, in parallelo, quelle di Oriente, 
protpse ,-erso l'Asia don', dopo la tragica fine di Valeriano, si 
imponeya uno sforzo per trattenere le spinte dei Persiani e dei loro 
alleati che, forse, con ampia manovra strategica per linee esterne, 
intpndpyano liberarsi del pericolo delle Genti Asiatiche, facilitandone 
il progrpRso H'rso il cl'ntro Europa, fossero state istituite ed attrez­
zate in l'onformità alle inderogabili necessità locali particolarmente 
IW1· a]ì])l'pRtare, in luogo, quella massa di contante che doyeya servire 
alle esigenze militari lJe1· la difesa, ed alla burocrazia statale, decen­
tJ-ata in funzione delle nuove ('ontingenze, e che, di fatto, lo assol'­
hin\l1o nella l)l'l'i'lso('hè totale essenza. 

Kpl ('ontempo la zpcca di Roma continua,'a nd essere preposta 
alln ('oniazionp di tutto il numerUl·io destinato alle esigenze locali 
e di mer('ato, nonchè agli :,;cambi commprciali, in ampio raggio, ed 
è YPI"osimile ritenere che la sua diffuRione fosRe facilitata con mas­
Ricci traRferimenti di yaluta, di1·ettamente dalla zecca, a centri di 
RmiRtamento, od uffici di dii'ltribuzione, in località periferiche, soprat­
tutto per yie marittime e fluviali. Donde l'omogeneità del numerario 
che ripmerge anche da lontani ripostigli. 

Questa organirità funzionale valeva ad attribuire alla zecca 
di Roma un'effettinl preminenza su ogni altra officina ed a garan­
tirlI', coll'nyallo S C dI'l Senato, la continuità della qualifica di 



SA eRA MONETA. che le era derivata dal fatto di essere, da sola, 
preposta alla coniazione e diffusione <li tutto il contante di valore 
fiduciario, come quello eneo, che ormai \'eniva soppiantato dagli 
antoniniani, di vieppiù calante ,ugento nella mishll'a metallica, ed 
ai quali, anche per dò, pare appl'olwiato il nllore venale di mezzo 
(lenaro, 

Se così si può consentirp, si giungerebbe :1(1 attribuire un mo­
n'nte ben determinato (' contingente alla gra\'e ribellione dei mone­
tari di Roma, attuata nel 274 sotto la guida di F('lici.~si1l1U8J PTOClI­

l'ator SU·lr1111(((' Ratiol1is, la ((uall" Ri noti, non ebbe ripercussione 
a lcuna nelle officilll' IWl'ifel'idll', 

Infatti le il1llOVazioni (meglio ('he l'iforme) del tempo di Aure­
liano ayeyano causato gra\'issimi danni alle maestramw, d'ogni 
livello, che confol'maYl\l1o le varie e molteplici athezzature della 
zecca urbana, poichè, in realtà, n:niya pressochè abolita la mone­
tazione enea e molto contenuta quella degli antoniniani, in parte 
decentrata alle officine periferiehe esistenti o di nuont istituzione, 
come Scrdica (Sofia, sull'Isker, affluente del Danubio) e Ticin1l111, 
!mlla grande da padana, ehe aveY<l sostituito JfediolaJtum, mentre 
nelle Gallie si riclttiyaYèl la zecea «imperiale» di Lugrl1rnu111, E' eYÌ­
dente, e logico, che, 1)('1' l'agioni di sicurezza, si prefel'isse distribuire 
in periferia ]l metallo da eoniare, piuttoRto che il contante appl'e­
stato in Roma, e ehe, in eOllseguenza, le zecehe fossero impiantate 
sul mare o su facili vip fluviali. 

Inoltre colle nuO\'p disposizioni, eYÌclentemente lwr ridare tono 
e fidueia all'antoniniano, che a\'eya subìto un traeollo sostanziale 
e formale nelle Gallie al tempo dei Teh-ici, el'a stata imposta, sul 
eontantt', la marca del valore (li mereato (XX I), eliminando, peren­
toriamente, qualsiasi eontestazione e sul peso e sulla qualità del 
metallo di ogni monpta. don' an:Y<l valore soltanto quello dw era 
seritto, Comunque le innontzioni del tempo di Aureliano, pur non 
pssE'ndo sostanziali, costituirono il preludio della più organiea l'istrut­
tlll'Hzione di Dioeleziano, nel 294, la qua le, pprp((uando il ntlOl'e 
dellp spE'cie dei hE' metalli, ed pquilibrando le funzioni clplle officine 
monetarie al nuo\"o ordinampnto statale e rE'gionale, fu, sotto alcuni 
aspetti, troppo euforiea lWl' essere duraÌlll'a. 

In questo studio lp emissioni del tempo di Gallieno e di Claudio 
inducono ad una In' e H' parentesi. 

SeI eatalogo delle monete, a pagina 4!.l, ecl al n. 887, è descritto 
un antoniniano di Gallieno che, unico della serie, yiene assegnato 
alla zecca cli Jlecliolanum (Co, 8!.l, IUC 4(8). E' illushato a tayola IY 
l'cl è proprio questa nitida riproduzione ehe induce a trasfE'rirlo 
alla zecea di Roma, Infatti, con una carattel'istica epigrafica esc1u­
sint di qupsta zecca, la N della titolatura del Dj GALLIENYSA YG, 
è delineata con tre distinte asticeiole verticali (III), 



Lp molte p chiarI' l'iproduzioni dellp hlvole allegate al catalogo 
hanno anche il pregio di documentare non solo la frequenza, ma 
anche la continuità di alcune anomalie formali, più palesi in alcune 
letterp dell'alfabeto, come X ed ::\1, cosÌ da costituire un elemento 
(letel'minante per attribuire alla zecca di Roma le monete che non 
l'echino altre m:nehe o segni più e,'i(lenti (vedi L, Laffranchi in 
R.T.X, l!)o4, pago 74), 

Scegliendo pochi fra i moltissimi esempi si scorge la lettera ~ 
con tre a~ticciole Yel,ticali (III) e la M con quattro (IIII), sugli 
antoniniani eli Gallieno n, ::1G, H7, 228, 542; Clauelio: fl57, 1184, 
2074; QUilltillo: 2516, 2552; ed anche Am'pliano Il. 2!)07; e non sui 
(lelwri (2m5 eee,), Si metta a confronto la )1 del n, 28f10 di Tetrico! 
)ll>no generalizzata appare la N con tre a~ticeiole sui tipi della 
COX8J<,'CRA.TIO del Diro Claudio, 

Questa particolal'ità, che doveya essere propria eli un repal'to 
(li incismi eli Roma, non meriterebbe rilie,'o se non valesse a confe­
rire a questa zecca l'intera serie delle cmd dette monete legionarie 
eli Gallieno, che ne sono appunto, generalmente, caratterizzate, 

Mancano in questo ripostiglio, ma sono spesso rappresentate in 
vari te~mi e vengono, (li massimH, ed anche in RIC (Yol. Y 1, pago 
82 ss,), assegnate alla zecca di Jlrdiolanwn, Pertanto queste parti­
colarità epigrafiche, concorrono a suffragare la scarsa attendibilità 
ehe a dare risalto propagandistico, anche con aurei, alla vantata 
fedeltà ed al valore militare delle legioni e delle coorti, sia stata 
impiegata un'officina periferica, eli carattere contingente come quella 
di Jl rdiolanum, nata in funzione HntigallicH, dopo che Lugdunum, 
attinI anehe coi nomi H~sociati di Yaleriano e Gallipno, el'a stata 
u~urpata da Postumo, 

8embl'a molto più cOlweniente conglobare l'esaltazione delle 
fOl'ze armate nelle rituali solennità celebrate in Roma, nel 263, per 
i drccuualia di Gallieno, Anche questa data concorre qui a giusti­
fieare l'assenza dei tipi legionari in un complesso organico di 
monete di Gallieno, eoniate dnl 266 al 268, 

Altro e molto si donebbe aggiungere, poichè lo studio di Pflaum 
e Bastien è permeato di notizit> pd ossenazioni, di carattere storico 
e numi~matico, dedotte da una documentazionI', sincrona e chiara, 
('ome quella di questo ripostiglio, occultato in Turchia nell'epoca 
traYè\gliata, che si suole anche chiamare dei trenta tiranni.., che qui 
però non troyano menzione alcuna! 

A fianco dt>lle anOl'malità epigrafiche, sopra cennate, altri ele­
menti formali valgono a caratterizz~ne il centro di emissione dei tipi 
senza mal'ca di zecca, Fra gli altri sono notevoli alcuni segni icono­
grafici, come la diffel'ente disposizione dei nastri che legano, sulla 
nuea, i due psirpmi della (,Ol'ona radiata di Gallieno (v, pago 16), 



:\folto opportunanwnte, nel catalogo, Ri annotano an(']w le iden­
tità di conio, nonchè la posizione relatinl del DI e del Hl, ciò chp 
può portare luce sulle modalità tecniche della battitura delle monete, 
poichè ormai si deye conRiderare primitiva, e Ruperata, quella di un 
C'olpo di mm'tello ~ml C'onio che una tenaglia telW\'a, più o meno 
yedicale, Rull'impronta (lell'innHlillt' 

Si pensi soltanto a Ile migl ia ia (I i hattitori lwcessari per eoniare, 
l'apidamente, milioni (Ii antoniniani, 

("onyiene concludere con un aceenno a(1 elementi che potrebbero 
chim'irl' un dato cronologico importante, e eOlltroH'rRo, ('ome quello 
(Iella durata dell'impero di Quintillo, 

La questione è già Rtata ampiamente studiata da J, Lafaurie, 
nel HJ58 (RN,) nell'aeeurato eRame del Trésor d'un Na,dr(' Romaill, 
che il mare Tirreno, sulle CORte (Iella ('orRiea, da clrea un Reeolo, 
ci ha l'estituito e che si compone di G multipli, e 41 aurei, ha i quali 
due di Quintillo, che, 1.'011 altri due, i11 l'a C'colte diverse, cORtituiscono 
il tutto aureo che ei è rimasto di questo auguRto, Si noti anehe ehe 
i due tipi: CO:NCORDEXER, ed all'esergo la marca T, sono identiei 
ed improntati, al Hl, eolIo stesso conio di un antoniniano di 
Jf ('cliolanum. 

Ora, mentre l'eRtrl'ma ral'ità delle monete d'oro potreblw ana-
10rHl'e le antiehe fonti ehe limitano a 18 giorni il regno di Quintillo, 
gli untoniniani al suo nome, frl'quenti nei ripostigli (1~~ a çanakka­
le), di \'Iuio stile e diffusi, indueono a meditare ed a ritenere più 
proprio il periodo di 77 giorni attribuito da Cl/1'olw,qraphu8 anni ,~5'1, 
od i «nu·i mesi» i1Hlieati da Zosimo, 

Si l'itienl' ehe qualehe luee potI'ebbe filtrarl' da un metodieo l'd 
approfondito esaml' delle monete dedicute al DITTQ OLA U]).!O ed 
alla Rua COYSECRilTIO, lH'l'senti a çanakkale ('on 255 antoniniani, 

Ossenati in questa viRione, eerC'ando di l'intraceiarlw affinità 
stilisti C'h e e formali, eyentuali identità di C'onio, peRi e qualità di 
metallo, figure C'arattel'istiC'he del R/, ed altro anC'ora, C'i Ri donebbe 
pone questa domanda, 

Queste monete sono Rtate emesse da Quintillo, in onore del 
fratello, O\'\'el'O da Aureliano, per sottolineare e suffragare, eolla 
Consccratio, la propria legittima p diretta RuceeRRione da Claudio, 
morto di peste a Sinniurn, nell'al))'ile del 270? 

Nel primo easo è indubbio C'he siano Rtati lleeessari alcuni mesi 
1)('1' organizzare e celebrare un C'omplesso rituale, aRRoeiato ad una 
eosÌ YHRta diffusione mOlletale, 

Ciò C'he permane anche acC'ogliendo l'ipotesi di J, SC'hwartz, 
condivisa da A, Alfiildi, ReC011(lo la quale Quintillo sarebbe stato 
assodato da Claudio all'impero, nel nO\'embre ~6!), C'ondi\'idendo, in 
tal guisa, alcune serie di antoniniani. 



Si Of;f;ena però che se ciò fosse ayvenuto, a quella data, Claudio 
e Quintillo come d'uso, aueblwro assunto collegialmente il consolato 
nel :!70. 

Comunque, in lllancanza di fonti autore\'oli, la congettm'a 
lJoh-ebbe anche essere suffragata da un'epigrafe coi due nomi. 

Il ripostiglio di çanakkale (y. pago 150) con 235 pezzi intitolati 
al Dll'O CLAcUlJ!O ed alla sua CO.YSFJCRilTIO, 1G2 dei quali 
eoniati in Boma, di fronte a soli 122 Hntoniniani di Am'eliano (12 di 
Boma) non IHIl'e favOl"eyole alla f;econda ipotesi (come non lo è il 
ripostiglio di ThiboU\"ille, ampiamente esaminato dagli stessi stu­
diosi, con 360 tipi del Di1.:o Claudio e 138 di Aureliano, e meno 
aneora quello (li Banti, eon 1238 Claudi di fronte a soli 69 Aureliani). 

RimHlTPbbe una terza ipotef;i e cioè che le emissioni in onore 
di Claudio f;iano state promosse insieme da Quintillo ed Aureliano, 
per dal'e ampio ed alto rilievo ad un preliminare e conciliante tenta­
tiyO d'intesa fra di loro e di aceordo eol Senato di Roma. Anche in 
que8to caso non si pohebbero assegnare a Quintillo soltanto 18 
giorni di impel·o. 

La questione rimane aperta e l'i pensa che 80ltanto ulteriori 
sÌlHli, dettagliati ed esaurienti, come quello attuale di H. G. Ptlaum 
e P. Bastien, pohanno offrirci conclusioni definitiye. 

:W un ferddo augurio che si accompagna ad un plau80 sincero. 

O. ULRICH BANSA 

JEAX PIERRE CALLU: La pufitique munétairc dcs ('1J1percw"s 
Ronwins dc 288 lÌ 311. Pari 8, Editions Boccard, 19GB. 

Queste note non sono, e non possono e88ere, Ulla recensione 
all'ampio e documentatissimo studio del Callu, ehe pohà essere 
s\'iluppata soltanto da ehi anà il bene di possedere bastante compe­
tenza per sintetizzal'e, e mettere nel debito rilie\'o, il complesso di 
notizie e di deduzioni, stOl"iche e numismatiche, ehe il chiarissimo 
AutOl'e ha raceolto ed analizzato in un quadro ampiamente disteso 
e di noteyole profondità. 

Nella prima riga dell'introduzione J. P. Callu scri\'l' che «la 
f;toria del tel'zo seeolo è quella della gene8i di un nuo\'o mondo» 
e pienamente si eoncorda eon questa definitizione, ehe, di massima, 
in passato, non era stata pereepita nei suoi COIOl·i più dnlei e reali­
stici, ed anzi, dai più, era stata anche avvilita nel nome di «Epoea 
dei Trenta Tiranni » ... poichè anche la storia contemporanea insegna 
che i tiranni (ed ancor più i tirannucoli che conviyono in uno stesso 
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eido) OSnll'HnO la Storia n'l'a, ehe, poi, li rieorda soltanto eome 
elementi disgl'egatori ed inqninatori, malsani e mal(leshi. In cin­
quant'anni del III secolo si eontano :W prinl'ipi. .. ed il millenario 
di Roma, nel ~±8, è celebrato dalLnalJO Filippo! 

Anzitutto qui gim"a esprimere un plauso Sinl'eI'o a ehi lJa 
saputo affI-ontare un problema arduo e compleHso come quello di 
entrare nel yiyo della politica in generale. e monetaria in particohne, 
di un'epoca che non ei ha hamandato una documentazione sincrona 
tale da poter illustnue le emissioni monetarie, e yaluhnne le ostil­
lazioni intrinseche e ponderali, nel loro ambiente naturale. Anzi, al 
contrario, si impone alle monete stesse di inten-enirp, colle loro 
espressioni epigrafithe, figm'atiye e metrologiehe, per dare qualche 
lume alle vicende del tempo che le d<1e nasceI·e. 

Conviene mettere in rilievo come, isolate fra tutte, le monete 
imperia li romane siano le sole che. (lall'Oecidente agli esh'emi ch,l­
l'Asia Orientale. offrano, nelle immagini del rovescio, una gamma 
wramente spettacolare di leggende, figure e sigle ehe ndgollo a 
conferire loro il compito di diffondeI'e, in sintesi allegorica, ]'('co 
degli e\"f'nti di carattere religioso, politico, sociale e militare (leI 
tempo in cui ebbero yoga e del quale, in tal guisa, non l'eeano 
soltanto la data, ma hanno il pregio di offrirne un commento. 

Certamente non a caso le emissioni della seconda metà del Il I 
secolo sono articolate in una vera enciclopedia di tipi figurati ai 
quali, coUa riforma della l)l"ima tetrarchia, donanno succedeI'e, a 
eontinua ripetizione, delle scarne espressioni formali, essenzialmente 
eom"enzionali. QueHto trapasso ayviene appunto nel ciclo stOl"ieo 
che J. P. Callu ha qui ampiamente analizzato, tnll'ndone anche 
suggestive deduzioni. 

Lo studio si sviluppa in 547 pagine ed è articolato in due 
« Parti », la prima intitolata: La fin clu pluralismc monétaire, che, 
nel I capitolo esamina «Lc monnayage cln bronzc cn Or'ient dc 238 lÌ 

2ì6; nel II): Lc m.onnayage dc bronzc CII, Occirlcu t dc 238 lÌ 295; nel 
III): Dmchme et ([cuicr (238-9ì). 

La seconda parte è dedicata alle: Inflation ct réformes e si 
articola nei capitoli: IV) L'échec de l'antoninianu8 (238-2ì 4); V) 
Essnis de stabilisation clu métal argenté (2ì4·-305))o VI) 1'C1"S la 
cr"éntion dn solidus (311). 

Si sono elencati i titoli dei vari l'apitoli lJel' sottolineare l'am­
piezza e l'importanza analitica di questa trattazione e si soggiunge 
ehe un corredo eccezionale di note, di riferimenti bibliografici, di 
deduzioni tratte da tutti quei ripostigli monetali che hanno avuto 
il bene di essere studiati, nella loro integrità, conCOlTono a collocare 
questo la \'01'0 fra le opere fondamentali per l'interpretazione della 
politica monetaria del tardo impero romano. 
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XaÌ1ualmente anrhe l'Autore e011\'iene ehe, Sepplll'C molto sia 
stato ehiarito e (loeuillpntato in qUl'sta indaginp, pl'l'mangono inee1'­
tezze e laeune ehe soltclllto auspieaLili nu0"e indagini, basate su 
ampi ripostigli, Ll'n 10l'alizzati, rronologieamente e topogl'afieamente, 
potranno ulteriormente faeilitare, 

E' appunto in questn yisione l'he si pspl'ime eonsenso e grati­
tmlinp all' Autol'e lWl' ,1"er osserntto, in piena aderenza alla realtà 
più ohhietti"'l, che lo s('1'itto intitolato agli «Antoniniani colla 
marea della zeeea J! crlio7au1l11l », elle si è pubblieato nella RIN del 
1 !)(j2, «n'apporte pas les mises au point souhaitées », (pag, 217, 
note 1), 

Effettinunellte non si era in gl'ado allora, p neppm'e attual­
mente, nonostante eontinue ed aeeUl'ate l'icerehe, di eolloeare il 
problema (li questa mone1nzione, da Gallieno ad Aureliano, in un 
(IUadl'o ben (lefinito, ]loiehè molte ineertezze e nll'ie l<1eune perman­
gono, nonostante i più reeenti scritti di eminenti Autori. 

Senza qui analizzm'e i numerosi e ym'i punti di eoneordanza 
di yedute, ei si nlOle limitare ad aleune eonsiderazioni, nell'amLito 
pal'tieolare delle emissioni degli antoniniani nella zeeea di JJerlio­
faull1n, anzitutto per el'reare di determina l'ne la data di apertura, 
in basl' a qualehe elemento eone1'eto ehe la giustifiehi e la e011\'alidi. 

Di massima l'i si seosta dal eoneetto di (lefinil'la in base alle 
sole affinità stilii'diehe e tipologiehe, anehe pel'ehè queste, talyolta, 
possono de\'iare dalla realtà obbiettinl, E' OYYÌo ehe, soprattutto 
in tempi molto agitati, pel' eautele a tutela del yasto eomplesso delle 
Ol'gallizzazioni Iml'oeratielle, ha le quali, in pl'imo piano, le delieate 
attl-ezzature delle zeeehe periferiehe, possano ,wel' luogo trasfel'i­
menti di eesellatol'i ed ineisori da una ad altra sl'de, ed anehe lo 
seamhio di eonii e dei punzoni, ha officine yieiniol'i, determinando, 
stilistieamente, quelle ehe si possono ehiamare eonfusioni formali, 

Se si eonsi(lera il numero l'elatinunente limitato delle zeeehe 
in funzione, la 101'0 loealizzazione topogl'afiea oeulatamente definita, 
anche ]leI' H88ieurHl'ne la eontinuità di azione, si può dedUlTe ehe 
l'allestimento sia deriyato da un ben ealeolato e meditato apprezza­
mento delle eontingenze, 

Appunto in questa yisione si eselude elle la zeec:a di 111 erliolanurn 
sia stata atti\"a ]ll'ima della scompar'sa di Valel'iano e ehe quindi 
le si possano attl'ibnire i tipi eoniati al suo nome (RIC V/I p. 5;) 8S) 
p(] aneOl' meno gli antoniniani der1ieati nel 2;)0 alla COJtsccratio di 
'l'l'aiano Deeio, eon undici suoi predeeessori, (RIC IV/III p, 130-1:~:n 

Sembra inyeee più conyeniente eollegal'ne l'istituzione eol eom­
]11es80 dei motid di grande rilieyo politieo e militate ehe hanno 
eonÌlll'bato il mondo romano negli anni 259-2GO, in due lontane e 
di8tinte zone geografiehe, 
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In Occiùente colla mmrpazione (li Postumo, eletto dalle legioni 
dI'IlI' Gallil', IIispania e Bl'itannia, e fondatore dell'autonomo 1111])(,-

1'Ìum Gallianl1n: in Oril'nte, quando il tl'ntatiYo di Yaleriano di arre­
stare l'anmzata dei Pe1-siani ormai alle porte di Edessa, si era con­
cluso in un tragico disastro, e Yaleriuno Rtl'SSO era finito prigioniero 
di Sapore che, poco dopo, a'"I'Ya occupato Antiochia, Tarso e Soli 
Pompeiopoliso 

Non Ri esclude una ùen congegnata coneordanza fra le due 
azioni, anzi semùra yeroRimile che la riùellione delle Gallil' e l'offen­
siva in Asia posRano eRse re state coordinate in un'ampia manonoa 
per linee esterne, intesa a dividere ineparaùilmente 11' forze romnnp 
su due fronti, troppo distanti 1)1'10 potl'r rl'llflere attuaùill' una produ­
cente reazione controffensiva o Appare anzi p100ùaùile ehI' sin stato 
attuato, e tenuto in efficienza, un collegaml'nto fra la )Iesopotamia 
e la da del Danuùio, attra,"erso il Uar Keroo 

Se così si eonsente si può meglio intl'ndere come, dopo la cattura 
di Yaleriano, in Oriente si siano accentuate, simultaneamente, le 
reazioni Reparatistiche di JUaeriano ed Odenato, dirette, apparentI'­
mente, contro Sapore, ma di fatto proiettate alla formazione (11'1 
loegno indipendente di Palmira, mentre Pm;tumo ave,"a agio per 
consolidare vieppiù la propria affe10 mazione oltrl' le Alpi e verso 
il Renoo 

In questo quadro è eddente come, intorno a Gallil'no, ere(le di 
una situazione caotica, si Ria ùen presto sORtanziata l'inderogabile 
necessità di potenziare, in primo luogo, la difesa dell'Italia, anche 
di recente umiliata da un'iIn-asione di Allemanni, che in signifieutiyo 
sincl"onismo colla grande manona per linee eRterne, entrati attra­
\"erso la Rezia e la Val d'Adige, ecl arrh"ati fino Cl Ra,"enna, nell'au­
tunno 259 erano stati sbaragliati, in battaglia o nei lnessi di Milanoo 
Altrettanto era urgente potenziare la tutela dell'Illirico e la difesa 
al Danubioo 

Questi si ritengono i motivi determinanti che hanno indotto 
Gallieno a fortificare M ediolanttm.. promossa al grado di Oolonia· 
A_ugt(sta Felix .. costituendo un fulcro strategico per vigilare i ,oalichi 
delle Alpi Occidentali e Centrali, mentre Yeronao protetta da una 
nuova cinta mmoaria, ultimata nel dicembre 265, e qualificata 
Colonia Augustn Nora Gallieniana .. assumeva il l"ompito di baluardo 
per la difesa del Brennero e delle Alpi Orientali o 

A complemento, in un tessuto di profonde ecl anche radicali 
riforme militari che, dalle concezioni strategiche passavano alla 
revisione dei quad10 i organici delle milizie, alle dislocazioni, ai rap­
porti colla burocrazia, si era mirato a ridare efficienza ad un appa· 
mto militare alquanto 10gOloo, e si era costituito, nella valle padana, 



il eorpo degli Equitcs, nUlssa celere di nUlllona, per inh'l'\'enire 
allehe oltre le Alpi, nella regione danubiana, doye perciò assumenl 
nuoya importanza il cenho di 8iscia, alla eonfluenza della Culpa 
colla Saya, affluente del Danubio. 

Così le due zecche di Jfc(lio/anu'II/ e di Biscia, naseen1l10 gemelle, 
figlie di una congiuntura chp segnaya l'alba di un'era nuoya. 

Ciò aneninl fra la fine dell'anno 25!J ed il maggio del 2GO, 
durante la settima potestà hibunizia di Gallieno, e (la Ile due nuo\"(' 
officine si diffomle\'ano delle ben localizza bili, e quantitatin1mente 
(·onsistenti. emissioni di Antoniniani, ai quali era stato, figuratiya­
mente, assegnato anche il compito, contingente e propagandistieo, 
di (liffondere nel mondo romano, ed in particolare nelle Gallie 
usurpate ed al /imcs danubiano, la noyella che Gallieno uyenl assunto 
la piena e suprema dignità imperiale. 

E' molto significati\'o, e sotto un certo aspetto anehe suggestiyo, 
come segno dei tempi nUO\'i, che la zeeca di Jfcdio/anul11, nella yalle 
padana, ehiamata a sostituire, lwlla legalità imperiale. qlwlla di 
Colonia, Agrippina, in potere di Postumo, e quella di Bisciofl, che 
collocata \"erso il Danubio, in loealità più appropriata sostitui\'a 
Viminacium, chiusa nel 2G5, improntassero le loro prime emissioni 
con elementi epigrafici e figuratiyi atti a sostenere quella piena 
legittimità che contribuinl a rendere, dovunque, apprezzate, o ricer­
eate, le loro monete, anche come sicuri mezzi (li seHIllbio. Tntto qui 
è ehi/no, dalla (lata allo seopo. 

Dal punto (li yista figmato è molto noteyole il tipo di Biscia. 

DI GALL1E:XYSA YG testa radiata a desha. 

Hl PM'l'HPYIlCOSPP Gallipno stante, colla landa ed il para­
zonio, fra due diyinità fluYÌali che simboleggiano la SanI 
e la Culpa. 

Al D I la leggenda bren', che poi di"entprà abitualp anthe a 
.11 cclio/a num, nella sua yoluta laconidtà tiassume tutti i suprpmi 
potpri dei quali Gallieno enl legittimamf'nte titolare. Al Hl pare di 
yedere la scena dell'inaugurazione della nuonl zetca, topografica­
mente situata alla confluenza fÌei due fiumi. 

]n seguito Biscia, articolata in due officine (I f' II), segnel'à 
anche i propri antoniniani colla iniziale S onero SI. (R1C. ha gli 
altri i nn. 558, 572, 575, 581). 

Sono quantitatinunente più nunWI'OSf' l'cl anelw nu-iatl', nellf' 
titolattuf', le prime emissioni della zecca di .11 edio/allU1I1, articolata 
in due officine P(rima) e S(ecunda) (R1C. pp. 170-171). 



1) DI DIPGALLIENYSPFAYG (ed altre titolature) Effigie ra-
(liata a destra. 

Hl P31'l'RPYIICOS Galliena shmte Cl sinistra, rclatu capite, 
accanto ad un'ara ed in atto di reggere la patera e lo scettro. 

Esel'go: a) l\I P b) P c) (senza marca). 

:2) D I come sopra. 

Hl P)l'l'HPYIICOS Galliena in sella cunrlis, a sinistra col 
globo e lo scettro. 

Esergo: a) 31 S b) S c) (senza marca). 

E' molto eyirlente il significato delle figurazioni del RI di questi 
antoniniani doye, l'mi tipi segnati col numero della P (rima) officina, 
l'Augusto yiene raffigurato rc7atu capite e sacrificante ad un'ara, 
cioè cogli attributi e l'atteggiamento propri del Sommo Pontificato, 
assunto alla mOl'te del Padre. 

Quelli segnati col numero della S (econda) officina mettono in 
e\'idenza la somma dei poteri politici e legislatiyi dell' Augusto, in 
sella cunllis come massimo magistrato. 

Eyidentemente queste figurazioni lwrderebbero ogni significato 
contingente qualora, come indica J. P. Callu (pag. :217) fossel'o 
(ledicate al VII Consolato, assunto da Galliena nel 266, fra l'altro 
uno degli anni più nlOti del suo regno, soprattutto per quanto ha 
tratto con l'Occidente. 31a sulla data YII concordano per la potestà 
tribunizia coi maggiori numismatiei, anche Cohen e Webb (in HIC). 
Si può aggiungere che questa localizzazione cronologica è confer­
mata dall'antoniniano ehe Cohen elenca al n. 827 e RIC al 434. 

D I IMP GALLIENVSPA VG 'l'l'sta radiata a destra. 

RI Pl\I'l'RPVII Galliena in quadriga a sinistra, cOl'onato dalla 
Vittoria. 

Esergo COS 

Ora è palese che VII non si può accordare a COS, isctitto 
a Il'esergo, l'cl in più, in piena coerenza formale, la figura di Galliena 
in quadriga allude alla yittoria sugli Alamanni, sconfitti appunto 
nel 259. 
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,J. p, Callu (]lag, 217) n880cia qut';;ti tipi di Jfedioluuwn a quelli 
cOlliati ad Antiochia, nel :2(j() (RIe (i(m -Co, 848-84!l) dO\'e la leggemla 
(11'1 R/ l' 31 TR P XY PP YII e è e\'identpnwlIte mn 1 8critta, ante­
ponendo pp (Pate'/' Patriuc) a YII C (esattnmente l'UTRI'X\TYlI­
PP), La data è suffragata dnlla figura di Npttuno al R/, per C'om­
lIwmorare la Yittoria navale di Yeneriano 8ui Goti, alle coste a;;in­
tielw, Sono contemponmei gli antoniniani, (lella 8te;;sa zec('n, che 
l'eellllO all'esergo PXY (XV Pote8tiì 'l'riIJUnizia) (RIC GOG a G1:2) 
0\'\'1'1'0 YIIC (YII consolato) (IUC 613-G:24) che, anche figurativa­
mente, pare abbiano un cm'attel'e locale contingente, poiehè esaltano, 
od implorano, i numi tutelari dei Romani in un mompnto pm'tico-
1m'mente deli('ato in Oriente, quando Va ballato, figlio di Odenato II, 
assument il regno di Palmi l'H, colla madre Zenohia detta «la nuova 
Cleopatra », 

Può darsi che all'esergo ;;i 8in scritto VITe ill\'('C'e (li CYII per 
non indurre a leggere 107 ed athihuire alla moneta Ull valore \'enale 
<li centinaia di unitù, 

RitornalHlo ai tipi di ,lIcdiolaulf}Jl (n,l, :2) si pone ora il non 
fneile problema di ehinrire pel' quale moti\'o vellllel'O coniati: a) colla 
mnrca eli ze('eH HP pd MS (8i noti che in TUC, pag, 171 non è eata­
logata la marca 31S, che tuttayia è a88ai eomune); b) coi soli 
numl'ri di officina l' ell S; c) 8enza alcun 8egno all'e;;ergo, o nel campo, 

Con cautela 8i possono anmzare delle ipote8i, suffragate anche 
dalla e8te8H gamma delle titolatul'e al Dj. 

Da quella più comUlle IMI' GALLIEKVS l' F A YG a quella, 
qui n88ai rara p molto breve, GALLTENVS A YG, che poi diventerà 
ahitunle, (Altro elemento che ('oll\'ali(la la priorità del tipo), FI'a 
queste sono freqlwnti le due inÌl'I'medie: DII'GALLIEXYSA VG e 
DIPGALLIEXYSpA YG, ed infine, n1l'i88imn, IMI' GALLIE~TS 
P F A YG GERl\1 (RIe iGl), 

Si aggiungono al('une note\'oli Yfu'ianti ieonografiche, poichè 
mentre si nota nbitualmente al D/la testa radiata a de8tra, non è 
infrequente il tipo col busto radiato e paludato a destra, mentre 
è rarissimo il busto l'adiato e paludato a sinistra, colla lancia sulla 
;;palla <le8tra, 

Questa sl'rie di titolature e (li rihatti ilHlica una Rueeessione 
(li coniazioni noteyolmente estpsa ili una ragguHrdeyo1e consistenza 
quantitatinl, che si don-ebbe ritenere eirC'oseritta all'areo annuale 
(ldIa VII potestà hibunizia ma che, dato il carattcre della leggenda, 
che più che indicare una data annuale esalta FasRlUlzione del supremo 
]lotere da parte di Gallieno, potrebbe essel'e continuata anche oltrE:' 
lo stesso anno, 

Il possibile accertamcnto di identità di conio fra esemplari con 
311', i\lS e P, S, o senza marca nU'l'ebbe li stahilire la contempora­
neità di queste coniazioni, ciò che, per Ol'H, si può inha n-e(lere 
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(1) 

soltanto nella stretta affinità stilistica che collega i ritratti, le 
forme epigrafiche ed i tipi figmati del Rj. 

Se così si consente si può l'itenere che si Ìl'atti di un'unica 
emissione, articolata in tre comparti. 

Il primo, colle iniziali di zecca (MP, )IS) per il contante desti­
nato alle Ìl'uppe ed ai complessi statali della burocrazia dislocati 
ai confini, soprattutto verso le GaUie, anche pel' contrapporsi, con 
una chiara indicazione topografica, ai tipi di Postumo, egualmente 
siglati a Colonia, 

Il secondo, col solo numero di officina, eli carattere C'ontabile, 
per gli antoniniani che veni,'ano trasferiti, in massa, a cenÌl'i di 
diffusione pel'iferici, e non si escIude, fra questi, la Colonia NOl:a 
di Yerona, Gionl, per questo gruppo, l'esempio di Roma, che in 
questo tempo, lavorava frazionata in 12 officine, organizzate per un 
equilibrato e ben calcolato approyvigionamento, in massa, ai nume­
rosi cenÌl'i di diffusione dell'Oriente, scarso <li zecche di emissione, 

Il terzo, senza numero, per la disÌl'ilmzione diretta ed imme­
diata del contante ai mercati locali ed al commercio artigianale, e, 
dalle rimanenze attuali, sembra sia stato approntato in mislll'a più 
limitata degli altri due, 

Ma un alÌl'o elemento si oppone alla postdatazione al 266 dei 
tipi PMTRPYIICOS, e del'iva dalla stessa Ol'ganizzazione interna 
della zecca che dappI'ima articolata in due officine P ed S, più tardi 
doveva aggiungere la terza officina 'L', 

J, p, Callu (pag, 217) ne colloc<1 l'apertma dopo il :31 dicembre 
266, Evidentemente per poter sostenere il VII Consolato, 

Troppo tardi se si constata che già nel marzo 268, al tempo della 
rivolta di Aureolo, la zecca coniam i tipi dedicati agli Equitcs in 
Ìl'e officine, e che, da tempo, el'a stata abolita l'iniziale tanto a 
JI ccliolanwn quanto a Biscia, 

Senza voler precisare la data di apertura dell'officina T si de,'e 
constatare che le sue emissioni siglate si associano alle altre llue, 
P ed S, come appare dall'elenco alfabetico dedotto da vVebb (RrC), 

MP :\1 S :\1 '1' 

FIDES ;)lILIT (481) (') FOHT HEDYX (482-84) AID'l'EHX A YG (463a) 

(2) (') PIETAS AYG 

(3) (*) PROYID A YG 

(4) (') SALYS A YG 

(5) 

(G07) SALYSAYG (:>12-312a) BOX gYK\T AYG (470) 

(l'i08-l'i08a) 

(GlI) 
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S)):CYR TI<Ji\IPO (i'i13) 

SI~CYRI'1' A YG (:>14) 

SECYRl'l'AS l'VB (l'i1l'i) 

CO~COR AVG 

PROYID AYG 

(471) 

(l'i09) 



80no aRsai l'm·i i tipi 4 f' ;) di )18 ma Ri cl l'H' tf'ner conto chf' 
a Un sf'eonda officina l'ra affidata tutta la coniazione col nome di 
8ùJoninH, elw Roltanto eccezionalmente si yale dl'lla P (rima) e (Iella 
'1.' (l'rza). 

I tipi conh-aRRegnnti con (") Ri eRh>n(lono anche allE' succeR­
Ri\"(> l'missioni col solo numero di officina (Rono molto comuni: 
l'IE'rA8 A YG e PHOYID A YG con P E' FOR'1' HEDYX con S l, 
mentre quf'lli dl'lIa terza officina hanno un Rolo coniRpOlHIE'ntl' nd­
l'antonininno AE'1'EHNITAS Ava l'Rl'rgo '1' (RIC 4()(i) , al D I la 
leggf'nda h1"l"'e: aALLIE~YS A ya l': tl'sta radiata, busto radiato 
(' palu(lato, o radiato (> corazzato a Dj. 

Ql1l'sto appm'ato tl'l}(h~ 11 dimoRtrare che il }lf'riodo di maggiore 
atti\"ità dl'lla zecca di :lfedi07aI/1I1J1, Ri sdluppa fra il ~G1 ed il ~(j(j, 

e dE'elina quando col regno di Palmira l'unità romana RubiRce una 
nuoya frattura, ml'ntrE' Ri palE'sa sempre più urgente la difesa in 
Eluopa, Iwll'Illirieo, contro i Goti, che nd ~G7 arri"ano fino in 
Epiro. In Rostanza il tentatiyo di Gallil'no di opporRi allo smem­
h1"amento dl'll'Impero fallisce in pieno {>d inizia la nuoya faRe che 
an'lÌ. IWl' protagoniRti gli impl'ratori Illirici. Con loro anche la 
politica monetaria Rubirà note"oli yarianti, fino arI arri,'are alla 
riforma di Aureliano, 

C'oi nuoyi tipi, coniati al suo nome nel 273 Jfedi07allllm Regnerà 
l'ultima E'misRione di Antoniniani, col RI dedicato al Dio Sole 
(ORIFJX8 A.11G) e le marche pnr, S~U, T)I, Q)L Quindi la zecca 
RlUÙ h-asferita a Ticinuill, 

O. ULRICH R\XRA 

a. KEKNETH ,JENKIXS: «The Coinage 01 Gda» - a cura del 
Deutsches Architologisches Institut, IleI' i tipi di 'V, de Gruyter 
& C'., Berlino 1970. 

PI'emettiamo subito che Ri tratta di un'opera esemplare, da ogni 
punto di \"ista - tecnico, scientifico, grafico - da mettere in paral­
lelo, pelO rendere chiara l'idl'tl, con la celebre «Die )Iunzen ,"on 
Syrakus » di E. Biiringer che, dal lontano 1929, regge il suo primato 
fra le opl're classiche di studio della numismatica grl'CH . 

. J enkins è C'onSl'rnltore capo (leI Dipm·timl'nto )lonete e Meda­
glie del British Museum e figura fra i più eminenti cultori e cono­
seitm-i YÌ\'enti della numismatica greca, La sua opera sulla mone­
tazione di Gela gli ha tÌchiesto circa 25 anni di studi e di ricerche, 
contrassegnati certo più dalle buone tradizioni della fll'mma ingleHe 
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ehe non <1n Ile impennnte e dagli impI'oHisi slanei 1)('1' fare più \'ieina 
la 111l'ta, elw sono eHl'attl:'l'istiei di altre senole: ma, eomunqup, fpdel­
ml:'nte eOf'I'enti eon i prineipi di uno scrupoloso assohimento integrale 
dpl tema affrontato, Si aggiunga a questo, pl:'l' .TenkinR, lo sforzo 
nlla l'iel:'lTa di teeniehe nuo\'e per la l'icostrm.:ionp e la classificazione 
più l'azionali elelll:' emissioni monetali gell:'si, athn\'l:'l'so lo sYiluppo 
11ersonn11:' del mptodo delle eoneatenazioni dei eonii di dil'itto e di 
j'OH'ReiO, allplieato nllo stu(lio minuzioso dl:'lle eollezioni e sopl'at­
tntto dl:'i l'ipoRtigli a sua (lisposizione, 'rutta 1'0pPl'<1 di ,Tenkills 
eOnfl:'l'ma, sul piallO teenieo, questo sforzo nppal'l:'ntemeute l'iuseito 
<1ell'AutOl'e 1)1:'1' "edpl'e ehi aro nella sueceRRione dl:'lle emissioni, 
sin pm' eon 11:' diffieoltù, I:' le l'isel'Ye ehe eomportano sempre qtwsti 
tentati\'i di fare luee lwl buio della storia, 

:.\Iall(';lYa all'Autore, in pm'tenza, ogni solida base sulla quale 
coshui1'e la sua opera: per Oe'la, come per alhi grandi nomi della 
SiC'ilia gl'eca - e bastl:'rpbbe CitHl'1:' l'esempio di Catania - man­
en\'a ogni precedente studio specifico, per cui le fonti cui attingere, 
a partI:' le opere dgli storici classici, erano anehe qui poche e non 
el:'l'to determinanti. Fra l'abbondante bibliografia eitata da ,J I:'nkins 
11l:'1le preml:'sse alla sua opera, trO\'iamo soltanto le "al'1e pubbliea­
zioni dl:'ll'Adaml:'steanu sulla storia e l'archeologia in genere di Gela, 
con astrazione di qualRiasi studio specifico sulla sua monetuziOlw, 
uno Rtudio parziale dello stl:'SSO J enkins che l'isale al 1H61, uno 
studio di Schubring in una ri\'ista tedpsca del 1871 c, naturalmente, 
il Rizzo con le sue n1l'ie puhhlieazioni, e in particolare eon la splpn­
(lida I:' tuttora insuperata opl:'ra sulle «Monete grpche della Sieilia », 
Lo stl:'SSO Rizzo lamenta, in quest'ultima opera, npll'affrontare il 
capitolo dedicato a Gela, la maneanzn, 111:'1' qUl:'sta eittù, eome per 
C'ntania e pl:'r molte altI'e eittà elella Sicilia grl'ea, (li un corpus 
o quanto meno di un'ampia silloge dplle sue monde, 

A compliearl:', e prolungare, la gl:'staziOlw dell'oppI'H, giù in 
anmzata plahorazione, intpl'\'l:'nnp nel UI5fi la notizia dpl famo~o 

ripo~tiglio di Gda, uno tIpi più importanti in spnso assoluto pl:'r 
qualità e l'1cchezza eli mOlwtl', per di più eli epoea arcaica, Oeeorsl:'ro 
all' Autore alcuni mmi prima <li poter pl'entlel'e conoscl:'nzn (li quel 
materialp, reso indisponibilp dalle eomplieatp \'icentIe giudiziarie 
elw spguirono al ritroyamento: e anche quando I:'gli poté prendl:'rne 
yisione, eiò a HPnlle in condizioni non ideali per la raccolta di ogni 
elpmento utilp, Queste Yiei~situdilli ritardarono dunque di yari anni 
l'opera, nè d'altra parte l'Autore poteya deciderne la pubblieazione 
Rl:'nZa conoscere il messaggio di quel ripostiglio, che si sapenl 
eomunque pecl:'zionalp, 

Prima di entral'I:' npl Yi"o (lpl soggetto, ,lènldns fa un rapido 
~ommario stol'ico di Gl:'la, neeessm'io per eomprenell:'re l'p\'oluzione 
<ll:'lla sua monetaziOlw, oltre che la sua C'l'onologia, La cittù nasce 
nel HRR n, C', ad opeloa (li eolonizzatOl'i rodioti e eretl:'si, si sYiluppa 
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RucceRRiyamente grazip soprattutto alla produziOlW agricola (Ielle 
R:W fertilissime terre, ed all(' sue produzioni artistiche ed artigianali 
(ha i tanti Tesori eretti ad Olimpia, quello dei Gdesi, presente già 
alla metà (leI YI secolo a,C, è considpl'ato dagli storici uno dei primi 
in ordine di tempo e fra i più importanti 1)('1' la ricchezza della 
decorazione artistica, ciò che testimonia del prestigio internaziona]p. 
di cui gode\'a la cittù sicula giù a quell'epoca), enha nella faRP di 
masRimn prosperità ed anche di potenza all'inizio del V secolo a,C, 
Rotto Ippo('1'ate e specialmente sotto Gelone che, \'illta la grHlHle 
ri",l1e Siracusa, ne di,'ielle il tiranno lasciando al fratello Gel'Olle 
il potere a Gela, ::\Ia il (lestino fatale di Gela pOl'ta\'a il nome di 
Cartagine e(l ('SSO si compie nel 405 a,C, quando, dopo plurime 
alleanze, tutte intese a 1Jloccare la progreSSi\'l1 a\'anzata punica 
lwll'Isola, Gela dene distrutta dalla implacabile lwmica, TTna sessan­
tina di anni dopo, nel :m!J a,C" In città - di\'enuta colonia di 
Cnrtagine - conosce una effimera rinascita sotto Timoleonte, che 
durerù solo pochi decenni. fino alla nuo\'a distruzione - questa 
,'olta ad 0llPI'a dei Mamertini - nel 282 a,C,; segue poi la scompm'sa 
(li Gt>la dalle ('1'onache della storia, lwr oltre 15 secoli, 

Queste fasi capitali della "ita di Gela si riflettono anche llella 
Rtoria ddla sua monetaziolle, Illiziata tardi, in coineiden:>la con l'in­
Rorgere di rintlità Yittoriose con le città yieine e in particolare con 
Siracusa, la sua moneta nasce, fioriRce e muore (sal\'o effimere 
1'il)1'eRe) nell'arco di meno di un secolo: nasce, C'Ìoè, Rotto Ippoerate, 
o più pro1Ja1Jilmente sotto Gelone, nel 490-48i> a,C" muore COH la 
\'ittoria di Cartagine nel 405, rna seconda serie di emisRioni mone­
tali accompagna la bre\'e rinascita sotto Timoleontl', nel 3!J!J a,C" 
ma si esaurisce giù \'erso il :·no prima ancora d('lla nuo\'a e defini­
tinI distruzione della città, Infine, l'Autore richiama e classifica 
a pm'te le poche, picrole e po\'ere m01wte in bronzo coniate dopo 
Gela, quindi fUOl'i Gela, cioè a Phintias (l'odiel'lta Lieata) do,'e il 
fondatore omonimo, il tiranno di Ag'l'igento Phintias, raecolse le 
rt'si(lue popolazioni gelesi dopo la dishuzione (leI 282; mOl1l'te che, 
tuttayia_ si ispirano ai soggetti dt'lla monetaziom' (li Gela e portano 
la leggenda rEA!1H1N, E ne nascono quindi, ad opera dell'Autore, 
14 gruppi di coni di cui i 11l'imi HO\-e, dal I al IX, abbracciano il 
pel'iodo brillante, dal 4!J0-48i> sino al 405 a,C" altri quattro gruppi, 
dal X al XIII, rig'uardano le emissioni ha jl ::mn e il :-no a,C', e il 
XIY gruppo riunisce, come (letto, le monete coniate successi,'amente 
a Licata, 

Questo per eiò che riguarda l'inquadramento delle emissioni 
monetali nella storia della città, Quanto alla cronologia di queste 
pmissioni, tutto era pratieamente da fare, Qui ancora com'iene 
rifarsi al Rizzo che, sempre nell'opel'a citata, clenunciaya le maggiOl'i 
cliffieoltà nel fissare la successione e la concatenazione dei conii 
dell'età arcaica, Ai grossi problemi cllf' l'Autore (lO\'e,-a affrontaI'e 
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prr fiRRtH"e la ('l'onologia drIlr prinlP emiRsioni, si è n'nuta ad aggiun­
gere, nella fase finale della RlUl fatira, la nota pl'eRa di posizione 
di taluni numismatiei (li rIliara fama, con il Kl'aay di Oxford, in 
teRta, riguardo alla più verosimile databilità drIla monetazione in 
Ricilia (h1l'ante il primo quarto del Y serolo a.C., con una rOl1cen­
trazione dell'intereRRe generale degli studiosi su Siracusa in parti­
colare, sulle emissioni moneta li prima e dopo la hattaglia di Himel·a, 
a Siracusa e nelle altre rittà Rirule, sulla data di coniazione sopl'at­
tutto del tanto famoRo e tanto discusso (lamareteion . 

. J enkins non pote,·a fare HstraziOlw da questa disruRsione che sta 
appaRRionamlo i più qualificati cultori di llUmiRmatica greca e che, 
a parte qualrIle inevitahile riflesRo polemico, presenta un reale inte­
resse di primo piano, per l'esatta datazione di tutta la mOlH'tazione 
siciliana in quel drammatico quarto di secolo; e, da quello studioso 
oneRto ed obietth"o che è - sapendo non concluso, e a l·agiOlw, 
il dibattito - non indulge in aRRoluto nè per la vecchia nè per 
la nuova tesi, eRpone al lettore interessato gli elemrnti ,·alidi a 
sostegno di entrambe ed introduce nella sua opel·a qualche ronse­
guente rise1'\"a circa la cronologia delle prime emissioni a Gela, legate 
appunto ai grandi e,·enti dai Iluali eRse pure Rono state influenzate. 
I n un poscritto rhe 1'Autore inserisce dopo il capitolo dediea to 
alla cm;truzione della Rua cronologia, egli fa queste considerazioni 
che Rono rhiaramente indicati,·e del suo intimo problema e elw 
meritano di essere citate: «It iR not al,,"ays eas-y to avoid the 
temptation to aim at greater precisioll than tIle evidence ",ilI bear» 
aggiungendo poco oltre «when the limits to be determillPd m·e 
nano,,"ed down to sIlOl·tel' periodR, of tIle order of ten 01' e,·en five 
yparR. it iR eleal"ly necPRsary not to lwess the e\"Ìdenee too much ». 

A prescindere da questa «complicazione », rome egli è cORtretto 
a ronsiderarla, l'Autore basa la sua datazione rronologira Rull'inda­
gine storica, sull'analisi stilistiea, sul più aggiomato - con lJl"illanti 
inno\"<lzioni sue - impiego del mptodo della concatenazione dei conii 
di diritto e di rMesC'Ìo, ma soprattutto sullo Rtudio dei ripostigli più 
significativi, di tre dei quali fa un'acuta e dettagliata analisi nella 
sua opera: quello già ritato di Gela, del l!l5G, quello di Passo di 
Piazza, del I!)B4, e quello di Mazzarino, del IDIO, tutti e tre ad oggi 
praticamente inediti anche se più volte citati nella rerente letterahua. 

Sulla base (legli elementi l·ica "a ti da questi studi, .J enkins ha 
impostato la Cl"onologia delle prime emissiolli monetali a Gela, quelle 
che egli classifira nei grupp I e II e che fa appunto decorrere 
- con parziale e condizionato arcoglimento della Buoni teRi - dal 
4!l0-4R5 sino al 480-475 a.C. per il I gruppo e dal 480-475 Rino al 
475-470 a.C. per il II. gruppo. Dopo di che, superato questo cliffi­
C'ile sC'oglio iniziale, l'Autore procede ron indirazioni sicure di date 
su tutta la rimanente coniazione (leI V Rerolo, riunen<101a in altri 
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~ptt(' gruppi che nmno dal 465 al 450 a.C. per il III e gm sino al 
IX gruppo ehe ya dal 415 sino alla di~truziolle del 405 a.C. 

Qum:;i tutta questa abbondantissima monetazione (gli amatori 
(Iella serie greea di Sieilia sanno che la moneta di Gela è riccamente 
rappresentata nelle eollezioni e ricorre facilmente nel materiale in 
elrcolazione) è in argento, tetradl'ammi soprattutto, didrammi, dram­
mi e frazioni; il ln'onzo - molto bello di stile - appm'e solo nella 
fa~e finale, dal 420 al 405 a.C., 1'01'0 alleora più tardi, nel IX gruppo 
(li conii, quindi h-a il 415 e il 405 a.C., e sembra che questa eccezio­
nale apparizione in exh-emis del nobile metallo abbia avuto per 
~copo di ~timolal'e l'afflu~so a Gela (li forze mel'epnal"ie, lwr la lotta 
eonh-o Cartagine. 

La monetazione dPl Recondo pel'iodo, dal 3:~!) al :110 a.C., gruppi X 
al XIII, è eompo~ta di poche e pOH're monete, di modulo ridotto, in 
argento e in bronzo, ed è indice di un'economia cittadina alquanto 
modesta. Quella del XIY gruppo, coniata dopo Gela, sino al I secolo 
H.C., è ancora più pO"era, quasi simbolica, ed è esclusivamente 
in bronzo. 

La fatica di Jenkins si compendia in due yolumi, uno di teRto 
l'altro di ta"ole, entrambi elegantemente presentati in rilegatura 
di tela yerde, con titoli in oro. Il ,"olume di testo. dopo i capitoli 
introdutti\"i dedicati alla storia di Gela e ai criteri di studio dei 
ripoRtigli noti e della ricostruzione cronologica, si sofferma minuta­
mente sulla presentazione dei singoli gruppi, riprendendo per cia­
Rcuno di eRsi i richiami alla rispettiya cronologia, alle concatenazioni 
dei eonii, alle preRenze nei ripostigli, alla e"oluzione o Ìll\'oluzione 
RtiliRtica. Segue una descrizione sintetica di ciascun ripostiglio utile 
(:~2, lWI' la Rtatistica), quindi il lungo catalogo doye, per ogni gruppo 
e lwr ogni tipo moneta le registrato, vengono elencate le presenze 
in tutte le collezioni, pubbliche e primte, note all' Autore. Il volume 
è ancora eorredato - per la migliore informazione degli interes­
~mti - della bibliografia, di notizie e dati sulle emissioni di imitazioni 
(Iella moneta gelese, coeye o succeRsiye, nonehè di spiegazioni dei 
falRi moderni illustrati sulle tHyole e, infine, dei yari indici. 

Una menzione a parte meritano la "este editoriale del tutto e le 
56 Ìlwole del II ,·olume. Intanto, l'iniziatim di l'accogliere in volume 
a parte le tuyole illustrative, se aumenta il eosto dell'opera ne mi­
gliora molto la presentazione e la praticità d'uso. Tuttayia questo 
aecorgimento ha tanti ed illustr-i precedenti nell'editoria numisma­
tica: il merito sta Ìlwece nella qualità delle tavole, ehe supera 
- a nostro aV\"iRo - ogni precedente esempio, presentando i carat­
teri di una \"el'a opera d'arte; tutte le tavole sono tirate con una 
cura ed una precisione inconsuete, ma soprattutto gli ingrandimenti 
di alcuni fra i pezzi più classici della monetazione gelese, dalla 
Ìln-ola 42 Rino alla 52 incluse, faranno la delizia degli amatori. 
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Il HlOtO lamentato dal Rizzo è stato colmato: Gela ha Ol'a nn 
n'l'O corpus della sua monetazione, ad un liyello tale che ben poco 
potrà essere aggiunto dagli studiosi della materia, dopo la fruttuosa 
fatica di ,Tenkins: il ehe rienhanl certo nelle comprensibili ambi­
zioni dell' Autore e spiega la eura, e gli anni, da lui dedicati alla 
realizzazione della ~ma opera. Altri studi sono in yista per riso1\-ere 
le gl'ayi lacune attuali sn troppa parte della monetazione greca in 
Sieilia, alcuni di essi n cm'a de'Ho stesso beneme'rito Deutsclws 
Archiiologisches Institut, sotto la guida di E. Biilninger: c'è da 
augm'm'si che la magisha le soluzione hm-ata da J enkins per Gela 
ispiri l'opt'ra di questi alfI'i studiosi, a dt'gna e complt'ta illustra­
zione di quella monetaziOlIe siculo-greca cllP, a giusto titolo, è stata 
considt'ra ta il momento più genia le 1W Il 'arte della monetazione di 
tutti i tempi. 

A. 3IoRE'l''l'I 

L. BRUNETTI: Tres SC1'i}Jta. Trieste 1D70. 

Sotto questo semplice titolo sono l'accolte, in una ben curata 
yeste editoriale, tre interessanti monografie, che in campi di\-ersi 
della numismatica antica apportano un noteyole contributo ad una 
più approfondita conoscenza di alcune emissioni ed a una migliore 
comprensione di problemi metrologiei assai discussi. 

Il primo studio, intitolato «Adeguamenti inderogabili riguar­
danti la zecca di Naxos », intende correggere alcune imprecisioni ed 
inesattezze, più volte ripetute, circa il numero dE'ile Y<1l'ianti eli conio 
usate nella monetazione eli quella zecca, e trarne le logiche COlU'1e­
guenze. Si ritiene infatti comunemente che i tetra drammi di ]0 tipo, 
di stile se"ero (che il Cahn data al periodo 461-430 a.C., e l'A. al 41)6 
a.C., in base al l'itmo quinquennale cIw egli ritiene abituale per le 
E'missioni ricorrenziali delle zecche greche della Sicilia), prm-engano 
tutti da una sola coppia di coni: l'A. inyect', analizzando attenta­
mente 24 esemplari reperibili in testi e cataloghi d'asta, ha identifi­
cato D coni del dritto e 18 coni del ro\-escio, calcolando così - con i 
('I"iteri matematici già da lui illustrati in tutta una serie di ben noti 
studi - un \-olume di battitura complessiyo di circa 80.000 esemplari 
(mentre COll un unico paio di COlli Ri sarebbero potuti battere cil·ca 
:~.O()O esemplari soltanto). 

Anche pel' i tetradrammi del 2° tipo, di stile classico (datati 
dal Cahn a l periodo 480-420 a.C., e dall'A. al 481, cioè dopo 25 anni 
o cinque quinquenni), l'A. ha ricayato, da 22 esemplari esaminati, 
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l'eRi~tenza di H eoni del dritto e di 12 eoni del royeRcio (anziehp un 
Rolo conio del dritto e ii del 1'0\'('Reio), eon un volume di battitura di 
circa 200.000 eRemplari. Analogo ealeolo non è stato possibile per i 
tehadrammi del :~o tipo (datati dal Cahn al 420-4O:-~ a.C., e dall'A. 
al 40H, dopo altri 25 anni), di cui Ri eonOReono Rolo 4 eRemplari, pro­
\'\'nienti da almeno he paia di coni diye1·Ri. 

L'A. ~i occupa infine dellH monetazione areaiea di NaxoR, e 
('aleola un volume di battitura di eirea 400.000 eRemplari per le 
dl'ammp del periodo 550-5:10 a.C., e (li eirea 1.000.000 di psemplal'i lwr 
Il' (lramme del periodo ii:10-4!JO a.C. 

Il ~econdo stndio, dal titolo «Compar~a di reRtituzioni repubbli­
('l\Jle ~ulwrate », 11l'e~enta un illten'RRe veramente notevole, Ria perehè 
RnggeriRee nuoYi orientamenti Rul problema delle reRtituzioni di Tra­
iano, ch\' è Rtato finora searRaml'llte R11uliato e lwn poeo approfondito, 
Ria perehè doeumpnta, lwr la prima volta, l'l'Ri~tenza di eRemplari 
Rulwrati tra i denari repubblieani 1'eRtituiti da Traiano. 

L'A. illustra Rei esemplari suberati, ehe "i sono fondati motid 
per ritenere lH'o"enienti da un unieo 1'itrovamento: tre di essi sono 
effettinlmente restituzioni tmianee (Bab. Quinctia 43. Ruhria 45 e 
Tullia 52), gli altri tre Ri diffl'renziano dai lH'imi perehè sono privi 
(Iella leggenda circolare BIP.C AES.'rUAIAXAVG.GERDAC.P.P. 
REST., e riguardano tipi non ancora eomparsi tra le restituzioni di 
qtH'sto impl'ratore (si tratta precisamente di un denario di Q. COl'l1u, 
fil'ÌUR, Bab.2, uno (li L. Staius 1\Iurcus, Bab.l, ed uno di ServiuR 
SulpieiuR, Bah. 8). La suberatura dei s\'i l'semplari non è eli rame, ma 
(li una lega di piombo e di antimonio. 

L'A. discute dettagliatamente la possibilità che si tratti rll'lla 
0lW1':l di un fa lfmrio ; ma propende con solidi argomenti per l'auten­
ticità dei Rei pezzi, e in padicohne per l'appartenenza alle emh;sioni 
traiHlH'e dei tre esemplari senza ll'ggenda C'Ìrcolare, ehe ritiene eoeYÌ 
agli altri per l'aspetto tecnieo e Rtilistico, oltre l'hl' per il particolare 
tipo di ~uberatura comune a tutti e sei i pezzi. Conclude l'A. Rugge­
l'elido, Hia pure con risena, che l'esistenza di restituzioni Ruberate 
]lo~Ha eSHere spiegata nd modo Reguente. La zecea in un dato mo­
mento - forRe in seguito a rimostranze dd pubblico, che in cambio 
(lei denari 1'epubblieani rice\'ent monete di restituzione di peso e 
titolo più baRso, o forRe più semplicemente per aumentare il proprio 
profitto - mise in dI'colazione eSl'mplari sulJerati, che nell'aspetto 
ponderale ripete"ano apparentemente le caratteristiche dei denari 
repulJlJlicani; ma l'espediente fu Reopel'to, e Traiano avrebbe allora 
ordinato alla zecca di omettere dagli esemplari suberati la leggenda 
circolare attestante la restituzione. 

Il terzo studio concerne i multipli d'oro dell'Impero romano, in 
pm·tieolare quelli coniati dopo la riforma di CORtantino fino alla fine 
del IY secolo. Un aecurato confronto dei pesi degli esemplari super-
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stiti dei nlI·i multipli aurei emessi nel sudddto pel'iodo, ha COnSl"n· 
tito all'A. di traccial'e un prospetto, da cui risulta che la scala dei 
pesi procede, dal solido al multiplo da due solidi e mezzo, con succes­
sivi intervalli di uno scrupolo, e pel' i multipli maggiori con intel'­
yalli di due o quattro scrupoli. Semln'a IWl'tanto che nello scrupolo, 
piuttosto che lw11a fl"llzione di lihln'H, sia da raFisarsi l'unità pon­
derale posta alla base de11p l'oniazioni auree da Costantino in poi. 

E' interessante notare ehe la maggior parte dei multipli sono 
estremamente ral'i, essl'lHlo noti in pol'hissimi esemplari: fanno el'ee­
zione i pezzi da un solido e mezzo (sE'squisolidi), di eni sono eonoseluti 
I)['n 115 esemplari, e quelli da due solidi (binioni), noti in 70 esem­
pIa l'i. Questi due nominali si pOÌl"ebbero quindi considr'l'are come 
facenti jJm·te delle emissioni regola l'i, e non di eoniazioni straordi­
narie ed eccezionali come gli altri multipli. 

L'A. ha poi rintracciato ben BR monetE' aUl'ee del pel'iodo 313-3H7, 
l'ioè tutte di età costantiniana, pl'oYenienti da zecche di\'erse, il cui 
peso varia da g 4,f)~~ a g 5,70, con un peso medio di g 5,50. Si tratta 
di quei pezzi che vengono comunemente classificati come aUl'ei da 
1/60 di libbra (peso teorico g 5,45), e che si ritiene che si sia conti­
nuato a coniare anche dopo la riforma eostantiniana. sia pUl'e saltua­
l'iamente, per motivi non chiari e ehI' comunque ci sfuggono. 

In pr'oposito l'A, ossena che l'opinione corrente non sembra 
sufficientemente giustifieabile, data l'impl'obabilità ehe nel corso di 
un periodo di tempo note\'olmente lungo (e cioè fino all'età teodo­
siana), e nel vigore di un nuoro sistema monetario ben definito, le 
zecche statali l'Ìesumassel'o di tanto in tanto un metl'o ponderale 
ormai ad ogni effetto abbandonato. Ritiene pertanto l'A, che queste 
monete rientrino lwl sistema ponderale del solido, come pezzi da 5 
sCl"npoli. ossia equinllenti ad un solido e un qUal·to. Il peso teorico 
sarebbe di g 5,65, abbastanza YÌcino a quello teorico dell'am'eo da l/GO 
di libbra (g 5,45, pari a un solido e un quinto), e di conseguenza i 
pezzi da 5 scrupoli - che l'A. denomina qual'squisolidi - a nebbero 
potuto, all'occorrenza, essere fatti valere come aurei da parte del pub­
blico, ed an-ebbero age\'olato, soprattutto all'inizio. il trapasso dal 
sistema dioclezianeo a quello l'ostantiniano. 

Questa nuova ipotesi, che l'ieonoscendo la sostanziale equh'alenza 
sul piano pratico dell'aureo e del pezzo da 5 SCl"upoli, elimina le diffi­
l'oltà e le ineongruenze deJ'inlllti dalla supposta coesistenza di due 
inconciliabili sistemi ponderaI i, ci sembra particolarmente interes­
sante e suggestiya; e di essa - come <li tutta la sistemazione dei 
multipli aurei e delle loro denominazioni che l'A. in qllPStO suo più 
l'ecente layoro ha così brillantemente presentato - si don-à certa­
mente tener conto in ogni ultt'riore studio sulla monetazione aurea 
del Basso Impero. 

V. PICOZZI 
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GIACO)IO C. BASCAPE': Sigillogmfia, Il sigillo nella Diplomatica, 
nel Diritto, nella Storia e nell'Arte. Volume primo: Sigillogntfia 
.generale. I si.gilli pttbblici e qu,clli priwti. Giuffré editore, Mi­
lano, 1!)(j!) (pagg. 4G6 in formato grande, con 72 tavole e varie 
figure nel testo). 

Il prof. Giacomo Bascapé è il massimo cultore in Italia di quella 
particolare dottrina detta Sfragistica o Sigillografia, parallela alla 
Xumismatica, che studia i sigilli. Se ne è occppato sempre, con pro­
fonda competenza, come testimoniano gli innumerevoli saggi e le 
monografie - 75 almeno pubblicati a tutt'oggi - nei quali ha esa­
minato i sigilli sotto ogni aspetto. Questa passione ha persino orien­
tato la sua carriera, facendogli preferire gli archivi alle aule univer­
sitarie. 

Quanto mai opportuna è stata quindi la proposta fattagli dalla 
Fondazione Italiana per la Storia Amministratinl - costituita dalla 
Cassa di Risparmio delle Pro\"ÌneÌe Lombarde con l'adesione del Mi­
nistero dell'Intemo, del Comune e della Pl·ovincia di )Iilano - di 
riunire in unico h-attato il frutto delle sue lunghe, interessanti 
ricerche. 

L'opera, che l·iguarcla essenzialmente la sigillogra fia italiana, è 
ripartita in due grossi volumi: il primo, ora uscito, comprende la 
sigillogl·afia generale, la sigillografia degli enti e delle istituzioni 
pubbliche, i sigilli dei prÌ\·ati; il secondo, che uscirà in seguito, ri­
guarderà la sigillografia ecclesiastica. 

Mentre alcuni dei diciassette capitoli nei quali è suddiviso il 
primo volume sono nuovi (<< )laterie e forma dei sigilli », «)Ietodi 
per l'apposizione dei sigilli », «Le figure dei sigilli », «Le iscrizioni 
dei sigilli », «Sigilli autentici e falsi»), altri invece sono la h-ascri­
zione integrale di saggi dell'autore già apparsi su riviste specializzate 
(<< Storia della sigillografia », «Termini d'uso nella sigillografia », 
«Ordinamento, classificazione, cataloghi delle raccolte di sigilli, 
~orme per la schedatura, Metodi per la pubblicazione dei sigilli », 
«L'arte del sigillo nel :Medioevo e nell'Età moderna », «Sigilli ita­
liani di tipo bizantino », « Sigilli dei Comuni ». «Sigilli delle Repub­
bliche )larinare », «Sigilli delle Signorie e dei Principati », «Sigilli 
di Università », « Sigilli di Corporazioni », « Sigilli di notai, di giudieÌ, 
di giureconsulti », «I sigilli dei nobili, dei professionisti, dei pri­
vati »). )la questo non toglie valore all'opera, perché anche le parti 
ristampate, ln·ima disperse in fascicoli pubblicati in un ampio areo di 
tempo e difficilmente reperibili, integrate ora con le parti nuove e 
l·iunite in un trattato organico, costituiscono un mezzo di studio di 
rilevante valore. 

L'autore ha mirato, in particolare, a delineare l'evoluzione del 
sigillo in Italia, a preeÌsare i modi del suo impiego, a commentare le 
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forme di cOllYalidazione che nel documento ne danno notizia, a enun­
dare una sistematica identificazione e definizione delle cHtegode e 
(ll'i tipi fondamenta] i, dagli arcaici ai recenti, a descrivere tipi e sot­
totipi, raggruppa ti sl'condo gli istituti che ne facenmo uso, con oppor­
tune compal'azioni iconografiche e stilistiehe. 

Dl'i sigilli di ogni categoria \'iene e~·mminata la matel'ia, la forma, 
la tipologia, l'iconogl'afia, il valore stOl'ieo, giul'idieo e diplomatieo, 
l'importanza che il sigillo elJbe nella \'ita sociale, amminishativa, 
politica, religiosa, economica e cultul'ule. L'indagine è l'stesa a qual­
che zona limihofa all'Italia: a una pal'te della Savoia, alla S,'izzel'a 
meddionale, all'Istl'ia e alla Dalmazia, pel' i molteplici legami eultu­
l'ali e politici che tali l'egioni ebbl'I'o col nostro Paese; sono pUl'e 
eitati sigilli di vescovi e di personaggi laici italiani che eblJero cariche 
o dignità in altl'i Paesi. 

Il bel volume è illustrato con 72 tavole e val'ie figure nel testo, 
ehe l'ipI'oducono centinaia di sigilli e documenti. In appendicl' un 
utilissimo repertorio di ben 1461 titoli elenca tutte le publJlicazioni 
sin ora apparse l'igual'danti la sigillogl'afia italiana. 

V. D'I:\cERTI 

ALDO CAIROLA: Le monete delFUnUù d'Italia, Editalia - Edizioni 
d'Italia. Roma, 1970 (un volume di grande formato, 24 X 31 cm, 
l'ilegato in balacron, di pagine 224, con 426 illustrazioni in bianco 
e nel'o, e 24 tavole a colol'i fuori testo, L. 22,000), 

Dopo aver esaminato con attenzione il bel volume presentato Ol'a 
dall'Editali a, non ho potuto evitare un notevole disappunto: quello 
che si prova quando si deve constatare ehe una splendida occasione 
è in buona parte andata perduta. 

:Ma perché, potendo contare su un editore che con tanta do\'izia 
di mezzi, con tanta perfezione tecnica era disposto a stampare un 
volume di questa importanza, non ha eercato, l'Autore, di seegliel'e 
per la riproduzione esemplari perfetti; invece di sciupare tanti e tanti 
clichés pelo riprorlulTe monete in pessimo stato di consenazione e 
quindi decisamente bl'utte, anche quando si tratta di tipi comunis­
simi, repel'ibili in fior di conio persino nelle più modeste collezioni '! 

E perché tutte le monete appaiono con ingl'andimenti caotici, 
senza neppul'e l'indicazione del loro rappol'to di dimensione col vero? 
In una stessa tavola, la XII - per citare solo un esempio - sono 
riprodotte a colori le prime tre monete d'oro della serie 1912 cosid­
detta dell'aratrice: avendo identiche figurazioni sia nel diritto che 
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nel royescio ed apparendo tutte dello stesso diametro (che, fra l'altro, 
110n corrisponde a quello di nessuna 'delle tre) sembrano soltanto tre 
l'semplari della medesima moneta! 

Perché le l,i produzioni sono inseritl' lU'l testo e nelle tayole senza 
alcun preciso ordine, tanto da sl'mbrare disseminate u caso? Perché 
gli esemplari riprodotti non portano alcun riferimento al testo che 
1H11'e li cita '! 

E cosa c'entrano, infine, le pm' splendide tuyole a colori ripro­
lluel'nti con notissime 0lwre del nostro '800 episodi del Risorgimento, 
o il manifesto del Prestito Nazionale 1916, dal momento che il testo, 
sOlTolando sulla pal'te storica e non facendo alcun riferimento tra gli 
l1YYl'nimenti e la monetazione, quegli episodi nl'ppure li ricorda? 

Pl'r fOl'tuna il testo sotto il punto di yista strettamente numi­
smatico è corretto, e, come prima infOl'mazione per ehi non ha ancora 
l'ompetl'nza in materia, può essere accettato, 

In conclusione, deyo ripeterlo purtroppo, un'ottima occasione 
mancata, L'idea di espone in parallelo la storia che portò all'unità 
dell'Italia eon quella delle monete che ne documentarono via via gli 
an'enimenti tristi o lieti era eccellente; ma bisognant condurla con 
maggior rigore, perché la storia e la numismatiea sono due dottrine 
esatte e mal si prestano al press'a poco, Così com'è, il volume l'isulta 
soltanto bello, gradeyole da sfoglim'e; ma non si può chiedergli di 
essere anche utile, 

V, D'INCERTI 

«Collectiol!nettrs et collcctions numisma.tiq1tCS, l11onnaies, méda.illc8 
et jetons» (Mostra presso l'Ilòtel de la Monnaie) Paris, 1968, 

I<'ra i nu'i scritti di cui si compone questo volume, riceamente 
illustrato, cOllYiene segnalare quello di Yves Metman, conservatore 
agli Arehi\'i nazionali di Francia per la parte sfragistica: A la gloire 
dc l'art gothique: le «réalis1ne modéré» cles t,a.illew's dc scea1UC (pa­
gine 159-166), Egli ossena l'evolversi della composizione dei sigilli: 
i cantlli. che al principio del secolo XIII camminayano al passo, dopo 
il 1270 sono raffigurati al trotto od al galoppo, con le gualdrappe 
mosse e \'olteggianti; le armature dei guerl'ieri, un tempo rappresen­
tate in modo sommario, yengono meglio precisate con tutti i partico­
lari: le alette, le catene cui sono legate le spade, i cimieri, ecc,; le 
figure m'aldiche si ripetono sullo scudo, sul guidone o sul gonfalone, 
sulle gualdrappe, talora anche sulle alette della corazza, Altrettanto 
si perfeziona l'incisione dei particolari degli abiti e delLe acconcia-
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ture di dame e di dignitarì, del vestiario ecclesiastico, eee. L'arte 
gotiea si e"olve anehe in questo eampo. 

L'Autore sottolinea le preziose teRtimonianze dell'aspetto di an­
tichi edifici o monumenti, che sono consernlte dai sigilli eiviei o da 
quelli di cattedrali: negli uni appaiono eaRtelli, mura tunite, vedute 
di città fortificate, (simboli della conseguita autonomia), negli altri 
"edute di chiese - ad eRo la Sainte Chapelle di Parigi. In qualche easo 
si honmo affiancati la cattedrale e il palazzo cidco, ovyero si ha una 
veduta dall'alto della cerchia di mura ehe contiene uno o più edifici 
celebri (come, per l'Italia, Ri ossena nel sigillo imperiale con "ednta 
di Roma, in quelli civici di Siena, di Verona, di PadoY<l, ece.). 

Il )letman rileva il realismo di tali raffigurazioni, che giusta­
mente definisce « realismo moderato », e eonclude che i Rigilli, inRieme 
con le miniature dei codici, «Rembnmo i testimoni priYilegiati del­
l'arte gotica », perché rappresentano opere d'arte che RucceRRinl­
mente Rono Rtate modificate e perché, essendo uniti ael atti datati, 
documentano lo stato di quella città o di quell'edificio in un preciso 
momento. Essi seniranno altresì a chi vonà Rtudiare l'e"oluzione 
della rappresentazione veristiea nei secoli dal XII al XV, e, con le 
101"0 datazioni, f01"meranno un sicuro elemento di conhollo per altre 
opere di arte gotica fin01"a non datate. 

Egli espone, nelle bacheche dei sigilli, alla )lostra. pal'ecchi bel­
lissimi calchi, eseguiti dal laboratorio da lui controllato, calchi che 
Illustrano in modo esauriente le sue constatazioni. E' lecito Rperare 
che anche in Italia si facciano mostre del genere? Per ora, data 
l'apatia delle autorità in tale materia, rimane ... un pio desidel·io. 

G. C. BASCAPF; 

EUGENIO DUPRÉ THESEIDER, Sugli stemmi delle città comunali 
italiane) in «La storia del diritto nel quadro delle scienze sto­
riche », Firenze 1966, pp. 311-348. 

L'autore affronta un tema di vivo interesse, finora quasi trascu­
rato. L'araldica comunale nei secoli XIII-XIV, cioè nel periodo ini­
ziale della vita della città-stato, può offrire spunti note"oli perché 
sovente i simboli assunti per i gonfaloni e quelli adottati per i sigilli 
rivelano la condizione politica cittadina, o ne l'ichiamano antiche 
hadizioni o leggende, o ne r'ivelano lo spirito religioso (numerosi 
infatti sono gli scudi civici con la croce). 

Gli stemmi comunali appaiono qualche tempo dopo quelli dei 
signori feudali; essi vengono dipinti o seolpiti sui palazzi e sui 
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em;telli comunali, sulle porte fortificate, sono ostentati negli sten­
rhu-di e nei ,'essilli, Oltre allo stemma \"ero e proprio della città "i 
sono quelli delle porte o quartieri e quelli delle panocchie - in 
(IUanto circoscrizioni tenitotiali - o delle «Yicinie », ecc" 

Ci si troya di fronte, nota il Dupré, ad una «casistica assai 
ricca, ma seoncel"Ìallte nella sua eterogeneità e disuguaglianza, poco 
nffelTabile quantitatinlmente e anehe meno attendibile », sia perché 
molti araldisti e studiosi locali nei secoli XVIII-XIX si sono sbizzar­
l'iti a enuneiare fantasiose ipotesi o addirittm'a ad im'ental'e stra ,'a­
ganti significati delle insegne araldiche eittadine; sia perché le 
enate «letture» delle figure degli stemmi hanno tah'olta snaturato 
il loro carattere, sia pel' le moclificazioni dei simboli cIle seguono 
l'e"oluzione politiea del Comune, 

Cna ricerca organica e clefinitinl richie(lerebbe un ingente layoro 
d'indngine eritico-storiea. da syolgeri-li "ia \"ia in ognuna delle antiche 
eittà comunali, e una successiya comparazione tipologica a largo 
l"aggio. 

L'Autore non si è Pl'Ollosto un pinno tanto arduo, ma ha yoluto 
indngare (' traeciare almeno le linee essenziali dell'araldica ci"ica nel 
basso ;)Iedioeyo ed all'inizio dell'età moderna, mentre indta altri 
i-ltudiosi a l'iprendere le ricerche in questo eampo, 

Lo stemma cittadino, egli nota, è emblema di una fleterminata 
l'lltità sociale e i-lUO contrassegno identificante; esso «riunisce ed 
esprime, secondo i modi ehe sono propri (lel linguaggio araldico, un 
certo numero di connotati, i quali, senza che occona il sussidio della 
i-lcrittura, bastano a identifieare il luogo di cui lo stemma è il 
signl/m » ('ome comunità autonoma e ('ome persona gim'idica, La cit­
tadinanza «si riconosce tutta nel proprio st('mn1<l .. , "i riscontra le 
pron~ del suo passato (una lunga tradizione m'bana equinlle a un 
\'ero diploma di nobiltà), profe8sa orgogli08amente attra"erso quel 
i-limbolo la sua fede nella continuità della \"ita della città e proclama 
infine l'intento di trasmettel'e ql1ei-ltO patrimonio ideale alle future 
generazioni, Lo stemma cittadino sta per la città, anzi è la città », 

E lo stemma è sempre un segno di i-ltatus giuridico, 
La ricerca è dunque a"yincente e ricca d'interessi, per gli storici 

in generale e per i numismatici in particolare, 
Il Dupré discone delle origini dello stemma e. parallelamente, 

del sigillo eiyico, del yessillo, del canoccio che l'l'H il «cano porta­
bandiera », dei simboli, fra i quali lH'eyale la croce, con colori e fOl'me 
snn'iate, delle monete, 

3Iolti stemmi furono assunti direttamente (lai Comuni; alcuili 
fluono conferiti da sonani, da duchi o da grandi città: Firenze 
elargì H Firenzuola nel 13W2 uno stemma composto di un giglio dimez­
zato e di una croce pure dimezzata, cioè le insegne del capoluogo e 
quelle del popolo, ridotte; Siena nel 1414 diede ael OrlJetello l'arme 
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(le! popolo senese; in quel medesimo anuo Filippo Maria Yisconti 
plal'gì l'insegna al piccolo bOl'go di Carona sul Lago eli Lugano; nel 
l:3!)G la contpH di Payia ebbe un pal'ticolal'e scudo da Venceslao. 

Si fecel'o talyolta aggiuute allo stemma ol'iginal'io. Il Cal'd. 
Albol'noz stabilì che tutti i luoghi soggetti alla Chiesa inserissel'o 
nello scucio e nel sigillo le chiavi decussate, simbolo della Santa 
Sede; alcune città assnnsel'O il «Capo d'Angiò », pel'ché alleate col 
He di Sicilia o perché passate alla pade guelfa; le città che entra· 
\"Imo nel dominio \"elleto aggiunsero il leone di San M~ll'co. 

L'Autore discorre poi della relazione tra lo stemma e il sigillo, 
che in origine sono di\"ersi; soltanto dal secolo XIV in poi l'insegna 
a l'a ldica ciYÌca entra nel sigillo. 

Non si può, nei limiti di una l'ecensiOlH', esporTe tutte le acute 
e pel'suasi\"e constatazioni ed ossenazioni dell'opel'etta, che, pur nella 
dichiarata modestia dell'assunto, è in l'ealtà un serio e yalido contri· 
buto allo studio del problema. 

G. C. BASCAP:8 
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ONOREFICENZE E RIOONOSCIMENTI 

LA MEDAGLIA DELLA ROYAL X{))IIS)IATIC SOCIETY 

AL PHOF. BALOG ED AL DOTT. BASTIEN 

La medaglia annnale della Società Reale Inglese di :Xulllislllatiea 
è stata conferita per l'anno 19G8 al Prof. Paul Balog e per l'anno 
1D70 al Dott. Piene Bastien. 

Il Prof. Balog, nato a Budapest nel HlOO da genitori unglwresi, 
laureatosi in medicina all'UniYersità di Pècs, nel 1D2G si è hasferito 
al Cairo e nel 1H2H vi è stato nominato dÌl'ettore dei Laboratori del­
l'Ospedale Italiano. Professore aggregato nepa facoltà eli medicina 
allTnin'rsità di Pècs dal 1935, ha pubblicato più di cinquanta saggi 
di argomento medico. Avendo sempre nutrito un Yi,·o interesse per 
l'archeologia, yerso il 1D40 ha cominciato ad occupan;i della numi­
sma tic a e della metrologia musulmana dando inizio ad una sel'Ìe di 
una trentina di pubblicazioni anche in queste matel'Ìe. 

E' autore di un fondamentale Corpus sulla monetazione dei ::\1 a­
lllulucehi d'Egitto e della Siria: un'altra sua pondermm opera sui 
pesi di yetro dell'epoca Umayyade e Abbaside è in corso di stampa. 
Nel Hl53, per l'opeI'a svolta a beneficio degli ammalati italiani indi­
genti in Egitto gli stata conferita la cittadinanza italiana. 

~ell'atto di porgel'gli la medaglia annuale il Pl'esidente della 
Hoyal Kumismatic Society gli ha l·i,·olto queste pat'ole: 
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«Professor Balog. oue of the most pleasant of my duties, as 
President of the Royal ~umismatie Soril't~'. is to present each ~'ear 
the Society's ~Iedal to some llumismati>òt of distinction in recognition 
of his senices to our scienec. In ehoosiug to whom to award the 
medal we are bound neither as to period nOI' as to plaee of studJ', 
alld least of aU as to the lIationality of the l·eeipient. This yeal' Wl' 
11.,1"e derided to make the awarc1 to ~'ou in reeognition of ~'our long 
and honourable contribution to the study of near-Eastern numisma­
ties, culminating in the pubblication, in Hl64, of your great work on 
« The Coinage of the Mamluk Sultans of Egypt and Syria ». We haye 
lloted that this work, for which you wiU be l'l'membered for a great 
lllan,r years to eome, is the fruit of your leisure studi es - if I may 
so des('l'ibe tlwse formidable labou1's - aud that they complement a 
distinguished medicaI career in your natiye Hungary anti later in 
Egypt. 'l'his makes your numismatic achieyement all the more cre­
ditable. I would stress that we are conscious of the pioneer nature 
of eyel'ything you ha ve written, and the extent to whieh it has pt1"ed 
the way for other seholars in the same field. We recognize that you 
were the first to see the Islamic coinage of Egypt as a unified whole, 
and to trace its de\'elopment u11(ler the successiye dynasties - Fati­
mids, Ayyubids, Mamluks. You luwe, too, broken entirl'l~' new ground 
in the treatment of such topics as minting techniques in your area 
aud the standards of weight and fineness. You 1u1\'e made goocC use 
of the special opportunities open to you. as a numismatist resident 
in Egypt, to l'escue for science a gl'eat deal of fresh hoard materia l 
before it was dispersed or disappeared into the melting-pot. 'Ve do 
not oyerlook the extension of your interests into the field of glass 
and lead weights, whieh have an important bearing on the study of 
near-Eastern coins. Finally we are glad to pay tribute to your gene­
l'osity, both in the aid you have so readily aecorded to other scholars 
in your field and in your support of the British Museum and other 
l'o]] ections. 

On behalf of the Royal Kumismatic Soeiety I now haye pleasure 
in transmitting to you our ~Iedal. as a token of om' appreeiation of 
what you haye aehieyed amI in the confidence that there is more yet 
to come ». 

~ei confl-onti del Dott. Bastien, al momento del conferimento, 
il Presidente della Royal ~umismatic Society l'i è espresso, fra 
l'altro, l'on queste parole: 

«I do not wish to take time by reeitillg the full list of your 
pubblications on Roman coinage of the late third amI fou1'th centu­
ries, but I must mention a few. The Society has had in mind your 
fundamental studies on JIagnentius amI Postumus published in 1964 
and 1967. They are conscious too of your collaboration in the publi-
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cHtion of the hoardR of Domqueur in }fl6o and Campakkale in lD69 
lInd of the analYRis of findR of folles of the ConRtantinian period, 
also in 1969. These works are much more than normal hoard repol"Ìs, 
and represent a deep and ne", penehation of the unresolved ]woblems 
of Roman coinage at thoRe times. 'Ve are also aware of many other 
:nticles by you in the «RenIe Xumismatique », «Renw llPlge clp 
numismatique », nnd the «Sehweizer )Iiinzhliitter ». Togptlwr tlwRP 
fOl"ln nn outstlllHling eorpus. 

It is a lways creditable when distinguiRhed numisma tic work is 
achieyed b~" sompone who iR nota profeRRional numiRmatist. 'Ve, 
therefore, admire alI the mOl"e that you h:1\'e found time for this 
l'PReareh, aR weH as to undel·takt' the duties of President of OUI" RiRtel' 
Society in France. 

lt is with greateRt pleaRUl'e, therefoI"P, that on behalf of the 
Royal ~umismatic Societ}" I now hand you its meclal for 1D70 duly 
insnibed with yOlu name ». 

Al Prof. Balog, il quinto nostro connazionale inRignito dell'alta 
diRtinzione inglese, ed al Dott. Bastien, membro da molti anni dplla 
Società Italiana eli NumiRmatiea, la Direzione e la Redazione della 
RT.N. PR]H"imono le più yive e cordiali felicitazioni. 

ONORIFIC'EXZA ALli ING. D' IXC'ERTI 

Su ]H"Opmlta del l\IiniRtro della Pubbliea IRhuziOllP, il PreRidente 
della Repubbliea in clata lO settembre 1D70 ha eonferito al dotto Ing. 
comm. Vico D'Incerti la Medaglia d'oro di Benemerenza per la scuola, 
la cultura e l'arte. 

L'ing. D'Incerti, da lunghi anni membro del C'onsiglio Direttiyo 
della Soeietà NumiRmatiea Italiana, già direttme di queRta l'iyiRta 
per il triennio 195R-l D61, e tuttora membro del RUO Comitato di Reda­
ZiOlW, ha l'aecolto nel corso della lunga operosa carriera importanti 
altri pubbliei riconoReimenti. Ricordiamo fra i principali: per la sna 
attività scientifica e teclIiea, la )ledaglia d'oro al Merito Diretti,"o, 
la Medaglia d'oro dell'IRtituto Lombardo di Scienze e Lettere, la 
)Iedaglia d'mo dell'E'n te ~azionale Pre,"enzione Infortuni, la )leda-
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glia d'oro della Camera di Commercio di Milano; per il 1<woro svolto 
in fayore della scuola e della cultura, la ~Iedaglia d'oro dei Beneme­
riti del Comune di )lilano, la Coppa Uneseo per il miglior film 
destinato ai gioyanL L'alta onorifieenza ora assegnatagli, facendo 
rifel-imento anehe ai suoi studi numismatici, si aggiunge alle Yal-ie 
distinzioni da lui ottenute in questo campo (fra le altre: la Medaglia 
d'ma di «Italia Kumismatica », il primo «Oscar» per la numisma­
tiea dell'Ente Proyinciale del Turismo di Reggio Emilia) ed assume 
quindi per noi un particolare signifieato_ 
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ASTE PUBBLICHE DI MONETE 

E MEDAGLIE NEljL' ANNO 1970 

Durante il 1970 hanno avuto luogo in varie città europee ed 
americane moltissime aste pubbliche di monete e medaglie antiche. 
Aleune di queste aste contenevano esemplari rarissimi oppure esem­
plari mai apparsi in aste preeedenti. 

~el deserivere alcune fra le più importanti aste pubbliehe ehe 
sono ,'enute a nostra eonoseenza, citiamo pure le monete in esse eon­
tenute che ci sono sembrate merite,'oli di essere deseritte con parti­
eola re attenzione. 

BOrRGEY E. - Paris. 

Oollcction dc monnaic8 romainc8 ct franflai8cs. - 23/25 FeIJhraio 
UJ70. Catalogo eli 826 numeri e 30 tavole. Questo eatalogo COll­

tiene una ricca serie di monete imperiali romane tutte in ottimo 
stato eli conservazione. Citiamo ad esempio un sesterzio di Cna­
calla N. 156 del catalogo. 

156 
BOURGEY 

23/25 feuuraio 1\J70 

271 



Fra le monete di pm·ticolare rarità troyiamo un medaglione di 
Commodo, K. 145 del catalogo, conosciuto in due soli esemplari. 

145 
BOCRGEY 

23/25 fehhraio 1!l70 

Jfonnaics. - 5, 6 novembre 1970. Catalogo di 604 numeri e lO 
tavole. Fra le monete descritte in questo catalogo, segnaliamo il 
X. 402 sesterzio di Tito che presenta una splendida veduta del 
Colosseo. 

402 
BOPRGEY 

5/6 novembre 1!l70 

Bl"T'l'oX E .. FRANKFPRTER MUNZUANDLl"NG - Frankturt am Jfain. 
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A.uktions-Katalog 1n. - 12/18 gennaio 1970. Catalogo di 3.478 
numeri e 71 tavole, contenente monete di vari paesi, in modo 
particolare tedesche. 



CHRISTIE'S - LOllelon. 

English, .F'01·eign anel Ancient COiU8. - lO febbraio UJ70. Catalogo 
di 2:~8 numeri e :~ taxole . 

• '1 Ya1uab7e Collection of Coius and Jl[edals of the lFo1'ld. - 3, 4 
marzo lH70. Catalogo di BOB numeri e lG tayole. 

English aud .F'oreign Coins, On[cr al/cl Deeomtions. - 21 aprile 
lD70. Catalogo di 208 numeri e 4 tm'ole. 

Eng1isll (1.ud .F'ol'eign Coin,~ aJld .1[e([(/18. - 15 giugno lfJ70, Cata­
logo di 224 numeri e :1 tayolt'. 

FJng1ish, .F'oreign aud Aneiellt Ooins. - 20 luglio l!nO. Catalogo 
di 200 numeri e 2 ttwole. 

Aneient JC1l7ellcry, Antiq-uitic8, Golcl Jlfcdallions ancl Coins. - Hl 
ottobre Hl70. Catalogo di 202 numeri, illustrazioni nel testo. 
Questo catalogo contiene quasi esclusiyamente vasi di scavo e 
oreficeria d'epoca greca, romana e bizantina, Descri\'e inoltre 
quattro importantissimi medaglioni l'omani in oro con il ritratto 
di Costantino I sul D/ed i ritratti di Costantino II e Cl'ispo 
al Rj. Questi quatro splendidi medaglioni descritti ai numeri 
lfJ7-198-1HH-200 del catalogo, sono rinchiusi in notevoli montature 
in oro ornate da sei piccole testine circondate da filigrana, 
Due di queste montature sono ottagonali con un diametro di 
n,;) cm. e le altre due rotonde, con un diametro di 8,5 cm. 

200 
(' HRIS'l'IE' S 

Il) ottohre 1l)70 

200 
('IIRISTIE' S 

Hl ottobre 1970 



AI/riput (/11([ J/odpJ'n (!oins oj tl/P lVorld. - 12 mm'zo 1!)70. C'ata­
logo di 2.:~:~O nunwri e Hl tavolI'. 

J/ol!ete e }}1edayfip italial/c ed c,~teJ'e. - 24/23 fl'hhraio U)70. C'ata­
logo di 1.514 nml1eri l' !) ta,-olP. 

FINAR'I'lè - 3Iilano . 

. 11 011 etp p 11/ e([aylip ita linll e cd PNte}'p. - 24/23 fpbhl'a io 1 !l70. C'a ta­
logo di 8GG numPl·i e 2;> tavolP. 

J/oIIPfe }Japali p monete di z'('ccl/C italiane. - 21/28 maggio 1!l70. 
Catalogo di 940 numeri e :3~ ta,'ole, contenente una serie Iloteyole 
di monete papali fra le quali citiamo il n. 1 e Adriano 'l'I, giulio 
<Id 1522 per Parma eonosciuto probabilmente in due soli l'sem­
plari. Questo catalogo contiene inoltre una serie importante di 
osl'lle di 3Iur'ano e monete di Yenezia. 

112 
FINARTE 

21/23 mag-!!:io 1fl70 

Monete p medaglie d'oro e (['al'.'JPnto. - no ottohre 1!)70. Catalogo 
di HH4 numeri e 17 tavole. 



OALlmm ])RS ~IoXXAIES SA. - LauM/JJ1le. 

Tal/cri r medaglie di tiro 8ri.z·.rrl'r. - n ottolll·e Hl70. Catalogo 
(li 48i) nUllwri e 24 tayole. 

Rrzmbblica Hel,-etica e monete cantoJ/ali 8rizz·rj"e. - !) ottobrp 
1!l70. Catalogo di !)80 Ilullwri e 18 tuyole. 

OALL~;HIA OlOlWI - Fi}'cll.n'. 

l'CII dita di 1I10}lrte (' 1)/rdaglic ela8sicllc. - 28/29 giugllo Hl70. 
Catalogo di n:~i) numeri e 2:~ tayole. 

nLEl\"DIXL\'G & Co. Ltd. - JA)I/(lon. 

Catalogue oj f1l1cient (Joins in Oold, Silrer &; Brollzr. - r> marzo 
Hl70. Catalogo di 501 monete e li) ta,'olp, contenente monete 
greche p romane fra le quali è deseritto al :N. 83 come moneta 
inedita un tetrobolo della L~'('ia (4GO a.c.). Al D / Protome di 
cinghiale al R/ Cigno. 

83 
G LEi\'IlIXIXG 

" llla rz() 1 !)70 

(Jaf((loyuc oj Bnglish Ooills ill Gold, Silrcl' ((!/Id COPZJCI". - 12 
mmzo Hl70. Catalogo di 427 numeri e 6 t,wole. 

Cata{ogllc oj Ellglis71 and ]i'orcign COil/.8 in Gold. Sil!"cr ancl 
COZJper. - 15/Hi aprile 1!170. Catalogo di 810 llluneri e 5 tayole. 

Catalogue oj Ancicl1t (JOiJl8 in Gold, Silrrr (~ Bronzc. - 23 aprile 
In70. Catalogo di 402 numeri e G ta,'ole. 

Catalog1re oj Coius oj t!w World in Uolcl amI 8i/rer. - 10/11 giu­
gno Hl70. Catalogo di !li)0 numeri e 22 tayole, contenente fra 
l'altro due monete d'oro della (}iamaica con eontromarca G.R. su 
esemplari da otto eseudo!'; del Messieo, probabilmente uniche o 
pstremamente rare. 

Oatalog1fc oj A.neicnt Coius in Gold, Siln?/" (f: Broll.re. - 2i) giugno 
H170. Catalogo di 37:-1 numeri e 5 ta vole. 



(!atalogue oj A7Icient) NlIglish anel FOl'cign COil/.8 in Go7d, 8iTrer 
d: B1'onze . . 2:~/24 Hettpmbl'e 1!l70. Catalogo di 777 numeri e 7 
hwolp. Al :x. 15 è descritto comp probabile \"luiante inedita un 
eiHtofOl"o eoniato in Asia MinOl"e da Adl'iano ("on In Fortuna stante 
a R. Il Cohen deHC'l'iye un esemphne con FOR'l'YXA EPHESIA, 
ma non con FOR'l'YXA A YGYST ("ome riHulta RH queHto eRem­
pIa 1'('. 

1ii 
GLK'IDINIl'W 

23/24 settemhre H)70 

A. Cata70guc oj a (!o17ection oj Jfodcrn World Gold, Ja}Janc8c d: 
[l.S. Coil/s. - 15/16 ottobre H170. Catalogo di 1.15G lllUllel'i e 24 
tlwole. 

(Jatalogue oj tll e R.P. V. Brcttell Collectio}[ oj Exete1·. - 28 ottobre 
!fJ70. Catalogo di 406 numeri e 18 tavole, contenente una vasta 
Herie Rpeeializzatn in monete di questo genere. Il eatalogo con­
tiene inoltre una vastiRHima introduzione Rtoriea lw1' le monete 
in PRRO eontpnute. 

HESS AnoLPII A.G. - Luz·(,J"II. - BANI\: LEG & Co. - Zu1"Ìcll. 
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Autike JfÙnze7l. Auktion 45. - 12/13 maggio lll70. Catalogo (li 754 
nump1'i e 36 tavole, contpnente una 1'ieca Rel·ie di monete grpcl1P, 
romane e bizantinp. Fra le monete gl'l'che è dpsnitto al K. 107 
un qUHI·tO di state1'e d'oro di 'l'hm;oR come pspmplare totalmente 
inpdito. D / 'l'PRta di DioniRio a s., R/ El'cole inginocchiato a d. 
con arco e freecia. 

107 
HESS A. e RA'\'K LEU 

12/13 mag-g:io 1070 



Fra Il' monete romane è c1ei5tl'itto al N. 579 com!:' ei5emplare ine· 
dito ed unico un aureo di Settimio Se"ero. D I Tpi5ta dell'Impera­
tOl'(, lam'l'ata Il d., RI Tei5ta di fronte di :\Iedui5H alata e circon­
data da serpenti. Quei5to eSl'mpb1l"e fu "emluto a 28600 Fl·.S. 

57!) 
HI,ss A. e BA:\' K LEU 

12/13 maggio Ul70 

Al X. 658 figura ugualmente come inedito ed unico un meda­
glione d'oro del peso di due solidi, coniato ad Aquileia. D/Busto 
di Costanzo II entro corona di a 1101'0 "olto a d., RI Costanzo II 
e Costante affiancati entro quadriga "ii5tu di fronte. Quei5to esem­
plare fu yenc1uto a 56000 Fr.s. 

658 
HESS A. e BA:\' K LE L' 

12/13 maggio Hl70 

De'lltsche JIiinzen. Auktion 46. - 14 maggio 1970. Catalogo di 542 
numeri e 20 tayole. 

EIl'J"Ol)(lisdw JIiinzeu. Auktion 47. - 20 ottobre 1!J70. Catalogo di 
500 numeri e 12 bn'ole, contenente parecchie monete di zecche 
italiane, fra le quali (n.2) una moneta rarisi5ima di Casale; 
Guglielmo Gonzaga, doppia del 1578. DI Busto in armatura a s., 
Hl Stemma coronato fiancheggiato dalla data 15-78. 

J1iiuz'en rles Jfittelaltc'I's unfl der N euzcit. - 21/22 ottobre 1970. 
Catalogo di 920 numeri e B6 tayole, contenente monete e medaglie 
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(li nu·i pal'si. Fra lt' lllOllPte italiallt' fu "t'mluto al X. G72 un 
(hl<'ato d '01'0 (l i Carlo II <li Sa\'oia (1 ;)()4-1;););3) pt'r Chambt'l'Y, 
illt'dito. 

Il Bernareggi nt'lla sua pubblieazione: «3Ionl'tt' Il '01'0 ('Oll !'i­
tratto del Rinascillll'lIto italiano» ('ita altri dm'ati di Carlo Il 
('he difft'ris(,ollo sellsibilmellte da questo esemplare ndla leggenda, 
nel tipo, nel ritratto ehe qni appare molto più gionllle ehe nt'gli 
altri esemplari già noti. 

672 
BESS A. e RA;\,K LEC 

21/22 ottoul'e UJ70 

IIIRSCH GERIIARD, Xumismatiker - J/iincllen . 

2ì8 

.lledaiUen. - 10/11 mal'ZO lU70. Catalogo di 1.838 numeri e 2S 
tavole. 

JIiinzen 1.lnd .II edaillell. - 25/2!) maggio 1 !l70. Catalogo di ;3.G12 
numeri' e 34 tavole, eontpnellte monete medioenlli e moderne (li 
nui paesi. 

JIiinzenuud J/edaillen. - 1/:~ luglio 1!J70. Catalogo di 2.;)8.! nu­
meri e 30 ta\'ole, eontt'nente monete grpelw, mediot"'ali e mOdl'rllt'. 

JIiiuZ'en wul J/edaillen. - 12/14 ottobrp HJ70. Catalogo (li 1.73;) 
numeri e 22 ta\'ole, eontenente monete medioenlli e modt'rne di 
\'ari paesi . 

.llonctc. - 23/23 aprile uno. Catalogo di L'iO.! numeri e nG tavole, 
cOlltenente monete l'omane repubblieane e imperiali. bizantine, 
greehe e medioe,-ali di ,-ari paesi, medaglie e deeorazioni. Fra le 
monete italiane eontempol'alwe è desnitto al K. nG1 eomp moneta 
della massima l'lu'ità, un 5 lirt' di Napoleolle T per Venezia del-



l'nllllo 1808. Fra le monete lllpdiopynli italiane segllaliamo una 
<llUHhnpla di Genoya ('on la Ye.l'gine sulle nubi, inedita ('on la 
data 1G7G. 

J/oJ!rfe r .lledaglic. - 18/21 llO\'embre 1H70. Catalogo di l.G72 
nUlllt'l'i e 14() ta"ole, contenente monete e medaglie di nui paesi, 
oltre ad Ulla ritTa serie di monete rom aIlP , fra le quali è eitato 
('on pal'ticol:ll'e interesse al Il. 247 bis un medaglione d'oro di 
Gallieno COll la Concordia stante a s. nel H/, l'semplal'e di 
estl'l'n1a rarità, probabilmentl' eoniato nella zecca di :Hediolanum. 
Peso gr. !l,2il - diametro mlll. 28. 

247 bi,.; 
K1éXST lTNll ;UUXZEX 

1R/21 lloYelllbre 1\)70 

(J riechi·8cll r Jliinz'cn - Griccl!isclw Jlùuzcil rl cr ROllli8cl!e il Kai-
8crzrit. - 18/1!) giugno 1970. Catalogo di ()!!) numeri e 40 ta "ole, 
contenente Ulla ricca scrie di monete greche fra le quali alcune 
(lesnitte come uniche oppure inedite. Citiamo il Il. D4, un tetra­
<hammo di Lykkeios, l'e eli Paionia. 

94 
::\lt'XZEX L'Nll ;\IIWAILI.EX 

1R/19 giugno 1970 
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Citiamo anche il n. 123, tetrobolo di Kalchedoll (Bitinia) (490 
a.C.). 

123 
:\IiTxzE"," "CNn lUEDAILLEX 

18/19 giugno 1970 

Nella seconda parte del catalogo sono flescritte moltissime mo· 
nete romane coloniali fra le quali figurano parecchi esempluri 
unici ed inediti di ottima consenazione. 

Dcutschc Jlfiinzcn not-unrl BclagentngsmiinzeIL Schweizer Jliin,{;'en. 
1!J/20 giugno 1970. Catalogo di 741 numel·i e 52 tn,·ole. 

Monnaics puniqucs, romaines et byzantiues - Lit:rc8 de ll.umis1/La­
tique. - 12/13 novembre 1970. Catalogo di 750 numeri e :3!J tayole, 
contenente una ricca collezione di monete puniche fra le quali 
alcuni esemplari di grande rarità e conoseiuti in soli due o tre 
pezzi. Nella parte romana è descritta una serie di Aes Gnl"e fra 
i quali al ~. 66 un cinq'LlC assi per Roma descritto come unico o 
inedito. Segue inoltre una serie di monete della repulJblica ro­
mana di splendida conservazione ed alcuni pezzi di estrema 
rarità fra i quali al N. 16 un aureo di L. COl'l1elius Sylla, esem­
plare di grande rarità. ~ ella parte imperiale romana figurano 
alcuni aurei di estrema ra1'Ìtà fm i quali eitiamo il ~. 242 aureo 
di Labieno conosduto in solo quattro esemplari; il N. 314 aureo 
coniato durante le guerre dviIi (68-69) con il lJusto di Giove a 
s. al DI e Vesta seduta al R/, descritto nel catalogo come esem­
plare unico; il N. 431 aureo di Quieto (260-261) con il busto lau­
reato a d. al DI e Vittoria a d. con palma e corona al RI (di 
questo Imperatore si conoscono tre soli aurei); il N. 43;3 aureo 



di Aureliano (:!70-273) l:on il busto lnureato a d. al DI e Matte 
in abito militare a Ho al RI (esemplare desnitto nel l:atalogo 
l:ome inedito). 

242 
~Ii':\'zEi\" l' XIJ iUEIJAILLEX 

12/13 lloYelllbre 1970 

431 
iUt::\'ZEX exn ~IEnAILLE:\' 

12/13 lloYelllbre 1970 

314 
~ID:'-IZEX p:'-In :.\1EnAILLEi\" 

12/13 !IOYelllbre 1!J70 

433 
JItrxZE:\' l:Xll :.\IEnAILLE:'-I 

12/13 !IOYelllhre ImO 

Vi sono, inoltre, in questo l:utalogo, alcuni medaglioni in in'onzo 
(li noteyole interesse fra i quali citiamo: il X 411 medaglione 
bimetallieo di Giulia Mamaea (225-2H5) RI Giulia 3Iamaea se­
duta a d. su trono Cil·tOllllata dalla Pietà e dalla Felicità (esem­
phue unico); il X. 424 medaglione in bronzo di Filippo I, Fi­
lippo II e Otacilla (2M-2M)) D I Busti accollati di Filippo Padre 
e Otaeilla yolti a d. e di fronte al busto di Filippo Figlio "olto 
11 s. RI Vasta seella teatrale ampiallwnte deseritta IleI eatalogo 
stesso. 
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411 
?l1l':\'ZEX r:-lD l\IEDAILLEX 

12/13 lloyemhl'e uno 

424 
l\It::'!zEl\' r:-lD l\IEDAILLEN 

12/13 noyembl'e Hl70 

PErs XACRI,'. DR. BL'SSO - Frankfurt am Jfain. 

J(ata1og 2ì:1. 801ll1ll"fIlg Dr. lVcl'uc}, [(o(;h. Halllbll1'g - l)cutsche 
Jfiiuzcn Tcil l: Niedc1'sachscJ/-8c7ilesieu - NUJJlis}}Iatischc Bib7io­
fhck. - 27 ottobre lD70. Catalogo di D.:3I:3 numeri e 71 tayole. 
!ùltalog 2ì 4. Gricch CII - JJ(jwcnstcin .11 iin"zen 1/1/(/ .lfcelai77ell iu 
gold 'und silber Reich8miiuzen. - 2D ottobre 1 D80. Catalogo (li 
2.:305 nunwri e 25 ta,·ole. 

l'LATT 3IARCEL E. - J{A:lIl':lIANX 1\lICHEL 1\1. - Pari8 . 
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.lfolluoies R01l1ainC8 et By;mHtincs - (fo77ection Docteur H. Lol/.­
guct. - 17/18 mm'zo IDiO. Catalogo di 500 llUlm'l'i e 8 tayole, 
cOlltenente alcune lllont'te particolarmente l'm'e e interessanti. 



Citiamo: K. li!! medaglione di in'onzo argentato di Floriano; 
:x. 181 medaglione di lnOllzo di Carino; :x. 182 medaglione di 
bronzo argentato di Numeriano. Questi tre medaglioni 1'ap1>1'e­
Hentano al H/ la figurazione delle Tre :.\Ionete stanti a H. con 
bilanein e e01'no d'abbondanza. 
Xella jlm·te bizantina segnaliamo una milia1'ensia di A1'eadio 
per :.\lilano (X. 228) desl'l'itta ncl eatalogo eome secondo esem­
phue eonosciuto. 

228 
l'LA'f'f i\I. e KAMP)IA:-IX :\1. 

17/18 marzo 1I:l70 

SCHl'L~rAl\ HAl\S ]H. F. - Neto 1'ork. 

The TlloJlw8 Ol/ire .l/abbott Co77ccti01l, lJart.ll' - thc ])1'. A. R. W. 
R08cllbach Co71cction 1Jart. IlI. - 2G/28 maggio l !J70. Catalogo 
di 1.!J2G numeri e 33 tavole. 

Tlie Coin and P1'imitil'c MOltey Collcctioll oj tlte Estate oj 
Houxu'd D. Gibb8J ])([J't. I. G/8 ottobre 1!J70. Catalogo di 1.34!) 
1111l11l'1'i e 44 tayole. 

Ulli/:cT.ml Coin A1lCtioli. 
:Ul30 numeri e 57 tavole. 

G/ll 110n'mbre 1!J70. Catalogo Ili 

SCII1'L:\lAN .JAcQn~S X. V. - .flmstc1'(1am. 

Die Nwnismatischc nibliothck 1:on ITeillricll PilartzJ ](0111. -
;~ giugno 1!J70. Catalogo di 3.123 lllunel'i. 

Coills aml JIcdals. - 1/4 giugno 1!)70. Catalogo di 1.!)!)1 numel'Ì 
e G8 Ì<l\'ole, contenente monete e medaglie di nll·i paesi di 
tutto il mondo. 

Coins, ;lI l'da 1s and Dccorations oj Bnl.~iT jr01l1 an imperial 
E8tntc. - 24 nO"embre UJ70. Catalogo di 621 numeri e BO tavole, 
ehe descl'i,'e una delle più eomplete collezioni di monete e 
medaglie bnlsiliane. 
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SOTIIEBY & Co. - Lourion. 

Uata10guc oj G0111 al/(7 Bilrel" COi1l8 1mlJorta/lt Silrei" l'late a/lcl 
othc}· artijcats e A. Collcction oj fine Go1rl Coins. - 28 gennaio 
H)70. Catalogo di 812 numeri e 10 Ì<wole. 

11H]Jor·ta//.t Naca7 a,/l(l Jfi1itary Caln]Jaign .lfcda7s a/ld othcr 
l<J//.glish al/cl Fm·eigll Or(/c}"8, .l/clla7s a'/ld ])ccorations. - 18 feb­
braio 1!170. Catalogo eli 477 numeri e ;) tm"ole. 

A. C071ection oj Ang10-Hanno/:c1"ian anel OtlICi" Gl'rma/l (Joins 
ana J1c([a1s) Im.portant Rnglish Crowns and Commcmoratirc 
Jfcdals. - 18 marzo 1970. Catalogo di 8G8 numeri e 12 Ì<wole. 

A//. Importaut Collection oj A//.cient Coins. - 22 alU"ile 1!)70. 
Catalogo di 501 numel"Ì e 18 ta\'ole contenente monete greche, 
romane e bizantine. 

Rny7ish anel Foreign Gold and SiZrer Ooius Commcmo}·atÌl:e 
Jfeda1s an([ Numismatic Books. - 8 maggio 1970. Catalogo eli 
381 numeri e 5 tavole. 

E ny1ish a//.([ Ji1orc'ign Gold GlIA Sil'/:er Coins. - 24 giugno 1 !)70. 
Catalogo di 43G numel"Ì e 8 tavole. 

A ncien t) ElIg1ish) Scottish (lJuZ Foreign Coins in G07d, Silwr 
anrl B}·onze. - 22 luglio 1!)70. Catalogo eli 572 nnmeri e 4 tavole. 

English a //.rl Ji1OJ'l'ign Go1d ancl Sil rer Coins. - :~O settembre l D70. 
Catalogo eli 84G numeri e 4 tavole. 

Ruglish, Ji1m·eign and Goorl Ancient Coi1ts iII Go/d) Si1ver al/d 
nronzc. - 30 ottobre uno. Catalogo di 885 numeri e ::1 tavole. 

SO'l'HEBY & Co. (Canada) Ltd. 

Ca'nadictn Coins) Tokcns) (/,nd Banknotes Commemo}"(/,tive) lV(/,}· 
anel Indian Pcace JIcda1s ancl Indi(/,n Tr(/,de Sil'/:cr. - 2G maggio 
1!)70. Catalogo di 252 numeri e 10 tavole. 

S'l'ACK)S - K ew Y o 1" l;,. 
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Thc Louis Engcl C077ection oj United Statcs Golcl, SU'/:C}· and 
Ooppe)" CoiJts and Othc}· Bell'ct Consigll1nrnts. - 29/80 giugno 
U170. Catalogo di 1.076 numel"i, illustrazioni nel testo. 



E8tate of J. Sta1/7ey Scc/11al/ Co71cction of Unitecl Statc8 Gold, 
8i7cc]' ancl Copper Coin8, PapC1~ Jlol/ey, Foreign Coin8. - 27/2R 
febbraio uno. Catalogo di l.H58 numeri, illustrazioni nel teRto. 

R8tatc of Gcorgc C. 87awsol/ C077ection of UHited State8 Si7rcj' 
al/cl Coppc}" COiHS, Papcr Jfol/ey. - 2/4 aprile 1!)70. Catalogo di 
l.H6!) numeri, illuRtrazioni nel testo. 

OaBton Di Bc770 Collection }J01·t. 11: Unitcd Statc8 007d, Si7/"e}" 
& Copper Coins & Patterns. - 14/1G maggio 1!)70. Catalogo di 
1.4:-W numeri, illuRtrazioni nel teRto. 

TlIc F}"cde1'Ìck S. J(l/oò70ch C077cctiol/ of A I/cicnt On'ck COiI/8. -
Hl/Il giugno l!nO. Catalogo di 7:-12 numel"i e 22 tayole. 

TlIe Jamcs C. Raw7s Co71ection of UHited Statc8 Go7d, Si7re]' 
((wl COp}JCf" Coins aurI Other Se7cct COJ7si.gnmcuts. - 1211:~ giu­
gno 1 !l70. Catalogo di 2.051 nunwri, illustrazioni nel testo. 

YIXCHOè"< .JEAX & C.ie - Paris. 

J{ollHaics Roya7e8 Fntnçai8es en O]' ct Trèsor de 7'A òbé Phi7i}Jpc 
dc 8aint-Pierre (XV siécle). - !) mm'zo 1!)70. Catalogo di 2!)8 
numel"i, illustrazioni nel teRto. Fra le monete ral"e eOlltenute in 
questo eatalogo, eitiamo: N. n - demi ehaise d'ol" di Charles 
YI (1380-1422), moneta eonosciuta probabilmente in due soli 
eRemphni (' yalutata da 50.000 a GO.OOO Fr.fr.; n. 108 - courolllw 
(l'or di Philippe VI (lH28-1H50), esemplare nllutato da 20.000 
a 2i).OOO Fr.fr.; N. 133 - double dueat d'or de ~Iilan di Louis 
XII (1500-151:3), eRemplare nllutato da 4i).OOO li i)5.000 Fr.fl".; 
X. 151 - quatre louis d'm di LouiR XIII (1()10-1GJ:~), esem­
plare yalutato -da 53.000 a GO.OOO Fr.fl". 
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NELLA S O C I E T A' 

NUMISMATICA ITALIANA 

A1HTXAi\"ZA 24 GENNAIO H170 DEL CO:XS1GLlO DITIETTIYO 

Sono !1l'PBPnti tutti i l'noi lllpm!Jl'i. 

11 Com;;iglio N'ndc omaggio alla mpmOl'ia (lt'll'nRRoeinto ol'(linm·io 
flccp(lnto HORPm!Jprg IIt'l·mann, di Luepl"lta. 

Aeeoglic la domanda ad aRRoeiato Rm;tt'llitOl"e dpUa S.A. Xumi· 
Rlllatieu Al't'hma, di Lugano. 

C'onfpl'ma pPl' la mattinata de11'8 febbraio p-Y., seconda 
(lolllPuiea (lpl mpsp, la l'ipl"t'RH dellp 1ll0Rtre di monete in yt'lHlita 
In·t'RRo la Rt'de aSRoC'iatiya. Esponù lo Studio XUllliRmatieo Bal'a· 
llowsky di Roma. 

Pt'l· eOll('Olllitanza in ~rilallo di alha mosha di monetp, si dpeide 
(li R]loRtal"P al lU·ORRilllO apl'ilp la mORÌl"a di mOllPtp ehe don-pbbe 
a lhimeuti a '·Pl' luogo pl'PRRO la st'cle nt'l proRsilllo mal'Zo. Pl't'se11tn· 
h·i(·c Rari'l la Ditta Lueiano SahbiOlwda, di )lila11o. 
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AIHT~A~ZA 4 APHILE 1070 DEL rOKSIGLIO DIRETTIYO 

SOIlO 11l'eRenti tutti i suoi membri. 

Il C'onRiglio Rtabilisce che l'ARRemblea ordinaria annuale abbia 
luogo, per le incombenze Rtatutaril', in prima eonyocazionl' il 1R 
aprile eOl'1'., ore lO, ed in RPc01Hla conyoeazione il Hl aprile con., 
ore IO. 

Fermo qunnto Rpecificatamente Rtabilito per le l'eeenRioni (dpli­
IJPra dpl ConRiglio 1H non'mbl'l' 10GfJ) Ri de<"Ìdp, quanto agli al'ticoli 
inRel'iti nt>lla Hiyista, che ai singoli autori yelTanno dati gl'atuita­
mente 25 eSÌl'atti, Ralyo tt>mpeRtim richiesta degli autori RteRRi di 
a ltre copie, che saranno 101'0 C'edute a prezzo di costo. 

Yengono segnalati per l'aequiRto yal'ie l'ecenti imp()]·tanti pnb­
bliC'azioni di numiRmatiC'a e di sigillografia. 

Sono aC'C'olte le seguenti <lomande di associazione ordinal'ia: 
Di Giulio dr. Gustayo, Diana Gl'IllIm'o, Manfl'edi l·ag. Giulio, Pasi 
dr. Homano, ASi'wciaziolle Filatelica e ~umismatiC'a 'l'riestina, Pau­
sini 3Il'ssiua dr. El'nesto. 

Al fine di solleYHl'e il Bibliotecario dr. Rago da un compito 
ehI.' l'gli non può sempre fronteggiare, il Consiglio decide che i propl'i 
nwmbri diRimlwgnino, a turno tra di PRRi, il compito di ln'on'edere 
all'apertura della sede aSRoC'iati,'a ]H'gli ()]'m'i spttimanali pl'estabiliti. 

ASSE:.\IBLEA ORDI~AHIA 10 APRILE 1D70 

A seguito di inYiti inyiati a eiascuno degli assoC'iati, sono riu­
niti In'eRso la Rede assoC'Ìatiya 28 assoC'iati (Barbieri, Bardoni, Bosi­
sio, C'remaRchi, D'Incel'ti, Fontana, Gandini, Gionfini, .Tohn80n, 
Leuthold Enrico, )Iaggi, )Iazza Antonio, Xocca, PassalaC'qua, Pelle­
gl'ino, Pesce, Petroff, Rago, Ratto Mario, Rocca, Superti Furga, 
1 'lrieh Bansa, Zuccheri T08io), di cui taluni portatori di deleghe 
(in totale 12 deleghe, rilasciate da: ing. Leuthold, Puglioli, Orlandi, 
prof. Bernal'eggi, Bernareggi )Ial'ia, Circolo NumismatiC'o Ligure, 
Moretti, 'l'tu'azza, Rinaldi Oscar, Rinaldi Fel'nalHlo, Cl'ippa, Bru­
nialti). Sono quindi comples8ivaml'nte rappresentati m') assoeiati, in 
essi compresi i nwmbri dt>l Consiglio Direttiyo. 
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Per ace!aIllaziolle è designato a presiedere 1'Assl'llllJll'a, a sensi 
11l'Il'art, Hi dello Statuto, l'associato dI', C'esal'e J ol111son, assistito 
(lal Sl'gretario (Iella Società 1\1Hl'io Ratto, 

Il l'l'l'si dentI" dato che si donà lH'ocl'derl' a \'otazioni, nomina 
tI'a i lll'l'sl'nti (lue serutatori lll'lle lwrsone dI:'! dr, ing, Antonio 
.\1 azza e (II:'! sig, 1\Luio Gionfini, 

L'AssemlJll'a appro\'u all'unanimità il \'erlJale della sua lll'l'ee­
dl'ntt> a(lunanza 4 maggio Hl69, 

Parimenti all'unanimità approva, dopo la sua lettura, la rela­
zionl' pei' il dl'('orso l'sl'I'eizio 1 !)G!) fatta dal Pl'esi(ll'nte della Socil'tà, 
C'l'l'maschi, Da tale relazione l'Ìsulta ehl' alla fine del 19(j!) la Soeietù 
Xumismatiea Italiana contanl 19;~ associati, sud(li\'isi in 22 \'italizi, 
10 sostenitol'i e Hll ordinati, con un incl'emento di 12 unità. rispetto 
alla data del :n dicembre 1!l68, Ossena la relazione che «tale fl:'!ice 
ricupel'o ha consentito a Ila Soeietà di nuonlmente sfiol'al'e, nel 1!)()!), 

qudla quota di 200 unità che, ('ompromessa dai forzati depennamenti 
(lisposti nel 19G8, rappr(>sentanl, ed è tornata a l'appl'esentare, la 
più \'inl delle nostre aspirazioni ehè l'intensità dell'azione dei soda­
lizi è lHu' sf'mpl'e eondizionntn dal numero dei suoi aderl'nti », La 
relaziOlIP manifesta la fi(lueia che nell'esl'rcizio H170 la SO<"Ìl'tà, del 
tutto sUIWl'ate le COlH'wgul'uze dei depl'J1llamenti del 1 !lGR, possa rag­
giungl'l'l>, anzi sOI'IHlSSal'e, la sospirata (}uota (li 200 unità, Essa 
lanll'nta ('hl' nell'l'sl'l'dzio Hl69 talune progettati> mallifl'stazioni, 
llUrhoJlJlo, lIon hanno potuto effettuarsi per sCHl'sità d'adesioni, 
segnalan(lo tutta\'Ìa cllP, \'l'I'SO la fiul' (leI 1 !)G!), si è potuto concludel'e 
con un 'ammÌl'a tissima l'sibizione, la pl'ima sl'l'ie delle moshe di 
monete in \'endita presso la sede associatinl, Infim> nel lD6D è stato 
possilJile pulJlJlicare e distrihuire gl'atuitamente agli associati, assieme 
all'anuuall' fascicolo R.I.N" il \'olumetto, curato dal nostro chiaris­
simo DI', CesaI'e .J ohn80n, concretante la II parte (1\Il'daglistiea) 
dell'Indice (legli scritti apparsi nella RiYÌsta 11<>1 pE'l'iodo 1 R8R-l!)(j7, 
La l'elazione accenna altl'esÌ ai generosi yolontal'i in tenenti, l'esi 
nominatinlmentl' noti, di associati l' simpatizzanti pel' il potenzia­
mento della nostra Società: oblazioni in dawu'o omaggi di pubbli­
l'azioni per la Bibliotl'ca, l'onferimento di monete falsificate per 
l'al'chiYio-ml'dagliel'e c1l'Ì falsi, coneIudendo che spettel'à al Consiglio 
Direttiyo di nuoya nomina 1'intensificazione di manifestazioni nel 
campo della cultura numismatil'a, 

Vengono (li poi dal VicPpl'psicl<>nte Leuthold sobriamente illu­
stl'ati il Bilancio Consunti,·o l!)(j!) <>d il Bilancio pl'ewntiyo 1!170 
alll'stiti dal Consiglio Diretti,'o e dishihuiti in copia a tutti i pre­
senti. Dopo ampia discussiOlW, alla quale pm'teeipaJ1o molti m;sociati, 
i predetti Bilanci Yengono appl'o\'ati come in appl'esso: 
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'ì90 

BILAxeIO CO~StTN'L'IYO 19@ 

Rntmte: 

Quote associatiye annuali 

Quote associatiye yitalizie 

Contributo dello Stato 

Interessi bancari 

Vendita pubblicazioni e med. commemoratiye 

Contributi 

Pubblicità RI.N. 

Sconto cassa fatture 

Disayanzo esercizio 

Uscite: 

Stampa «Indici» (I yol.) 

Stampa «Indici» (II yol.) 

Stampa RI.N. 1968 ed estratti 

2 l'ate mutuo 

Spese condominio 

Acquisto libl'i numismatici 

Postali, cancelleria, pulizia locali, nU'ie 

Assicurazione incendio 

Imposta pubblicità 

L. 1.695.400 

» 250.000 

» 4.G05 

» 860.m10 

» 360.000 

» 728.320 

» 80.269 

L. ;3.978.!J2J 

» 20G.7!11 

L. 4.185.715 

L. 728.000 

» 212.160 

» 2.172.220 

» 214.595 

» 126.900 

» 49.500 

» 618.730 

» 10.936 

» 52.6G5 

L. 4.185.715 



BILANCIO PREVENTIYO 1070 

Fili trntc: 

Quote a~~ociatiH> 1070 

Quota nR~oeiativa yitalizia 

Predsione d'illeaR~o quote al'l'etrate 

Yenrlita pubblicazioni (' I1H'daglie 

Puhhlieitù R.I.X 

U8citr: 

Costo R.I.X 1969 ecl eRtratti 

Rate mutuo 

SpeRe eondominio e riRcaldamento 

PORtali (' RpeRe generali 

As~irurazione incpmlio 

Impo~ta pubblicità 

Acquisto libri p materiali di ~~tlHHo 

L. 

» 

» 

» 

» 

» 

L. 

L. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

L. 

1.~00.000 

250.000 

150.000 

800.000 

700.000 

200.000 

3.400.000 

2.200.000 

220.000 

140.000 

620.000 

12.000 

58.000 

150.000 

3.400.000 

In merito all'eyentuale pubblicazione della Riyista in due 
faRc1eoli semestrali anzichè in unico fascicolo annuale, ed all'even­
tuale pubblicazione, accanto alla Riyista annuale, di un Bollettino 
periodico di informatiYa, fanno proposte ed pRprimono il proprio 
aniso il Vicepresiclente associativo Leuthold e gli associati Ing. 
Fontana e Dr. Pesce. Il Segretario associatiyo Ratto è contrario 
alle proposte eRsendo la Società impossibilitata economicamente e 
funziona lmente alla loro realizzazione. La Società non può ora 
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assumersi alhi impegni oltre quello della pubblicazione annuale 
della Ridsta. 

L'associato DI'. ,J ohnsol1 manifesta l'an'iso rhe si debba rinYiare 
al Consiglio Direttiyo rhe verrà eletto ogni decisione in merito 
alle proposte di rui sopr.'\, e in ciò è roncorde l'Assemblea. 

Dall'Ing. Fontana viene ri\'olta raccomandazione perchè nella 
situazione pahimoniale allegatil ai Bilanci annuali n'nga ridotto 
il valOl'e di stima degli scaffali metalliri (L. 770 mila), che è troppo 
Rpropo1'zionato rispetto al valore di L. 1 attribuito fittiziamente 
alla Biblioteca (' alla rollezione falsi. 

Vielle dishibuito ad ognuno dei ln'esenti copia dell'elenco aggior· 
nato degli associati al fine di segnani, in sede di votazione, i sette 
prescelti a membl'i del Consiglio Direttivo per il biennio 1!HO-71. 

A seguito di yotazione e di spoglio delle schede sono proclamati 
eletti a membri del Com'liglio Diretti \'0 Ra tto l\Iario con voti ::\5; 
Leuthold Emico con ,-oti 3::\; D'Incerti ing. Vico con yoti 32; Rago 
dr. Riccardo con yoh 30; Cremaschi an. Luigi con voti 29; Pehoff 
p1'inr. Andrea con "oti 24; Ulrich Bansa prof. Oscar con voti 22. 

Dopo distribuzione ad ognuno dei presenti di altra copia del­
l'elenco aggiornato degli associati, stayolta al fine di segnar\'i i tre 
prescelti all'incarico di Sindaci per il biennio 1970-71, dopo effettuata 
la votazione e lo spoglio delle srhede, vengono proclamati eletti a 
Sindaci effettiyi i Sigg. Puglioli geom. Giuseppe (voti 34) e Pelle­
grino dr. Enzo (yoti :H) l'cl a Sindaco supplente Bosisio rag. Ettore 
(voti 20). 

L'Assemblea prende atto della proposta dpl Vicepresidente 
Lputhold pp1' una dsita, in data da fissarsi, al mp<laglipl'p dPl Castello 
Sforzesro di 3lilano. 

Ascolta la romunicazione del Bibliotecario ch. Rago che denuncia 
e lamenta lo scarso concorso in sede dI'gli assoC'iati nell'orario eli 
apertura del mercoledì sera, sC'arso con C'orso dipendente anche dalle 
difficoltà di accesso che, dopo le ore 21, si yerifica per la chiusura 
del cancello \'erso la yia pubbliC'a. Su proposta dell'associato ing. 
D'Incerti, l'Assemblea decide che la nosha sede rimanga apprta 
soltanto una volta alla settimana, cioè soltanto nella mattinata 
della domenica, incaricando dell'aperhll'a della sede i membri del 
Consiglio Direttiyo, a turno tra di essi. 

Il Dr. J ohnson è del parere che la scarsa frequenza della sede 
associatiya dipenda dal difetto di manifestazioni o conversazioni 
culturali, e raccomanda al Consiglio Direttiyo di llUOya nomina 
di oYViani. 
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L'Ing. Fontana, sostenendone l'opportunità, propone che "enga 
predisposto, ciclostilato e in da to agli associa ti, l'elenco delle pubbli­
cazioni di cui è pron-ista la nostra Biblioteca. 

Il Rag. :.\1:aggi, a nome dell'Associazione Pan'se di :Numismatica 
p Uedaglistica, fa dono alla Società :Xumismatica Italiana di un 
esemplare d{'lla medaglia commemoratinl del ventennale di detta 
Associazione. 

ADUXA:NZA !) :.\IAGGIO 1970 DEL CO~SIGLIO DIRETTIVO 

Presenti tutti i suoi m{'mbri ad eccexione dI'l Prof. Ulrich Bam;a, 
giustificato. 

A norma dell'art. 23 dello Statuto si procede eome segue alla 
designazione delle cariche associati,·{' tra i sette membri del Consi­
glio Diretti,"o prescelti nell'Assemblea 19 aprile Hl70: 

Prcsidcnte: Cr{'maschi - l'ice P1'c8idente: Leuthold - Scgrctnrio: 
Batto - Bibliotr(Jnrio: Rago - (Jo Il siglicri : D'Incerti, Petroff, Ulrich 
Bansa. 

Il Consiglio Diretti"o, in applicazione di quanto in proposito 
deliberato dall'Assemblea Hl aprile l!l70, dispone per l'eliminazione 
della apertura della sede associati"a del m{,l'coledì sel'a, mantenendo 
pel'altro l'apertura della mattinata della dom{'nica. 

ADC:NAXZA 11 LPGLIO Ul70 DEL CO~SIGLIO DIRETTIVO 

Presl'nti tutti i membri del Consiglio. A norma dell'art. 34 dello 
Statuto il Consiglio Diretti\"o nomina il Comitato di Redazione della 
Ri,"ista Italiana di Numismatiea confermandolo nella stessa compo­
,.:;izione del pl'ecedente biennio. (Direttore: prof. dr. Emesto Berna­
reggi. Membl"i: ing. dr. Vico D'Incerti, dr. Cesare Jonhson, dr. Ric­
cHI'do Rago, prof. dr. Lino Rossi) e chiamandone a fm' parte il dott. 
Athos :.\foretti in qualità di nuo\"o membro. 

Il Consiglio esamina ampiamente quanto riportato dai giornali 
in merito ai sequestri di monete operati in Bologna nei confronti di 
un collezionista e di tre ditte. ed il Presidente Cremaschi facendosi 
interprete delle preoccupazioni suscitate nell'ambiente dei numisma­
tici, dà lettura di propria )lemoria circa i presupposti legali che 
rettau1E'nte a nebbero dm'uto ispirare i disposti sequestri. 
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ADUNANZA lO OTTOBRE 1970 DEL CONSIGLIO DIRETTIYO 

Presenti tutti i suoi membri ad eccezione del Vicepresidpnte 
Leuthold e del Consigliel'e prof. ehich Bansa, giustificati. 

Il Consiglio l'ende omaggio alla memoria degli associati ordinari 
deceduti Cassinelli Ildeln-an<lo di 31ilano e Atria Antonino di Tr'a­
pani. 

Provyede, a spguito di sue dimissioni, alla cancellazione del 
socio or(limnio Baratelli Umberto. 

Aceoglie le domande d'associazione ordinaria di cui in appresso: 
Barello m·ch. dr. Ezio - D'Arrigo dr. Santo - Vid .J. Beniamino -
Barbolini Yaseo - Fabbricotti dr. Emamwla - Aeton di Leporano bar. 
Francesco. 

Prende atto delle comunicazioni del Segretario Consigliere Ratto 
in mel'ito alle manifestazioni connesse alla reeente mostra mereato 
di numismatica di Montecatini Terme (3-4 ottobre corr.). 

Esamina la situazione che si è ,'enuta a creare a pregiudizio dei 
collezionisti numismatici per effetto dell'art. 26, lettera c, del D.L. 27 
agosto 1970, num. 621, con aumento dell'i.g.e. genericamente per gli 
« oggetti di collezione », ed adotta, al riguardo, il seguente ordine del 
giorno, incaricando il Presidente di mandarne urgentemente singola 
eopia al Presidente del Consiglio dei 3Iinistri, al Presidente del 
Senato della Repubblica, al Presidente della Camera dei Deputati, al 
Ministro delle Finanze, al Ministro Industria, Commercio e Arti­
gianato, al Ministro della Pubblica Istruzione: 

«La Società ~umismatica Italiana, che ha statutariamente lo 
scopo "di promuovere, agevolare e diffondere gli studi relativi alle 
monete, alle medaglie ed ai sigilli", con riferimento all'art. 26, let­
tera c, del D.L. 27 agosto 1970, num. 621, recante inasprimento del­
l'Lg.e. per atti economici relatiYi al commercio di prodotti voluttuari 
e, genericamente, di "oggetti di collezione" fa voti perchè, nel rie­
sa me del predetto D.L. che Parlamento e Gm-erno stanno svolgendo, 
venga specificatamente ed opportunamente discriminato il commer­
eio delle cose numismatiche dal commereio in genere degli oggetti cli 
collezione. 

«E' indubbio che i primti che procedono all'acquisto di monete, 
medaglie e sigilli sono mossi, a differenza di altre categorie di colle­
zionisti, da scopi esclusivamente di studio, e niente affatto da fini 
speculativi, d'ostentazione, voluttuari o di lusso. 

«Vi.g.e. che, in luogo di quella già vigente del 12%, vorrebbe 
fissarsi nel 30%, cade ovviamente sull'acquirente, e comporterebbe 



sicuramente l'inaridirsi, oltrechè degli studi specializzati, anche delle 
private collezioni numismatiche (in senso lato), e ciò a danno delle 
stesse collezioni pubbliche alle quali, come avviene in numel'osi casi, 
le collezioni dei privati vengono devolute pelo donazione o per eredità. 

«Iniquo ed insostenibile un inasprimento dell'Lg.e. soprattutto 
pelo i collezionisti numismatici più modesti, impiegati, artigiani ed 
operai, per i quali la collezione è indubbiamente il più istrutti,"o e 
simpatico impiego del tempo libero, da favorirsi il più possibile. 

«La Società ~umismatica Italiana, hl difesa di un mero inte­
resse culturale, assolve pertanto al dovere di sottoporre all'atten­
zione del Parlamento e del Governo i concetti sovraesposti, auspi­
cando che l'i.g.e. gravante sul commel'cio numismatico, medaglistico 
e sfragistico ,"enga mantenuta, senza altri aumenti, nella misura 
del 12% ». 

Y ARIE NEL 1970 

l'l'esso la sede aSRocÌativa hanno avuto luogo due mostre di 
monete riselTate in vendita agli associati, e cioè: 

1'8 febbraio 1970 da parte dello Studio Numismatico Baranowsky, 
di Roma 

il 2 aprile 1D70 da parte della Ditta Luciano Sabbioneda, di 
~:Iilano 

il 13 dicembre 1970 da parte dello Studio Dott. Giorgio Fallani 
di Roma. 

Su cortese ill\'ito rivolto alla nostra Società dalla Direzione 
delle raccolte numismatiche milanesi, ordinahice della «Mostra di 
monete romane dalle origini a Giulio Cesare e Ottaviano », molti 
nostri associati, nel periodo aprile-maggio 1D70, hanno visitato tale 
l"Ìcca Mostra, allestita nella nuova sede del Museo archeologico di 
Milano, in Corso )Iagenta, 15. 
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PUBBLIOAZIONI RICEVUTE 

Folumi. 

.bIEllICA'" J'ì'rMIsMATIC SOCIETY - llIuseum Xotes - 13 - J'ì'ew 1"ork Ul6\). 

Al\IERICA'" Xl: MISMA'l'IC SOCIETY - Sylloge nummo1"'lun Graeeor'U1ll: the ('ollection 
of file Amcrican lVumiswatic Socicty. P. I - gtruria-C'alauria - Xew 
1"ork 1U6U. 

BEL' XI~TTI LOllonco - '1'res Serillta - TrieHte 1970. 

CAIROLA ALDO - [,c monete dell'Unità d'Italia - Romu H170. 

K"l: :-IISZ Aè/llRZEJ - Chronolog'ia napylwlI piemadza rZYIII,s1.:icgo 'Ilaziemic malo­
tJolsky - 'Yar~waYa 1\)69. 

OBERMAJER .JAROSLAV - Jan E1.:a}/geU8fa PurkY11e 1; reUéfni plastice - Brno 1970. 

SCI1EERS SIMOè/E - Les rnol1naies de la Gaulc 1uspirées clc cellcs Ilc lct Hépubli­
que Uomai}/c - Lovanio 1969. 

SUETEXS Ivo - BiZlliographic N'IImisrnatique. Supplément: Ordl'es et décoratiolls -
Bruxelles 1969. 

Opuscoli. ed Estratti 

KOCH B. e .JU"'GWIRTH H. - 2000 ,fa1we Gc/cl 'in oste'/"I"eich - Yienna 1970. 

PASI ROMANO - Sull'ub'icaz'ione delle officine monetarie a Ra1.:cnna - Ravenna 
1\)70. 

l'EGAl'ì E~'REM - Najdbe n01.:cev v Slo'vcniji - II - Luuianu l\)GU. 
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PUBBLICAZIONI ACQUISTATE 

PFLA1:)! H.G. et BASTIE1\" P. - La t1"O'uraillc dc Qanaklcalc ('l'url]llic) - Wetteren 
1969. 

BASCAl'É GIACO~lO C. - Siyilloyrajìa - VoI. I - "filano 1969. 

PERIODICI RIOEVUTI· 

Aè\T:\"ALI (Istituto Italiano eli Numismatica - Roma) - fascieolo 1961\ (15). 

A:\"XUAL RI<JPOR'f (A.N.S. New York) - fascicolo 1969. 

ANè\TUARIO BIBLIOGRAFICO DI STORIA DELL'ARTE - Roma - fascicolo 
1968 (X). 

AZ ÉREiU - Budapest - fascieolo 1969 (49/50). 

BOLLETTINO DgL CIRCOLO NUiUIS~fATICO NAPOLETA:\"O - Napoli -
fascieolo 1968 (LUI). 

* al I.:) noyemure 1970. 
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BOLLETTIKO ~L:.\IISiUATICO (di L. Simonetti - Firenze) - 8 fa~cicoli dal 
febbraio all'ottobre 1970. 

BOKKER JAHRBuCHl<JR - Bonn - fascicolo Ul6\) (16H). 

BULLETI~ DE LA SOC. l<'RAXç. DE NUThIIS:.\IATIQCE - Parigi - 7 fa,;cicoli 
dal gennaio al luglio 1970. 

BULLETIX A~ALYTIQCI<J D'HISTOIRI~ ROMAINE (Clliwr:>ité de Stra>;­
bourg) - fascicolo 1{l6G (IV). 

ECOLE PRATIQUE DES HACTES ETUDES - IY Sedioll - Parigi - Annuario 
1{l68/69 (101). 

ITALIA KUl\IISiUATICA - Casteldario - 8 fascicoli dal gellllaio al settembre 
1\)70. 

JARBUCH FuR ~Ul\IISl\IATIK "l'XD GELDGESCHICHTI,J - :.\Ionaco - fasci­
colo l!l6\) (XIX). 

LA KUl\IISl\IATICA - Brescia - 7 fascicoli dal marzo al settembre 1970. 

:.\IITTEILUNGEN DER oSTERREICH. Ne:.\IISiU. Gl<JSl<JLL. - Yienna - 3 fasci­
coli 1\)6H (XYI: 4-u-6) e 4 fasciculi 1H70 (XYI: 7-8-!l-1O). 

KORDISK XUiUISiUATISK ARSSKRIFT - Stoccolma - fascicolo 1968. 

THE KUl\lIS:.\IATIC CIRCULAR (SlJink & Son - Londra) - H fascicoli dal 
gennaio all'ottobre 1{)70. 

TRE ~Ul\IIS:.\IATIC CHROKICLE - Londra - fascicolo 1{l6\) (YII, 9). 

:\'Ul\iISMATIC LITERATURE (A.N.S. - Ne", York) - faseieolo 83 (dieeml!re 
19(9). 

NUl\IISl\IATISUHE ZEITSCHRIFT - Yienna - fasci<:olo 1\l6H (83) e fasci<:olo 
1970 (84/85). 

QCADI,JRNI DI NlJl\iISl\lATICA I~ :.\IEDAGLISTICA HAYEXXATI - Hayenna­
fascicolo 1970. 

HEVUE DES ETUDES BYZAXTINES - Parigi - fascicolo 1{l6\) (XXYII). 

REV"CE NUl\IIS:.\IATIQUE - Parigi - fascicolo 1969 (YI. 11). 

SCHWEIZER l\IuNZBLXTTER - Berna - fascicolo 76 (noy. 1H(9), fascil'olo 77 
(febl!. 1970), fascicolo 78 (maggio 1970), fascicolo 79 (sett. 1\)70). 

299 



SCH'YEIZERISCHE K"C:\IIS::UATISCHE Rl'XDSCHAU - Berna - fascicolo 
1068 (XLVII) e fascicolo Hl69 (XJXIII). 

Sli:ABY'S COI~ AKD l\U~DAL BliLLI<~TIK - Londra - O fascicoli dal gennaio 
al settemure 1070. 

SLEZSKY KUl\IIS:\fATIK - Opaye - faRcicolo 1969 (62/64). 

WIAD0l\10SCI NVl\1IZl\1A'l'YCZKI'~ - Yar:-;ayia - 1 fasdcolo 1968 (4;;/46), 4 
fascicoli 1969 (47-48-49-50) e 1 fa~ckolo 1970 (51). 

DmETTORE RESPONSABILE ERKESTO BEBNAREGGI 

Autorizzazione Tribunale di l\1ilano 10 giugn(; 1060 N. 5327 
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3lElVIBRI 

DELLA SOCIETA NUl\IISMATICA ITALIANA 

SOCI VITALIZI: 

S.1\1. UMBERTO DI SAVOIA 
BER:'<ABEGGI prof. dott. ERNESTO 
BIAGGI DE BLASYS dotto LEO 
COMUNE DI MILANO 
CRE:MASCHI ayy. LUIGI 

CRIPPA CARLO 

DE FALCO GIUSEPPE 
FONTANA dotto ing. CARLO 
GAVAZZI dotto UBERTO 
GIA:'<NANTONI RENATO 
JOHNSON dotto CESARE 
LEUTHOLD ENRICO 

l\IORETTI dotto ATHOS 

MEO EVOLI cav. CLEMENTE 
RATTO l\lARCO 
RATTO MARIO 
Rocco DI TORREPADULA DEI PRINCIPI 

dotto ing. GIAMPAOLO 
RIGAMONTI comm. EMILIO 

RINALDI ALFIO 
SANTAMARIA P. & P. 
Sl:PERTI FURGA COllun. GIULIO 
ULRICH-BANSA prof. barone OSCAR 

SOCI SOSTENITORI: 

BACCALARO CARLO 

BETTONI dotto GEROLAMO 
BOSISIO rag. ETTORE 
CATTANEO prof. LUIGI 
D'INCERTI dott. ing. VICO 
Fondazione «IGNAZIO MORMII\"O » 
LONGHINI avv. LEONIDA 
NUMISMATICA ARETUSA 

PETROFF 'WOLINSKY princ. A:'iIDREA 

ROCCA dotto col. RENATO 

Cascais 1942 
l\lilano 1949 
Bogliasco 1949 
Milano 1942 
Pavia 1949 
Milano 1962 
Napoli 1942 
Busto Arsizio 1949 
Milano 1947 
Bologna 1959 
Milano 1949 
Milano 1941 
Milano 1942 
Monopoli 1942 
1\lilano 1962 
Milano 1941 

Bologna 1954 
Milano 1966 
Verona 1966 
Roma 1941 
Canneto sull'Oglio 1950 
Besana Brianza 1941 

Fara =" ovarese 1970 
Brescia 1963 
::UOllza 19G4 
Vigevano 1965 
Milano 1954 
Palermo 1960 
Milano 1966 
Lugallo Hl70 
Milano 1941 
l\lilano 1950 

____ ---- __ o ____ ~ __ 
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RINALDI OSCAR 

ROSSI prof. dotto LINO 

Y ARESI CLELIO 

SOCI ORDINARI: 

ACTo~ DI LEPORANO barone FRANCESCO 

AMBROSIONE dotto FELICE 

ASSOCIAZIONE FILATELICA 
e NUMISMATICA TRIESTI:I'A 

ASTALDI ing. MARIO 

BARANOWSKY STUDIO NU1USMATICO 

BARELLO dr. arc11. EZIO 

BARDONI EUGENIO 

BARBOLINI VASCO 

BARBIERI GIOVANNA 

BARCELLIXI dotto ORAZIO 

BASTIEN dotto PIERRE 

BARTOLOTTI dotto FRANCO 

BERNARDI GIULIO 

BERNAREGGI CALATI MARIA 

BERTELE grand'uff. dotto TOMMASO 

BETTINELLI CAMILI.O 

BEVILACqU A dotto ARCANGELO 

BEZZI ing. conte GIOVANNI TOMMASO 

BLENGETTO GIUSEPPE 

BOBRIO dotto PAOLO 

BOCCHI dotto GIACINTO 

BOFFANO dotto GIUSEPPE 

BOURGEY EMILE 

BONOLI dotto LUCIANO 

BRUNETTI prof. dotto LOIlOVICO 

BRUNIALTI dotto ALIGI 

BIBLIOTHEQUE NATIONALE - CABIXET 
DES MEDAILLES 

BIAVATI GIOVANNI 

CAHN dotto HERBERT 

CALCAGNI dotto ing. ANTONIO 

CALICÒ XAVIER F. 

CAMPANA dotto ALBERTO 

CALZOLARI RENZO 

CARDI col. EDMONDO 

CASATI arc11. CARLO 

Casteldario 1942 
Milano 1964 
~oYara 1970 

Xavoli 

'l'orino 

Trieste 

Milano 

Roma 

Torino 

Milano 

Modena 

Milano 

Piedimulera 

Dunkerque 

Rimini 

Trieste 

llIilano 

Verona 

Saronno 

Milano 

Vaucresson 

Cuneo 

Parma 

Milano 

Milano 

Paris 

Bari 

Trieste 

Milano 

Paris 

Imola 

Basel 

Torino 

Barcelona 

Roma 

Milano 

Milano 

Milano 

1970 
1963 

1970 
1962 
1941 
1970 
1953 
1970 
1951 
1969 
1963 
1966 
1962 
1960 
1953 
196\) 
1957 
1962 
1969 
1964 
1952 
1969 
1962 
1969 
1941 
1955 

1968 
1967 
1949 
1961 
1953 
1969 
1958 
1968 
1964 



~~~--- ------ -~~~~~~~~~~-

CICOGNA LINKO 

CIRCOLO NUMISMATICO LIGURE 
«CORRADO ASTENGO» 

CIRCOLO NUMISMATICO TORINESE 

CIRCOLO NUMISMATICO VALDOSTANO 

CIRCOLO FIL. NUMISMATICO «G. PIANI» 

COIN GALLERIES 

COTTIGNOLI dotto TURNO 

COZZI RENATO 

DAMIA"II prof. SERGIO 

DANDÒ ANTAL 

D'ARRIGO clr. SAN'rI 

DEL MANCINO dotto ing. A"ITONIO 

DEMONTE ing. dotto GIACOMO 

DE NICOLA prof. LUIGI 

DE SALVATORE GUILLAUME 

DE TOMMASO dotto ARTURO 

DE VITO GIOVAXNINO 

DI GIULIO dr. GCS'1'AVO 

DONÀ DALLE ROSE conte LORENZO 

DIA:'iIA GEN:'iIARO 

~'ARBRICOTTI dotto EMANUELA 

FACCHI GAETANO 

FALLA:'iII dotto GIORGIO 

FEDELI dotto ALESSANDRO 

FERRI ing. PIETRO 

FERRARI RENZO 

]!'LORIO dotto FRANCESCO 

FLORANGE JULES et C.ie 

FONTANA prof. dotto LUIGI 

FOSSATI BELLANI dotto LUIGI 

FRANCESCHI BARTOLOMEO 

FRANCO comm. GIUSEPPE 

FRANCHINO ROSARIO 

GAMBERINI DI SCARFEA dotto CESABE 

GANDINI dotto CARLO 

GARDINI rag. GAETANO 

GARGAN geom. FRANCO 

GENERALI SERGIO 

GIONFINI MARIO 

GINANNI FANTUZZI conte PIETRO 

GIRARDI ing. PAOLO 

Milano 1965 

Genm'a 1957 
Torino 1951 
Aosta 1907 
Imola 1968 
NewYork 1961 
Milano 1955 
Portici 1963 
Roma 1960 
Budapest 1959 
Acicastello 1970 
Campiglia Maritt. 1957 
Milano 1963 
Roma 1941 
Dijon 1957 
Bari 1961 
Termoli 1969 
Como 1970 
Milano 1953 
Casal di Principe 1970 
Roma 1970 
Brescia 1963 
Roma 1969 
Bettona 1953 
Roma 1964 
Milano 1967 
Cosenza U)69 
Paris 1953 
Rayenna 1953 
Monza 1957 
Bruxelles 1947 
Bari 1955 
Milano 1967 
Bologna 1953 
Genova 1964 
Milano 1952 
Milano 1968 
Milano 1969 
Milano 1965 
Rimini 1954 
Beyrouth 1964 

303 



304 

GROSSI avv. PIER LUIGI 

GUARINO GIULIANO 

GNECCHI RUSCONE dotto ALESSANDRO 

GNAGNATTI ENRICO 

GRAZIANO FRANCESCO 

GRIERSON prof. PHILIP 

HOROVITZ TUEODORE 

HECHT ROBERT E. 

Y"ON JACQUES 

KOLL dotto FRANZ 

LAZZARESCHI dotto UMBERTO 

LEUTHOLD ing. ENRICO 

L UNELLI prof. LORENZO 

LURANI CERNUSCIU conte dotto ALES· 
SANDRO 

LUCHESCIII conte DINO 

LUGO FABRIZIO 

MAGGI rag. CIRILLO 

MAGNI dotto ALESSANDRO 

MAGNI comm. AMBROGIO 

:\IARCHESI GINO 

l\IALAGUZZI dotto FRANCO 

l\fAl'ìFREDI rag. GIULIO 

MARTINENGHI MAURIZIO 

MAZZA dotto ing. ANTONIO 

MAZZA dotto ing. FERNANDO 

MAZZANTI ing. LINO 

MILDENBERG dotto LEo 

MINARI ODDINO 

MINGUZZI ing. TOMASO 

l\fERLIKA dotto B. 
MONICO dotto PAOLO 

MONTEMARTINI CARLO 

MORAK FRANZ 

MORINI prof. MARIO 

l\IURARI OTTORINO 

MURE' dotto LUIGI 

MUZEJ NARODNI 

NASCIA comm. rag. GIUSEPPE 

NOCCA dotto GIUSEPPE 

ORLANDI BRUNO 

P AGLIARI rag. RENzo 

Modena 1956 
:\liluno 1966 
Milano 1966 
Ancona 1967 
Milano 1968 
Cambridge 1953 
Genè"e 1956 
Roma 1966 
Paris 1968 
Milano 1959 
Lucca 1968 
Milano 1951 
Milano 1968 

Milano 1967 
Quarto cl' Altino 1949 
Lucca 1968 
Payia 1950 
Lucca 1968 
Rho 1954 
Bologna 1060 
Milano 1969 
Yarese 1970 
Sanremo 1952 
Milano 1955 
Milano 1955 
Gemona del Friuli 1960 
Zlìrieh 1953 
Milano 1961 
Padova 1958 
Milano 1968 
Venezia 1953 
Milano 1954 
Villaco 1963 
Milano 1967 
Verona 1953 
Siracusa 1969 
L.iubljana 1963 
Milano 1957 
Pavia 1955 

Bologna 1954 
Sao Paulo 1055 



------ -~~- ---~ 

PANCIERA DI ZOPPOLA conte CARLO 

PANSIKI MESSINA dr. I<JRNESTO 

l'ASI dr. ROllANO 

PASINI dotto GIANCARLO 

P ASCALI rag. YITO 

PASSAI.ACQUA dotto DGO 

PEGAN EFREN 

PELLEGRINO dotto ENZO 

PERISINOTTI CARLO 

pEROTTI PAOLO 

PESCE dotto GIOVANNI 

PEZZOLI ENRICO 

PUGLIOLI geom. GIUSEPPE 

pICOZZI dotto VITTORIO 

RAGO dotto RICCARDO 

RANIERI dotto NICOLA 

RAVEGNANI MORO SINI arch. MARIO 

RAVIOLA rag. MARIO 

RICCIO col. ANTONINO 

RESTELLI DELLA FRATTA conte FELICE 

RINALDI FERNANDO 

ROBERTI sue. prof. don FERNANDO 

SABBIONEDA LUCIANO 

SACHERO dotto LUIGI 

SALTAMARTINI LIDO 

SANTORO avv. ERNESTO 

SCIIULMAN J ACQUES 

SCOSSIROLI prof. dotto RENZO EDOARDO 

SERAFIN FRANCO 

SEVERINO comm. SALVATORE 

SGANZERLA dotto SIDNEY 

SIMONETTA prof. dotto BONO 

SIMONETTI LUIGI 

SPAGNI LOPEZ 

SPAIIR RODOLFO 

STERNBERG FRANK 

TABARRONI dotto ing. GIORGIO 

TANZIANI dotto BRUNO 

'l'AVAZZA avv. ANGELO 

TEMPESTINJ MARCO 

TODERI dotto GIUSEPPE 

Brescia 
:.\lilano 

Ravenna 

Milano 

1960 
1970 
1970 
1963 

Mestre l(l6D 

Genova 1953 
LjulJljana 1960 
Milano 1952 
Padova 1963 
1\Iilano 1968 
Genoya 1957 
Milano 1954 
Milano 1957 
Roma 1966 
Sesto S. Giovanni 1952 
Bari 1964 
Milano 1967 
Torino 

Kapoli 

Rep. San Marino 

:.\Iilano 

Verona 

Milano 

Torino 

Milano 

Milano 

Amsterdam 

Bologna 

Milano 

Milano 

Milano 

1961 
19B!) 

1967 
1952 
1960 
1968 
1953 
1966 
1964 
1954 
1958 
1968 
1961 
1963 

Firenze 1954 
Firenze 1961 
Cadelbosco Sopra 1957 
Catania 1960 
ZUrich 1960 
Bologna 1941 
Milano 1956 
:.\Iilano 

Fie~lOle 

Firenze 

1957 
1964 
1967 
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TO:\IMASINI dotto GIOVANNI CARLO Milano 1954 
TRAINA dotto 1\IARIO Bologna 1967 
V ALDETTARO DELLE ROCCHETTE 

marchese CARLO Milano 1963 
VEGETO LEOLUCA Milano 1949 
VIGNATI SANDRO Milano 1956 
VILA SIVIL JosÈ Genè"e 1956 
VILLANI VITTORIO Bologna 1961 
Vn'l J. BENIAMINO Reggio Emilia 1970 
"TINSEMAN:\' FALGIIli:RA n.h. ERMA:\'NO Milano 1964 
ZèlCCHF,RI TOSIO n.h. dotto ing". !PPOUTO Milano 1950 
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SPINK 
Commercianti 

In monete e medaglie 

di tutti i tempi 

Edito1'i 

della Numismatic Circular 

e altre maggiori 

pubblicazioni di numismatica 

By appointment By appointment 
to Ber Majesiy The Queen 

Medallisis 
lo H.H.H. The Duke or Edinburgh 

Medallists 

SPINK & SON LTD. 
Fondata nel 1666 

KING STREET, ST. JAMES'S, LONDRA S.W. 1 

Whitehall 5275 



NUMISMATICO 

ACQUISTO E VENDITA DI MONETE E MEDAGLIE ANTICHE 

OGGETTI D'ARTE ANTICA 

PUBBLICAZIONI DI LISTINI E CATALOGHI 

00187· ROMA 

VIA DEL BABUINO 65· TELEFONO 675328 

LUIGI SIMONETTI 
NUMISMATICO 

Monete antiche medioevali e moderne 
INVIO DI LISTINI ILLUSTRATI 

Editore del Manuale di Numismatica Medioevale e Moderna 
50123· FIRENZE • PIAZZA DELLA STAZIONE 1 - TELEFONO 275.831 

STUDIO NUMISMATICO 

BARANOWSKY 
CASA FONDATA NEL 1928 

Monete· Medaglie • Libri di Numismatica 

00187 • ROMA· P.za S. Silvestro, 13 • Telefono 67.91.502 

(Palazzo Marignoli) • orario: 10·13 - 17·20 



I iAB1F1 I F o R N I E D J. 'f.i2vi!.o.~ 
40132 BOLOGNA 

CASA EDITRICE SPECIALIZZATA 
IN OPERE DI NUMISMATICA 

INVIO CATALOGO A RICHIESTA 

Maison Marcel Platt 
49, Rue de Richelieu - PARIS r - TeI. 742~8601 

Monnaies • Medailles • Jetons·Decorations 

Libraire Numismatique • Antiquités Archeologiques 

J. VINCHON et 
77, Rue de Richelieu - PARIS 2e - 'reI. 742·1611 

Grande assortimento 

di monete antiche e moderne 

per collezione 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 



.. 
MUNZEN UNO MEOAILLEN A.G. 

Direttori: E. ed H. CAHN, P. STRAUSS 

BASILEA (Svizzera), Malzgasse, 25 

Tel. 061 - 23.75.44 

• 
Distribuzione gratuita di listini mensili a prezzi segnati 

Organizzazione di vendite pubbliche 

Grande assortimento di monete greche, 

romane, italiane e straniere 

• 
EDITORI PUBBLICAZIONI NUMISMATICHE 



D~~U Llo Il CO. AC. 
Bahnhofstrasse 32 • Tel. 051·23 1660 

ZORICH 

REPARTO NUMISMATICO 
MONETE GRECHE, ROMANE, BIZANTINE 
MONETE E MEDAGLIE DEL RINASCIMENTO 
MONETE E MEDAGLIE SVIZZERE 
MONETE D'ORO E D'ARGENTO MODERNE 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 

JACQUES SCHULMAN 
ES PE RT O NUMISMATICO 

Keizersgracht 448 • AMSTERDAM C. 

GRANDE SCELTA DI MONETE 

E MEDAGLIE DI TUTTI I PAESI 

LIBRI DI NUMISMATICA 

ASTE PUBBLICHE 

SPECIALIZZATO IN ORDINI CAVALLERESCHI E DECORAZIONI 



-------------------, 

P.&P.SANTAMARIA 
CASA NUMISMATICA FONDATA NEL 1898 

00187· ROMA • PIAZZA DI SPAGNA 35 

MONETE E MEDAGLIE 
PER COLLEZIONE 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 

Edizioni numismatic~e: 
NUMISMATlCA: Rivista di Numismatica, Sfragistica e Glittica 

COLLANA DI STUDI NUMISMATlCI: 
Il meglio degli studi nummologici nell' Italia d'oggi 

Numismatica 

GIUSEPPE DE FALCO 
80138 • N A P O L I • CORSO UMBERTO I, 24 

TELEFONO 32 07 36 

MONETE E MEDAGLIE 
LIBRERIA. NUMISMA TICA 

Listini gratis ai Collezionisti 



Rag. MARIO RA VIOLA 
« NUMISMATICA » 

10128 - TORINO 
Corso Vittorio Emanuele, 73 

telefono 46.851 

MONETE 

PER COLLEZIONE 

Invio gratuito di listini 

ACQU ISTO E VENDO 

MONETE ANTICHE 

E MODERNE 

* * * 

FERNANDA PETRIS 

VIA LARGA, 5 

20122 MILANO • Tel. 87.78.70 

GERHARD HIRSCH 
NUMISMATICO 

ACQUISTO 

E VENDITA 

VENDITE 

ALL'ASTA 

PUBBLICA 

* 
MONCHEN 2 • Promenadepl. 10 

NUMISMATICA 
FILATELIA 

STUDIO 
ARCHEOLOGIA 

F. VEGETO 
Via Cesare Battisti 15 Tel. 795.916 

20122· M I L A N O 

- Acquisto e vendita 
monete antiche e moderne, 

Carta - moneta italiana 
emessa prima del 1915 



CARLO CRIPPA 
NUMISMATICO 

20121 • MILANO • Via degli Omenoni, 2 • Tel. 795.096 

• 
ACQUISTO E VENDITA: 

• MONETE GRECHE 

• MONETE ROMANE E BIZANTINE 

• MONETE ITALIANE MEDIOEVALI, 
MODERNE E CONTEMPORANEE 

• 
LISTINI 

STUDIO NUMISMATICO ed EDITORIALE 

GAMBERINI di SCARFì:A 
dotto comm. CESARE 

Via delle Belle Arti, 19 p. t. 
40126· BOLOGNA 
Telefono 220,584 

monete; medaglie; 
pietre incise; caro 
tamoneta; oggetti 
d'arte e curiosità; 
libreria numismati­
ca; edizioni; perizie, 

ORARIO 15 -18 

Listino editoriale a r~chiesta 

PERIODICI 

Rag. GIUSEPPE NASCIA 
20123 • M I L A N O 

Piazza S_ Maria Beltrade, 1 
Tel. 866,526 

*** 
ACQUISTO E VEND'lTA 
MONETE E MEDAGLIE 

*** 
ASTE PUBBLICHE 

Listini mensili a richiesta 



RENATO GIANNANTONI 
MONETE E MEDAGLIE 

ITALIANE ED ESTERE 

40124 - BOLOGNA - VIA FARINI, 35 - TELEFONO 232.174 

" ANCIENT 
COINS" 

NUMISMATICA 

BAR R E R A 
• 

MONETE ANTICHE 

MEDIEVALI - MODERNE 

• 
19123 TORINO 

Via Lagrange, 39 - Telet. 53.51.51 

GIULIO BERNARDI 
Perito numismatico presso il Tri­
bunale e la Camera di Commercio 

Via Roma, 3 • Tel. 69086 
34121 TRIESTE 

* 
ACQUISTO E VENDITA 
DI MONETE, MEDA­
GLIE, LIBRI E ACCESSO­
RI PER NUMISMATICA 

* 
I LISTINI AI RICHIEDENTI 



•• 
KUNST UND MUNZEN A. G. 

6900 LUGANO 

VIA STEFANO FRANSCINI, 17 - TELEFONO (091) 22.081 

• Acquisto e Vendita Monete e Medaglie 
• Vendite all' Asta Pubblica 
• Listini a Prezzi fi~si 

V ARESI e BACCALARO 
NUMI S MAT IeA 

28100 NOVARA· Via Avogadro, 3/B • Telefono 40229 

OBERTO & RAGGI 
• NUMISMATICA ANTICA E MODERNA 

• LIBRERIA NUMISMATICA 

• ACQUISTI E VENDITA 

10122 TORINO· Via Corte d'Appello, 2 • Telefono 511.160 

.LA NUMISMATICA 
DI GINO MANFREDINI 

MONETE ANTICHE E MODERNE 

Orario: 9-12/15-19 escluso Lunedì e Martedì 

2 5 1 O O B R E S C I A • VIA PACE, 8 • TELEFONO 56.211 



NUMISMATICO 

MONETE: 

GRECHE 

ROMANE 

MEDIOEVALI 

DIREZIONE ASTE PUBBLICHE 

EDITORE PUBBLICAZIONI NUMISMATICHE 

20121 MILANO 

Via G. Pisoni, 2 (angolo Via Manzoni) 

Telefoni 632080 - 635353 



Rag. G I N O F R I S I O N E 
PERITO NUMISMATICO PRESSO IL TRIBUNALE DI GENOVA 

Via S. Lorenzo, 109 R • 16123 GENOVA 

COMPRA·VENDITA MONETE 

Edizioni Numismatiche: 

Catalogo (( Monete Italiane» e relativo Prezzario 

Catalogo « Monete di Roma Imperiale» 

Periodo da Augusto a Romolo Augustolo 

Accessori Numismatici 

NUMISMATICA PASCALI 
acquisto-vendita monete moderne italiane - estere 

oggetti d'arte antica - libreria numismatica 

accessori per collezionisti - consulenza numismatica 

Via Aleardi, 106 • Tel. 971753 • 30172 MESTRE (Venezia) 

NUMISMATICA Walter MUSCHIETTI 
Galleria ASTRA - 33100 UDINE - Telefono 57754 

MONETE E MEDAGLIE 

LIBRI DI NUMISMATICA 

Listini gratis ai collezionisti - Offerte extra listino su mancoliste 



GINO MARCHESI 
40131 - BOLOGNA - VIA SAFFI, 14 - TELEFONO 43.52.73 

• 
ACQUISTA E CAMBIA MONETE DA 

COLLEZIONE DI OTTIMA CONSER­

VAZIONE - MEDIOEVALI E MODER­

NE ITALIANE E SCUDI ESTERO 

Pubblica listini periodici . Invio gratis ai richiedenti 

NUMISMATICA ARETUSA SA 
MONETE E MEDAGLIE 

PER COLLEZIONE 

Acquistiamo e vendiamo: 

Monete Greche, Romane e Bizantine 

Monete Svizzere di primissima qualità 

RIVA ALBERTOLLI 3 

6901 L U G A N O (Svizzera) - Telefoni: 37433 / 3-7434 



DIAN-A NUMISMATICA 
Monete e medaglie per collezione italiane ed estere 

compra vende cambia 
PREZZI MODERATI DI VENDITA 

Listini gratis a richiesta 

81033 Casal di Principe (Caserta) - Via Torre, 2 







·1888 ·1969 
RIVISTA ITALIANA DI NVMISMATICA 

E SCIENZE AFFINI 
Fondata nel 1888 

EDITA DALLA BOO/ETA NUMISMATIOA ITALIANA 
Via Orti, 8 . MILA.NO 

NUMERI ARRETRATI 

PRIMA SERIE (1888-1919) 
SECONDA SERIE (1918-1923) . 
TERZA SERIE 

Fascicolo 1924 
» 1925 
» 19:26 
» 1927 
» 1928-1929 

QUARTA SERIE 
Volume 1941 I trimestre 

» » II » 
» » III » 
» » IV » 
» 1942 I » 
» » II » 
» » III » 
» :I> IV » 
» 1943 
» 1944-1947 
:I> 1948 
» 1949 
» 1950-1951 

QUINTA SERIE 
Volume 1952-1953 

» 1954 
» 1955 
» 1956 
» 1957 
» 1958 
» 1959 
:I> 1960 
:I> 1961 
:I> 1962 
» 1963 
» 1964 
» 1965 
» 1966 
» 1967 
» 1968 
» 1969 

Indice 1888-1967 - VoI. I - Numismatica 
Indice 1888-1967 - VoI. II - Medaglistica 

COLLANA DI MONOGRAFIE 

esaurita 
esaurita 

esaurito 
L. 3.()00 
» 3.000 
» 2.,100 
» 3.000 

eRaurito 
L. 2.000 
» 2.000 
» 2.UOO 

esaurito 
esaurito 
esaurito 
L. 2.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 3.000 

L. 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 3.000 
» 4.000 
» 4.000 
» 4.000 
» 4.000 
» 5.000 
» 5.000 
» 5.000 
:I> 2.800 
» 1.000 

DELLA RIVISTA ITALIANA DI NUMISMATICA 
Vol. II • Vico D'Incerti - Le monete papali del XIX secolo L.2.500 



L. 5000 
In omaggio ai membri della 
Società Numismatica Italiana 
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